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LIBRO decimosesto 

SOJmARIO 

I 

Per la morte d^ Enrico Re di Francia ferito in gio- 
stra, succede alla corona Francesco suo figliuolo, 
che mette il governo in mano de* Guisi odiati dai 
grandi -della Corte , i quali pigliano per istru- 
mento a divertire i popoli daW obbedienza del 
Re la falsa e licenziosa religione di Lutero, Fra 
i quali travagli i Sanesi di Montalcino ripigliano 
speranza di lor libertà, ma poco poi vengono 5oi- 
to il Principato del Duca di Firenze, il quale 
tornato da Roma per visitare Pio IK* succeduto 
a Paolo IF. e scoperta ìj^na congiura tenutagli 
contro , da principio alla religione do* Cavalieri 
di So Stefano . Nel qual tempo l* armata del Re 
Cattolico tenta di espugnare Tripoli , ma non 
riuscendogli passa alle G erbe , dove, posciachè 
W ebbe fortificala una fortezza, è affrontata, rot» 
ta e presa dall' armata del Turco , che poi anco» 
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t 

ì 55g ra piglia quella fortezza . Crescono le divisioni 
in Francia , e alcuni , che congiurano di pigliare 
il He, e ammazzare i Guisi, sono scoperti. Passa 
il Re ad Orliens disubbidiente alla Corona, Jbr» 
niscela di guardia} dove prende a prigione il 
Principe di Cóndè, e vi fa fermare il Re di Na- 
'varrà ^ e appressò si muore . Viene la Coróna in 
Carlo per picciola età inabile a reggere. Rima* 
ne il governo al Re di Navarra avversario de^Gui" 
si» Cresce il malore dell'efesie, non solamente 
in Francia , ma in Germania , in Fiandra e in 
Inghilterra ancora , onde il Pontefice pubblica 
il Concilio riassunto in Trento • 

CAPITOLO PRIMO 



Feste'pubbliche in Firenze per la pace . Speranza dei ribelli Se- 
nesi di riguadagnar libertà . Pratiche del Duca di Ferrara per 
r acquisto di Montalcino . I Senesi ribelli chieggono protezio- 
ne al Ponte&ce . Lentezza artificiosa di Cornelio lienti¥(%li nei 
consegnare le terre del Senese al Duca Cosimo. lUorte di Arri- 
go secondo Re di Francia . Consegna dello Stato Senese al Du- 
ca di Fii'enze . 



E 



gli era stato tanto e si lungo il travaglio e il dan- 
no , che aveva portato quasi a tutta la Cristianità la 
discordia , e la guerra durata molti anni fra i due pò* 
lentissimi Prìncipi, che sebbene in ciò molti si sentirò* 
no gravare (che solamente il Re Cattolico, e coloro che 
avevano tenuto seco» ne guadagnavano) per la maggior 
parte^ee ne fece allegrezza» e a Dio per tutto se ne resero 
grazie e il Papa principalmente mostrò d'esserne lieto, e 
ilDuca diFirenze, al quale quasi senza fatica alcuna per 
la convenzione già fatta col Re Cattolico dovevano 
venire in mano le terre tutte, che del Senese, te- 
nevano i Franzesi ne fu con tutta la patria sua lietis- 
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«mo , e \i se ne fecero processioni , e i iru^gislTali an- i55g 
darODO alla Chiesa principale , dove in riconoscimen- 
to di tanto bene, si celebrsrono ftplenntniente divini 
uffiz] , e tre giorni con fuochi e con altre dì moslrazio- 
ui d' allegrezza se ne fece lietissima festa , e se neban* 
diron ferie, e si liberarono prigioni . 11 medesimo fe- 
ce la città di Siena, che già non vedevano più via quei 
cittadini , come si potessero si curar dalla fame e dalle 
molte calamità , nelle quali erano caduti, e se ne alle* 
grò, parendole in un certo modo rinascere, dovendo 
ricoverare i suoi figliuoli , che avevano tenuta la citi4 
divisa , e mantenuta la guerra contro alla propria ma* 
dre con danno universale gravissimo, indetti du vana 
speranza di potere alcuna volta ricoverare con l'ajuto 
de' Frauzesi , ai quali erano stati intanto soggetti , la 
lor libertà . 

Il Duca di Firenze abbracciando con animo since* 
rissimo la pace, mandò incontanentie alla Corte di 
Francia Lione da Ricasoli a rallegrarsene col He , e 
con la Reina, e a scusare le cose passette, e l'occasio* 
ni prese delle guerre con la necessità del difendersi ; 
mostrando, che quando il volessero per amico, si in* 
gegneria d'esser loro quanto qualunque altro, che pò* 
tessero trovare in Italia . Mandò parimente al Re Cat- 
tolico Pandolfo della Stufa a ringraziarlo del buono 
animo e della migliore opera, che aveva commesso 
^ farsi , affinchè il resto dello Stato di Siena senza con- 
tesa venisse sotto suo dominio, e parimente al Duca 
di Savoja Giulio da Ricasoli » rallegrandosi delTaver 
quel Principe ricoverati i suoi Stati, e congiuntosi co- 
ài altamente dt parentado . 

Ma i Sanesi dì Montalcino , che mal volentieri con« 
sentivano alle voglie del Duca , e che ogni altra cosa 
avrieno voluto , a tale accordo non si sapevano accon- 
ciare^ che i loro ambasciadori , che nel trattato della 
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iSSg pace avevano tenuto alla Corte di Francia, avevano 
loro sempre data intenzione, promettendolo l. mini- 
atri del Re, che nelle condizioni della pace dovevano 
rimaner liberi f né solamente essi di Montalcino > ma 
la città di Siena ancora, dove si erano dati a credere 
di dover tornare quasi trionfanti , è di governare, e 
di riformare lo Stato a lor senno: e a questa lor \an« 
voglia e leggieri speranza dava occasione quello , che 
intorno alle cose loro fra ì Commissari al trattato di 
Cambresl si era messo in saldo cioè , che poiché il 
Re Cristianissimo si trovava aver promesso agli am- 
basci adori Sanesi , e la Rpìna e il Couestabile, e a boc- 
ca allora , e prima per lèttere al governo di Sìemt^ e 
poi a quel di Montalciuo di voler difendere , e mijln- 
tener loro la libertà , insino che lor bastasse il Regno, 
e poco innanzi raffermatolo ai loro ambascindoi^ nel 
conchiudersi la pace , aveva caro , che almeno x;ou pa- 
role più onorevoli, che fosse possibile , il fatto si ri- 
coprisse . Onde non si era obbligato il Cristianissimo 
né a dare , né a consegnare al Re Cattolico quelle ter- 
re , che ne teneva , uè per lui al Duca di Firenze, ma 
di ritrarne le genti da guerra, sue armi, sua artiglie- 
ria , suoi arnesi , munizioni e altro , e cosi lasciarle in 
V mano de'cittadini, e decloro magistrati libere, ma 
^ senza ajuto , o riparo, acciocché chi le voleva , le sì 
prendesse, come di coloro, che di loro spontanea vo- 
lontà gli si erano dati in protezione , e il Re gli ave- 
va ricevuti ; come non si era fatto uè della Savoja , nò 
della Corsica, né del Piemonte, né di altri luoghi, i 
quali come avevano i Franzesi ad altrui tolti , conve- 
niva, che di lor mano fossero renduti ai proprj Signo* 
ri : perchè nel maneggiarsi le condizioni della pace , 
i Franzesi da pHma si ingegnarono bene, che quei 
luoghi ai Saoési rimanessero liberi, i quali, dovendo- 
si a lui per l'investitura del feudo, che ne aveva fatto 
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Carlo quinto suo padre, oou volle ia modo alcuno con- 1 559 
«entire il Re Cattolico . 

Tentarono poi d' ottenere, che almeno si lasciassero 
sotto la protezione del Duca di Ferrara . il quale cer- 
cava d'averli o in vendita , o in pegno di gran somma 
di denari , che il Re di Francia gli doveva ; ed avreb- 
be voluto quel Duca averne il consenso, dal Duca di 
Firenze, ài quale il Re Cattolico doveva darli; e astu- 
tangente cercava, che gli cedesse le sue ragioni, e for- 
se per non avere a tornarsi a guerra ne sarieno insie- 
me per mezzo di deaari in alcuo modo convenuti. Ma 
alla bonth del Re Cattolico , che in buòna tempra era 
col Dùca di Firenze, piacque; che come gli aveva pri- 
ma promesso, e si era obbligato, quelle terre libere 
gli fossero poste in mano , e che come membra del 
medesimo <5orpo a Siena lor capo si ricongingnessero. 
La cosa alla perline si modiGcò con parole, che im- 
portavano il medesimo, che se si fosse apertamente 
detto, che le si dessero 4i mano del Re Cristianissimo 
in mano del Re Cattolico , acciocché egli poscia , co- 
me aveva obbligo , le lasciasse al puca di Firenze . 

Questa vana apparenza aveva desti non solo gli ani- 
mi de'Sanesi di Montalcino, ma di quelli di Siena an- 
cora ^i quali erano del medesimo volere, e di molti 
altri di loro, che dimoravano a Roma, a dover ritor- 
nar liberi , e a vivere senza maggioranza di alcuno; 
ed era intanto questa fama comune, che quasi ciascu- 
na persona la si credeva, e per tutta Italia si stimava, 
che così dovesse avvenire. Ma pure altrimenti sta- 
va la bisQgna ^ che i Re d' accordo nelle cose prò* 
prie e di maggiore importanza , in questa che toccava 
ad altri , spodestandosene V uno e V altro « di segreta 
convenzione ne erano molto ben convenuti: ma contut- 
tociò non si potevano di lor felsa opinione far ricre- 
denti i Sanesij che il Re di Francia mandando la com- 
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iSSq missione di quel che doveva ia virtù della pace ese** 
guire a Cornelio Bentivogli , gli scrisse una brìeve let^ 
tera di questa sentenza . « Io devo lasciare la , prote* 
<c zione de'Sanesi per rimetterli nella loro prima li* 
ce berta di Repubblica , e sotto il g^erno de' magi» 
ce strati , che si costumavano di osservar per lo passa- 
ci to nella loro, citth di Siena : il che facendo saranno 
ce restituiti in tutti i lor beni, terre e possessioni a 
ce loro appartenenti , senza che loro sia domandato. 
ce cosa alcuna » o imputato o opposto di tutto quello, ' 
ce che lor contro dire si potesse • o pretendere essere 
ce stato per lor fatto o tentato contro all' Imperadore 
ce Carlo quinto, o contro al Re Cattolico suo figliuolo* 
ce o contro al Duca di Firenze si veramente, che il 
ce detto Re Cattolico , e il Duca medesimo diano loro 
ce lettere di sicurtà e promessa in buona e sufficiente 
ce forma: e si ritireranno gli uomini da guerra, che 
ce stanno a nostro soldo nel paese di T<»scana e Sanese; 
ce per i quali levare insieme con l'artiglierie e muni- 
ce zioni, che sono nelle piazze, manderò le mie galee* 
ce in quel porto mi .parrà più a proposito per tutto 
a imbarcare , e condurre di qua . State sano . ^ 

Questa lettera con nome di libertà , e di (ornare in 
Siena , dava credenza ai Sanesi di Montalcino, come 
coloro che il desideravan moho , di rimaner liberi^ e 
senza maggioranza alcuna sopra capo , e «he dovessero 
sottoporsi ai loro magistrati medesimi. Alla qual cosa 
accomodavano tutte l' altre novelle , che ogni giorno 
da diverse parti e da genti ni miche del bene e della 
grandezza altrui eran trovate , e loro scritte , e spe* 
cialmente dall' ambasciador Franzese dimorante a Ro- 
ma^ onde facevano lor consulte: e in quella tornò di 
Francia Cammillo di Girolamo Spannocchi, che vi era 
stato con i loro ambasciadori , e pareva , che non du* 
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ri' 

liilasse punto 9 che il fatto stesse come l'avrieno vo* ' ^^^ 
luto. 

Ma di maggior ooja era l' arte , che in ciò adopera- 
va Cornelio , il quale dal Re aveva in mano il governo 
deir armi , e mostrava di non intendere cosi bene quel 
die fare si dovesse: che poco iniMozi tornando di Fraii* 
da, e forse avendo presentito a che il fatto dovesse 
riuscire , era stato in lunga conimlta col Duca di Fer* I 

rara 9 e si ingegnavano insieme di trovar via, come 
Montalcino con l'altre terre Sanesi , delle ^uali aveva 
quel Principe gra a desiderio , poiché nel trattarsi li 
pace non aveva potuto ottenere nulla , In alcun modo 
con arte gli venissero in mano ; e he faceva forza alla 
Corte di Francia con i Guisi suoi parenti , e il Princi- 
pe suo figliuolo ne strigneva il Re suo cugino: che 
avrieno almeno voluto metter tempo in mezzo, e che 
aW uscirsi di quei luoghi non si fosse venuto cosi to- 
sto, avendo disegnato il Duca Ercole stesso di Hìudare 
egli di presente in Francia e in Fiandra a quei Rts e 
con quanta arte e con quanto studio poteva , cercava 
di trarsi questa voglia , odi trovar via da valersi iu 
parte de' denari , che il Re di Francia gli doveva . On- 
de aveva indotto Cornelio a tener pratiche in^Montal- 
ci no con alcuni dei più ostinati di quei cittadini più 
fieri e più risoluti, e che ai mostravano al Duca di Fi- 
rcnze uimicissimi^ e gli strigneva con molte promesse 
a congiurarsi, e ad indurre il Consiglio o Seduto di 
Montalcino a darsi al Duca di Ferrara . 

Questa pratica non fu prima iu pie ( che di qua e 
di là ne andavano attorno lettere in ci fera) che ella 
venne tutta in cognizione dul^uca di Firenze*. Ma seu^ 
dp dell' esecuzione della pace , e del ln$ei:irsi le terre 
Sanesi il tempo di tre mesi solamente , che 'dovevano 
fare i Frauzesi , non guadagnarono in ciò altro i Fer- 
raresi f che scoprire loro intenzione. Perchè poteva sa- 
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1559 pere il Duca di Ferrara , qual fosse stato fra quei po« 
tentissiiui Priucipi la risoluzione intorno al fatto di 
Motitalcino ; ma davano sembianza di non ne saper 
niente , mostrando, che dovendo rimaner liberi, ai Sa- 
nesi, che avevano in mano il governo, fosse lecito dar- 
si a chi ben loro venisse. Ma intanto alle Gonidi quei 
^ran Principi si dava ordine sollecito, che le cose con- 
chiuse sì eseguissero ; e già avevano mandato l' uno all' 
altro i più onorati Cavalieri e Signori di lor parte a 
giurar la pace, e al Re Filippo andò il Cardinal del 
Loreno e il Duca di Guisa con molta pompa, e da 
Bruselles al Re di Francia il Duca d' Alva e il Vesco- 
vo d' Aras; e si cominciava in brieve dai Franzesi, che ^ 
dovevano essere i primieri , a darsi ordine a restituirsi 
]e torre prese , che si tenevano ai confini di Piccardia 
e di Luziaiburgo; e il Duca di Savoja si apprestava di 
andare in Francia a sposare Madama Margherita so- 
rella dal Re , e a farne le nozze ; e il Cattolico dai suoi 
procuratori mandò a far li sponsalizj in cerimonia con 
Madama Elisabetta primogenita del Cristianissimo con 
aiiitno di mandare per lei, tostochè ei fosse arrivato 
in Ispagna , dove si affrettava di tornare , e ogni indu- 
gio gli pffreva lunghissimo. Ed avevano convenuto in- 
sieme i due Re fra loro interamente e di buona fede, 
che il Cattolico mandasse a Siena un suo uomo, il qua- 
le , tostochè le genti Franzesi fossero uscite di Mon- 
ti hri no e delle altre terre, e che le rocche e le piazze 
. fossero sgombre dell' artiglieria e munizioni, e altri 
arnesi Franzesi e guer ni menti , le prendesse in nome 
del Re Cattolico , a cui elle si dovevano , per conse- 
gnarle al Duca di Firenze., ordinando intanto a Chiap* 
pino Vitelli /ch'era ancora alla Corte insieme col Ve- 
scovo d'Arezzo, e ne sollecitavano la spedizione, che 
volendo fare i Sanesi resistenza alcuna . in nome di es- 
so Re con le forze del Duca di Firenze gli costrfgoes- 
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se a cedere al trattnto della pace ^ e coaimise al Daca ^ 
drSessa governator dì Alilano, e delle armi del Pie- 
monte , che domaodandogli il Duca HJuto gli ni.'indas- 
se tosto quattrocento e» villi e quattromila fanti . Nel 
Piemonte Brisac diceva ogni volta esser presto a ren- 
dere Valenza , e le terre del Monferrato, e tutto quel- 
lo , che in quelle parti , o altrove tentava in mano del 
Duca di Savojn . 

Ma questi ordini , benché veri , non erano creduti 
dai Sanesi di Montalcino , anzi stiuinvau pure, che ciò 
si facesse per loro metter paura , aJfinché spontanea* 
mente si rimettessero all' obbedienza del Re Cattolico, 
o del Duca ; né si volevano lasciar persuadere a dover 
\ fare altrimenti . Stimavano pure , che se alcuno vi mj«n- 
dasse per quel conto il Re Cattolico vi dovesse sta* 
re per lui , e non per darli al' Duc^ di Firenze , ed 
era loro messo animo non solo da coloro, che avevan 
tenuto parte Franzese in Italia , ma ancora da Princi- 
pi , e da grandi uomini Italiani e Spagnuoli , che invi- 
diavano ogni bene e ogni grandezza alla Toscana 1 e 
Sapendo quanto il Papa ei Caraffi ne avevano a^uto 
voglia , persuaderono i Sanesi a mandare a Roma am- 
basciadori , i quali furono Niccodemo Fcricgucrri e 
Germanico di Mario Bandini con commissione di offe- 
rire Montalcino , e quanto tenevano , alla protezione di 
Santa Chiesa, e fiicevano procaccio di essere uditi dal 
Papa , e se ne con sfglia vano con \ amba.<;ci'idore di 
Francia , al quale questa resoinzione del suo Re non 
piacerà , e gli ajutava di quanto poteva. 

Ma dall' altra parte Boof^ianni Gi.mfiglfazzi amba» 
sciadore del Duca s* ingegnava di adoperar col Ponle- 
6ce, che non solo non fossero uditi, né ricevuti tali 
ambasciadofi , ma ^he li consigliasse a non si voh-re 
opporre a quello , che due si polenti Prìncipi per ben 
comune del mondo avevano deliberato. Onde il Papa 
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1.559 vecchio, infermo , senza denari e senza ajnto di alcun 
> Priacìpe, e che da se aveva scacciato i nipoti, e per 
i benefizj nuovamente ricevuti amava il Duca di Firen- 
ze , benché Giovannantonio da Gravina Orsino suocero 
del Conte INiccola di Pitigiiano lo confortasse a muo- 
versi a rhisericordia de' Sanesi , e a non lasciare , che 
quel resto della Toscana si dividesse dalla Chiesa (^<Ììq 
essendo in mano di Principe potente, come ne diver- 
rebbe il Duca di Firenze, le potrebbe alcuna volta nuo- 
cere ) e che ne prendesse la protezione , come deside* 
rava la maggior parte de' Cardinali e de' Principi d'Ita- 
lia , non volle udirne nulla^ e per il medesimo Orsino, 
cjie nei governo era succeduto in luogo di Cammillo 
da Lamentano poco innanzi trapassato, fece loro inten- 
dere , che miglior partito per loro non era , che rimet- 
tersi in tutto alla buona g^-azia del Re CattolÌ€p e dei 
Duca di Firenze, dal quale solamente, e non da altri 
potevano avere il bene e il male^ e che non pensassero 
ad altro, che iu Ogni altra maniera erano mai consi- 
• glìali . 

Di cotal risposta gli ambasciadori Sanesi rimasero ^ 
confusi , né sapevano che partito prendersi : ma aspct*" 
tavauo altri avvisi da Loro altri ambasciadori in Fran- 
«i^, ai quali avevano rimandato tosto il medesimo Cam- 
millo Spannocchi , che poco prima ne era tornato con 
commissione di passare al Re Cattolico, al quele umil- 
mente dovevano supplicare di rimanere in protezione 
di quella Corona : e benché sì conoscesse chiaro, qual 
fosse la mente di quei Re, nondimeno il consenso di 
coloro, che la intendevano altrimenti , o- che la desi- 
deravfino, era tale, che i Sanesi non si sapevano spic- 
ciare dalla vana speranza di volere ad ogni modo sfug- 
gire la maggioranza del Duca di Firenze. Ma quello 
che adoperassero ì Sanesi , o altri per loro , ornai poco 
importava , stando la cosi tutta nella commissione del 
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Ile di Francia , e aelF esecuzione di Cornelio , il qunle '^^9 
aveva l' armi e le forze in ninno , e ruostrava di voler 
guidare la cosa in modo , che ella gli recasse utile, e' 
lo aggrandisse di alcuna dignità; che molto beneinten« 
deva convenirgli lasciar Castello Ottiert del Signor Si- 
nolfo , il quale nella guerra dai Franzesi , come si dis- 
se , gli era vennto in mano, e il Re gliene aveva dona* 
lo: ed egli da Montalcino e da altri luoghi vi comin- 
ciava a mandare alcun pezzo d'artiglieria minuta e 
munizione e suoi arnesi ; faceva tor grano dai privati, 
come se avesse voluto difender quei luoghi , e per po- 
tere pili agevolmente colorire il suo disogno mostrava 
ai Satiesi alcuna speranza, essendosi posto in animo per 
compiacere al Duca di Ferrara di mandar la cosa in 
lungo quanto poteva ; né si accorgeva ancora , che la 
sua arte era stata scoperta • 

Infrattanto dalla Corte del Re C.ittolico era tornato 
Chiappino Vitelli con tutto V ordine del riceversi le 
terre da Don Giovanni di Ghevara , il quale poco poi 
a questo effetto stesso mandato dal Re Cattolico al Du- ^ 
ca a Siona arrivò con tutta la commissione; ch'era di 
ricevere i luoghi dai Franzesi- abbandonati , e tosto 
porli in mano del Duca di Firenze . Ma perciocchS la 
prima difficoltà si mostrava di volere esser dalla parte 
di Cornelio , del quale già si era conosciuto l' intendi- 
mento, parve a proposito primieramente addolcirlo," 
e fargli conoscere , che l' arte , che egli adoperava per 
prolungare Vesecuzioue del suo Jlé, era scoperta; che 
avendo il Governa tor di Siena chiamnta a se la Balìa 
di quella cjtth, e Ietta loro In parie della capitolazio- 
ne, che apparteneva ai Saiiesi^ avevano molti di loro 
mandato a Montalcino ai lor parenti , fratelli , figliuo* 
li , consorti e amici (che m<i?te case vi erano divise , 
tenendo chi di qua e chi di \^ per confortarli a dove- 
re accomodarsi , con mostrar loro , che stolta cosa fos- 
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i559 '* voler contrapporsi a quello, che tali due Maestà irà: 
loro d'accordo avevano deliberato, offerendo il Duca 
non solo perdono delle offese del passato , ma eziandio 
grazia e merito del futuro : e a RomiT dalTàmbascia- 
dor GiunGgliazzi e dal Vescovo di Cortona, che il 
Duca vi aveva mandato a ringraziare il Pontefice del- 
l' aver dato ai Sanesi il buon consiglio, si faceva il si* 
migliante con niolti di quella cittk, che vi dimora va« 
no, e che mantenevano i loro di Montalcmo ostinati . 

Ma né questo, uè altro officio , che con essi si faces- 
ae, giovò, mostrandosi sempre mai più dura e più ri* 
soluta quella nazione ; e a tutti- 1 suoi confini avevano 
vietato il passarvi ad alcuno, che di verso Siena vi an- 
das.<:é . non volendo , che i loro fossero persuasi a' fare 
allrimenli, che come tornasse bene a coloro, eh? gui- 
•davano la cosa . Mandò tosto Don Giovanni,' che fu 
giunto , un suo ministro a Cornelio, facendogli a sape- 
re, che mandato dal suo Re era venuto in Siena pei^ 
trattar seco e con altri ministri del Re Cristianissimo,' 
cl^^vevano la cura delle terre da lui in quelle piarti 
occupate , affinchè Y effetto seguisse di quello , di che 
quelle Maestà erano insième convenute, cioè, cheden« 
tro al tempo determinato si levassero Farmi Franzesi, 
e si lasciasse la possessione delle terre : e acciocché la 
cosi più agevolmente si trattasse, offerse per muovere 
inverso il mare Y artiglieria le munizioni e arnesi dei 
soldati ogni ajuto, che loro bisognasse dal Duca di 
Firenze . Mandò piirlmente Chiappino Vitelli Luigi 
da Doara, che a Cornelio destramente scoprisse là sua 
arte , con dirgli, eh' essendo i due Re, come ben si sa- 
peva , infra loro concordi , non conveniva far talmen- 
te , che si avesse a stimare, che fra i ministri non fos* 
se una simil disposizione, e che se indugio, o impe- 
dimento vi avvenisse , crederebbe ciascutio , anzi pur 
credeva, che avesse origine e cagione da lui, e che 
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egli solo elesse animo » e mantenesse in ostinazione e '*^^ 9 
dnrezza i Sanesi » sapendo cinscuno, che d' altronde in 
tale stato non potevano esser sostenuti , e che meglio 
saria per lui, che con sno onore e servigio del suo Be 
non desse impedimento al fatto , e si conforjaàasse 
qnanto prima alla voglia de' maggiori Principi . 

Scasò il fatto Cornelia con dire , che dal suo Re 
non aveva ancora risoluta commissione di quel che far 
si convenisse, e pur prolungava l'effetto; mandossegli 
inoltre Lion Santi per disporlo meglio, il quale pia 
apertamente gli disse , che l' arte da lui adoperata gli 
poteva dar carico appresso il mondo e al suo Re : ma 
si conosceva, che infinchè di Francia , dove i Signori 
Ferraresi facevan loro sforzo, non veniva nuova. rom- 
missione , non era per muoversi . Pure pensando dove 
il fatto potesse riuscire, non vedendo modo, rome il 
disegno del Duca di Ferrara potesse avere effrtio, fnt- 
to raunare il Consiglio de' Sanesi in Montalcino, e 
tra loro entrato disse apertamente , che avendo rinun* 
zi «te il Re alla loro protezione, e dovendo dai loro 
luoghi ritirare l' artiglierie e le genti , e ciò che vi 
aveva del Re di Francia , conveniva , che oggimai da 
loro stessi , come liberi, pensassero al fatto loro. Que* 
sta proposta venne molto amara a quel Consiglio, e 
tutti sbigottirono , né sapevano più dove volgersi , né 
in che sperare . 

Intanto dalla parte del Duca di Firenze per ordine 
di Don Giovanni di Ghevara si chiamavano quindici 
compagnie di fanti della milizia del suoSt»to per con- 
durle ai confini delle terre Sanesi , si inviavano cavalli 
inverso Siena, e Gabrio Serbelloni maestro dell' arti- 
.glieria di Siena e di altronde ne traeva fuori molti 
pezzi', e per tutto si faceva gran romor d'armi ; ac* 
ciò udendo i Sanesi cotali apparecchi piò agevolmente 
ai disponessero s^ tornare alF ubbidienza del I^e Catto- 
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iSSg lico,qunIe si stfmava e<;$ere lor Signore. £ gì^i tfra 
arrivato alla bocca dell' Ombrone vicino à Grosseto 
con tredici galee da Marsilia Monsignor di San Sul-* 
[>izio Cameriere del Re mandato a sollecitare- il levar 
delle genti e dell' artiglieria per imbarcarla, e con- 
durla in Francia , che alla Corte del Re Cattolico era , 
rhi sollecitava il fatto, e seco aveva recato alquanto 
di moneta per Sodisfare in parte alle fanterie, le quali 
molti mesi mantenutesi con pochi denari , per lo più 
si eran pasciute del grano de' privati* che avevano rau- 
nato in Montalcino e nell' altre terre lor siidd^e: a 
mandava a sollecitar Cornelio , acciò^ spedisse la bi- 
sogna ; che il Cattolico essendoglisi cominciato a ren- 
dere dalkf parti più vicine ì luoghi occupatigli dai Fran- 
zesi , aveva mandato alla Corte del Cristianissimo suoi 
statichi il Duca d' Alva, il Principe d' Grange, il Con- 
te di Feria e il Conte d*Eigmonte, i quali vi dove- 
vano dimorar tanto, che ilCattolijco dopo ai Franzesi 
avesse mantenuto quello, a che si era obbligato. Ma 
mentre si attendeva , rhe i Franzesi Uscisser delle ter- 
re , avvenne caso molto miserabile, e che soprattenne 
la cosa alcun giorno , è rinfrancò le speranze de'Sa- 
nesi . . 

la Parigi era andato con molta pompa il Duca di 
Savo)a per far le nozze della sorella del Re Madama 
Margherita di Francia Duchessa di Berrl , e Ruigomea 
de Silva dal Re Cattolico a presentar giòje alla primo» 
genita del Cristianissirno Madama Elisabetta destinata 
sua moglie . Onde ogni cosa vi era di lieta festa ripie- 
na con concorso di grandissimo numero di Signori 
di Francia, di Fiandra e d'altronde; é il Re oltre 
a molti altri diletti ^ al popolo aveva messo in or- 
dine una ricca giostr>« , della quale egli con tre prìaci- 
pali Signori volle essere il mantenitore. Ed avendo giii * 
due giorni passati allegramente della festa, il terzo, cht 
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era l'ultimo» essendo già alla fine, il Re, che molle i^^ 
ne aveva corse ogni giorno, si mise a correre la secon- 
da lancia contro al Conte di Mongomeri ; la lancia del 
quale troncandosi nel colpo alzò la visiera dell' elmo 
del Re , e nella fronte inverso )' occhio destro ne pas- 
sò una sverza in tal guisa con alcune altre minori dui* . 
la parte di sotto, che il Re diede vista di qua e di* Ih 
di cadere . Il che veggendosi , vi corse il Principe di 
Ferrara , «he era in ordine per correre il suo arringo 
appresso, il Duca di Guisa e altri Signori , e scesero 
il Re^ e tostamente disarmatolo lo portarono quasi di 
peso nel palazzo , e il distesero mezzo morto sopra il 
letto, e conobber tosto i medici cavandone cinque sver- 
ze , che la ferita era mortale. Dolevasi il Re, che poi- 
ché gli conveniva pur morir d' arme , come alcuna vol- 
ta da astrologi gli era stato predetto, non gli fosse av- 
venuto in guerra reale , e non in giostra , dove gli pa- 
reva perder la vita da giuoco, e senza prò veruno o 
pregio degno di Re. Qual fosse il travaglio della Cor- 
te e della citth di Parigi ciascuno se lo stimi . E questo 
caso dovrebbe insegnare ai Principi , che hanno cura 
de' popoli , ed ai quali il ben essere degli Statisi attie- 
ne, quanto debbano guardarsi di non porre la persona, 
se non per ultima necessità o dell' onore o dello Sta- 
to, in pericolo. Il colpo del Re Enrico non solamente 
poco poi tolse la vita a lui , ma come si conobbe per 
l'eflfetlo, rovinò in griu parte il Regno di Fr-ìitcia ; la 
Corona e il governo cadde nel primogenito Francesco 
secondo, giovanetto di sedici anni , ma pure di età ta- 
le , che secondo le leggi del Regno di Francia era abi- 
le al governo, e nella Reina Caterina de' Medici sua 
madre; i quali col consiglio del Cardinal del Loreno 
e del Duca di Guisa fratelli tosto deliberarono , che 
la pace seguisse , passando , come diceva la scrittura» 
r obbligo agli eredi .'Oltreché il Re avanti morisse, 

Tom. FI. 2 
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t55g fa ttoftf chiamare il 6g]iuolo Delfino gli impose, cli^ 
mantenesse la pace col Cattolico , e lo tenesse per pa- 
dre , e nella religione osservasse quello , che avevano 
osservato i suoi predecessori . 

Ma innanzi alla morte del Re il Duca di Sa voj a a ve- 
ra fornito le sponsalisie, che gi2i era di Luglio» e ve- 
nutone il termine di render le terre» dalla parte di Pie* 
Cardia giài Franzesi avevano consegnato Mariamburgo 
e altre fortezze , e da quella di Luzimburgo , Tiun vil- 
le » Ivois » Mommedl e altri luoghi , che nella lunga 
guerra s'avevano occupati » e in Piemonte Brisac ave- 
va già ritirate V artiglierìe di Valenza • Ma questo ca- 
so fece alquanto più oltre sospenderne la intera esecu- 
zione, attendendo ciascuno de' ministri quello, che do* 
pò il caso fosse deliberato alla Corte : beuchè chi di- 
scorreva sanamente, conosceva troppo bene, che il ca- 
so poco poteva muover del risoluto , che molto pia 
aveva la Corona di Francia bisogno di quiete al pre- 
sente, essendo caduto il governo in un fanciullo e in 
una donna . Onde subito dopo la morte del Re manda- 
rono corrieri , affinciiè V ordine si eseguisse • Ma oon- 
tuttociò parendo , che i Sanesi volessero pure stare- 
ostinati , si seguiva di condurre la gente in numero di 
seimila fanti e trecento cavalli di quei di Toscana, non 
si mostrando bisogno di valersi degli ajuti di Milano » 
e di Siena e di Luci guano e di Montepulciano si met- 
teva in ordine artiglieria , che aveva disegnato Chiap« 
pino Vitelli , che per il Re Cattolico in questa impre- 
sa a spesa del Duca di Firenze aveva il generalato dell* 
armi , di muover la guerra , quando pure uè fosse ve- 
nuto il bisogno sopra Monlalelno dalla parte.di Siena 
e dalla parte di Montepulciano , e ne faceva la massa 
poco di qua da Buoncouvento in luogo chiamato Ser- 
ravallej e vi aveva mandato il Duca Commissario Pier*^ 
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filippo PandolGoi , che ayeva il goveruo in parte della J 5*^9 
sua milizia» 

Ma ben si credeva , che i Saoesi noQ dovessero ns* 
pettar la guerra ; perchè uscendocene i Francesi , e 
portandone loro stroinenti , che vi avevano condotti , 
conveniva , che tosto fossero preda » e per peggiorare 
dì lor condizione. Era arrivato a Mpniulcino quel 
Monsignor di San Sulpizio, mandato dal Cristianissi- 
ino per eseguire la mente del suo Signore; al quale 
mandò tosto Don Giovanni di Ghevara, come prima 
aveva fatto a Cornelio» dicendo, che era quivi per in« 
tervenire allo sgombrare delle genti , e altre cose da 
guerra , proferendo di nuovo ogni ajuto , che loro bi«- 
sogn.-isse , e insieme Lioo Santi » acciò meglio dispo* 
Desse Cornelio , affinchè men di fatica e men di tem* 
jK» vi si spendesse , ricercandolo ad adoperare co' cit* 
tndini Sanesi , acciò non si volessero opporre alle vo* 
glie di quei potentissimi Re» i quali per tutto a lor 
senno li potevano strignere, e che risolvendosi in be- 
ne loro potrebbe molto giovare, e in male molto nuo* 
cere , proferendosi a Cornelio di cotale uffizio degno 
guidardoue • 

Tornò Lione con la risoluzione dai Signori Fran* 
zesi di voler, come loro era commesso, tosto uscirai 
deMuoghi de'Sdntfai, e di riportarne inverso il mare 
r artiglierie, e loro aljtre cose da guerra alle galee, 
che r attendevano;— e perciò domtmdavano ajuto di 
buoi , di mali, di uomini , non avendo modo du farlo 
altrimenti , come loro era stato offerto. Onde nel con- 
ttdo di Firenze si diede ordine incontanente, che a 
Montalcino e a Chiusi fosse condotto tutto quel che 
chiedevano , desiderandosi oltre misura , che i Fran* 
zesi dopo tanti unni , quanto prima sgombrassero, e 
lasciasattro la Toscana libera , e a Montalcino fu man<- 
dato Commìss.'triò Lionardo Dusini , e a Chiusi Anta- 
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iSSo nio degli Albisi, cbe comandassero a coloro, chea 
quésto bisogno vi si mandavano , e ciò si fece avanli 
cbe a Montalcino fosse venuta la novella della disav- 
ventura del Re Enrico- E perchè Cornelio poteva mol- 
to agevolar questo fatto, il quale procurava per i Se- 
nesi e per se ancora qualche comodo, si contentò il 
Duca , che a quindici o venti de' più stimati fra quelli 
di Montalcino, e che erano seguitati dagli altri bi des« 
se a vita loro alcuna provvisione di quindici o venti 
ducati il mese per ciascuno » e a Cornelio stesso il Ca- 
stello di Magliano vicino a Grosseto in Maremma con 
tutta la sua Corte in feudo, il quale gli faceva do- 
mandare , e diceva , che il Re Enrico glie ne aveva 
promesso , e i Sanesi confermato . Me ciò pareva gra- 
ve rispetto al molto servigio, che del tempo e della 
spesa poteva fare , e inoltre di concedere alcune gra- 
zie ai Sanesi, che si erano ritirati in Montalcino in 
comune, e vi avevau fatta lor Repubblica, e che si 
contentassero di tornare in Siena , e con gli altri cit- 
tadini godersi la patria e i proprj beni , come si con* 
teneva nel trattato della pace : le quali cose il Duca 
promise di voler fare di buona voglia , massimamen- 
te che Cornelio prometteva d.V dare di quel castello 
quel che ne era consueto venire ogn' anno al Comua 
di Siena; e inoltre non pareva poco guadagno far- 
si amico, e obbligarsi quel nobile e valoroso guer» 
riere : e perchè gli conveniva lasciar castello Ottieri , 
il quale il Duca nel trattato della pace aveva provve- 
duto , che fosse renduio al suo Signore, e mostrando 
di avervi speso dentro in migliorarlo, si convenne, che 
quello , che vi paresse di meglio , gli fosse renduto . 
Le quali cose promesse , si diede ordine di trarre de' 
luoghi le guernigioni ; ma in ciò si scoprivano diffi- 
coltà : i soldati erano creditori di molte paghe , uè a- 
veano i Francesi modo. a sodisfarneli a gran pezza • 
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E già di loro si odorava a mino lina mento., protf^staa- iSSg 
do di non volere uscirsene ^ se prima non erano inte- 
ramente pagati ^ e a Grosseto quattro compagnie di 
. Guasconi avevano voluto prendere prigione il lor Go- 
vernatore, il quale avvisando il movimento con i Ca- 
pitani si era ritirata nella rocca , dove si guardavano 
i denari mandati di Francia, e con due cannoni batte- 
vano quella fortezza per rubare i denari ; e eli nomi* 
ni della terra senza far movimento alcuno stavano in 
arme . 

Questo fatto teneva l' ordine de' Franzesi indietro ; 
e temevano, ehe negli altri luoghi non si facesse il si- 
migli ante, come si udiva essere avvenuto in Radicofa- 
ni , ove benché fossero pochi di quella natione , non- 
dimeno se non erano sodisfatti, negavano voler ubbidi- 
re Cornelio . Di ciò si doleva Don Giovanni ritardane 
do questo fatto molto V esecuzione delle commissioni 
del Bentivogli , e si tenevano a disagio i personaggi , 
che alle Corti di qua e di là erano statichi. Onde il 
Bentivogli di buona voglia procurava la bisogna , e 
mandò minacciando i Guasconi di Grossseto e quei 
di Radicofani , se non l' ubbidivano , e non si accomo- 
davano alla voglia del Re; ma essi ostinati non voleva- 
no udirne nulla , domandando pure altieramen te lo 
intero pagamento . Onde i ministri Franzesi , dal Du- 
ca e da Chiappino sollecitati a dar quanto prima po- 
tevano tutte le terre sgombre e spedite , erano a cat-* 
tivo partito; e già era passato il tempo determinato^ 
e ogni dimora alle Corti di quei gran Re era di molto 
disagio, e ancora non avevano avuta novella della mor* 
te del Re. Domandarono al Duca due mila fanti e cen- 
tocinquanta cavalli per condurli a Grosseto per co- 
stringer gli ammutinati ad uscirsi del luogo , e rende- 
re r artiglieria e l'altre cose, che si dovevano ricon- 
, durre in Francia: e Cornelio con infamia di disubbi- 
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iSSq dieoza e di dislealtò gii aveva banditi ribelli della Co- 
rona ; ma nulla era giovato. Il Duca, corne avesse ve- 
duto sgombro d'artiglieria e di gente Frantesela cit- 
ici di Montalcino, dove non era movimento alcuno, 
ed era capo dell' altre, prometteva ogni ajuto. Per la 
(jual cosa Coruelio con V opera de'ministrì Fiorentini 
cominciò a trarne Y artiglieria e le munizioni, e le in- 
viava a B.'ittignano inverso la tnarina, vicino a Gros<- 
seto a sette miglia; eli medesimo aveva fatto in Chiu- 
si Antonio degli Albi zi , dove, benché i soldati fossero 
alquanto commossi , e mostrassero di non \olerseuc 
spodestare, nondimeno con buone parole e con arie 
li trasse della terra , e le inviò per congiugnerle con 
quelle di Montalcino. 

Intanto i principali.de' Sanesi addolciti dalle promes- 
se del Duca , e dalle parole di Cornelio e del gentiluo- 
mo Franzese , ma molto più dalla necessita si eran ri* 
soluti di mandar di loro al Duca diie ambasci adori il 
Capitano Marcello Palmieri e Francesco Ballati , ed 
avevano avuto salvocondotto per trattar seco di alcu- 
ne grazie, quali avevamo in animo di domandare. Mu 
in questa venne loro la novella certa della morte del 
Re. Onde a Cornelio parve di soprattenere insino a 
nuovo avTÌso della Corte la gente , che pure allora vo- 
leva uscirsi di Montalcino e di Chiusi; ma contattociò 
l'artiglieria ne era già fnori , e l'aveva fatta fermare: 
ina la munizione era vicina al mare , e rimanevano i 
Sanesi ignudi sì d' ogni ajuto, e si di strumenti da guer* 
raj cercando Cornelio di far servigio al Duca, che quan- 
do pure avessero voluto essere ostinati, non avrieno 
avuto modo da tenersi per un mese. Ma dal caso del 
, Re di Francia (che uon potevano disporsi a venir sot- 
to il Duca lor vicino) rinvigoriti alquanto scrivevano 
ai loro ministri e Commissarj di Chiusi e d'altri luo- 
ghi , che sollecitassero di metter nella terra più cose 
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d« vWere che potessero, cou aniaio di condursi olire iSS^ 
con la vita libera, qoanlo ))Ote\aDO$ a ciie loro dava 
animo il Conte Niccok di Pili^liauo, che non sentiva 
cosa , che più l' affliggesse , che di avere il Duca di Fi- 
renze, quhie aveva in molti modi offeso, micino al con* ^ 
fine , ed ave?a mandato un suo uomo a confortarli a 
dovere star fermi . Il medesimo faceva V Arcivescovo 
di Siena , che era Governatore di Viterbo , e dai loro 
cittadini di Roma e da altri amici era loro messo animo; 
ma tutto invano, perchè sollecitando pur le galee Fran* 
zesi Cornelio a spedirsi , e a mandar Y artiglierie e V 
altre cose per imbarcarle, e stimando esso , che il non 
avere nuova commissione d! Francia di dover fare al- 
trimenti fosse un confermare il deliberato prima, si ri- 
solvè a trame le genti , e mandò Lione Santi a Siena , 
che voleva essere con Chiappino e con Don Giovanni 
di Ghevam per convenire del modo , che si dovesse te- 
nere , risoluto di andar poi inverso Maremma per co- 
strignere con Tarmi quei di Grosseto a lasciar quella 
terra, e condurne l'artiglieria alle galee. E perchè non 
«aveva forze , con le quali potesse vincere i Guascoui 
di Grosseto, quando fosse bisognato combattere con 
essi, sì contentò, che Cliiappino con due mila fanti e 
con tre compagnie di cavalli de' raunati al ponte ali* 
Arbia andasse seco. Il che tosto risoluto (che insieme 
si trovarono a Buonconvento) Chiappino prese -sette 
insegne di fanteria , e i cavalli domandati alla condot- 
ta di Lion Santi , commettendo che ciascuno di essi per 
vivere portasse seco pane per tre giorni , e traendosi 
dietro gran numero di muli carichi ^v vivanda , che di 
Firenze gli erano stati provveduti Inverso MrMremnia 
con essi se ne andò, avendo promesso Cornelio, che in- 
tanto fra quattro giorni le terre ,iche erano in sua ma- 
no, sarieno tutte sgombre; e al Magistrato di Montnl- 
ciuo aveva di nuovo intimato , cheli disobbligava dal 
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i 559 Re di Francia , e li lasciava in loro libertà assoluta , e 
consi^gnò loro la fortezza di MontalciiM»^ quella di Ghia* 
si, quelle di Valdorcia^ e dì Monti cchi«llo e l' altre, che 
erano in sua mano , e andava per fare il medesimo a 
Grosseto e a Radicofani e altri luoghi, e che essi co- 
me liberi provvedessero al bisogno loro . Onde i Sane** 
si non vedendo più modo di allungare , oltre ai due 
primi , che erano stati in Firenze senza aver fatto nul- 
la, come coloro, che pon avendo portato né autorità, 
né mandato di convenire ne erano stati rimandati » ri- 
solverono di aggiugnere ai medesimi due altri amba- 
sciadori , i quali furono Messer Ruberto Sergardi e 
Messer Cesare Tolomei con autorità di convenire itt 
tutto col Duca di quelle grazie , che paresse a quel 
Principe di dover loro concedere . 

Intanto due compagnie di Guasconi, che erano in 
Montale ino molto sceme, erano state mandate a San 
Quirico, e una di Italiani , che vi aveva lasciata Don 
Francesco da Este sotto Bartolommeo da Pesaro paga* 
ta, fu licenziata^ e la fortezza e la città rimasero in 
mano de' Sanesi , i quali vi misero per guardia dugen-. 
to soldati del lor contado . Parimente di Chiusi erano 
uscite tre compagnie di Guasconi , rimanendo nella 
città a guardia con dugento fanti il Capitano Galloc- 
ciò Sanese con un altro nella fortezza : altri che stava- 
no in Monticchiello e in altri luoghi parimente usci- 
rono, e tutti si adunarono a San Quirico, e furono no- 
ve Capitani, che fra tutti ebbero meno di ottocento 
soldati gente logora dalla povertà, dalla fame e dai 
disagj . Questi insieme per trarli quanto prima dello 
Stato di Siena , acciò non avessero a mescolarsi con gli 
ammutinati di Grosseto, si inviarono per il terren 
Fiorentino da San Gimignano , e per quel di Volter* 
ra furono condotti a Vada , dove i capi Franzesi aveva- 
mo mandate galee per levarli , provvedendosi da Coaii« 
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«issar} mradatt da CUappino a toui latita senxa pa* iSS^ 
gamento, insino che avessero il piede in galea • 

la qaeslo ChiappJDo iX)a le genti era giunto iu tre 
alloggiaioentt vicino a Grosseto , e presa la torre del 
Sale in. sul mare lasciata da' Guasconi, vi pose la guar- 
dia , e in nome del Re Cattolico ^li ebbe tosto chiusi 
d'ogni intorno con tre campi. Essi si avevano ben uiu* 
nita la città, né loro mancava da vivere, e si erano con 
artiglieria e munizione apparecchiati alla difesa ; ou* 
de si conosceva , che chi loro avesse voluto far forza , 
avria aTuto che fare : contuttociò , benché fossero cre- 
ditori almeno di dodici paghe , mostrava» di cooten* 
tarsi di due y oltre a quello» che loro si doveva del 
compartimento del dena)o t che si avevan ritenuto in 
quella rocca. Cornelio li mandò a minacciare, che se 
non si contentevano di quel die si erano contenti gli 
altri , li dichiarerebbe ribelli del Re . Ma Chinppino 
essendosi accostato ai loro ripari mostrando il danno 
e la infamia , che lor<« ne verrebbe , quando facessero 
altrimenti, e coniro alla voglia del Re, li confortò ad 
accettare le condizioni , che il tempo dava loro , e ol- 
tre a quello, che loro voleva dare Cornelio, offerse una 
paga ; essi domandaron tempo un giorno a risolversi . 

In questo in Montepescali un Luogotenente del Mo* 
retto Calabrese, che ne aveva la guardia, aveva accor' 
dato , e ricevuto Inghilesoo Galefati mandatovi da 
Chiappino, ed egli, cou ciò che vi aveva, si era ritirato 
in Burlano , dove stava il Moretto , che quel castello 
si teneva in mano dello Stato di Piombino. Quelli po- 
chi , che disubbidienti erano in Radicofani , avendo 
ucciso un loro Caporale , lasciato il presidio e la terra 
si andaroQ via, e vi si mandarou buoi per trarne Far* 
tiglierìa inverso il mare; che già tutta l'altra era giun- 
ta a Battignano, dove si era fermo Cornelio, e davano, 
ordine di imbarcarla , A Grosseto non fu poi molla 
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1&59 f«ttìca, perchè sebbeae alcuai Sanesi avevano Cercato 
di persuadere a quei Fraazesi , che atteodessero riao* 
luzioae dall' aiubasciadore del Re loro iu Roma » uon- 
dioieuo Gbiappiuo lauto fu loro intorno or cou buone 
parole y or con priegbi, ora con minaccie, che si in- 
dussero con due pa^he , che V una uscisse dal Ducà » 
e ralti;a da Cornelio, a ceder la terra in sua mano, ed 
egli tosto mise nella rocca Checco Sperelli da Perugia 
con venticinque fiinti , che aveva la couipaguia ^e Pi- 
sani , e il giorno dipoi essendosene fuggiti due , che 
dkevano essere stati capi della sedizione , se ne usci« 
rono. lutti gli altri , e non furono meuo di quattrocen* 
to fanti, e si dieronoad imbarcare l'artiglieria, le genti, 
le munizioni e loro arnesi, rimanendo Grosseto in ma* 
no di Chiappino, come soldato del Re Cattolico: la 
qual città poi secondo il patto per mandato di Corne- 
lio si fece consegnare al Conte Alessandro d Elei Coiu* 
Uàissario Sanese , acciò ne eseguisse quello , che della 
altre secondo T ordine; t> vi lasciò Chiappino tutta la 
conipaguia di Pisjit che erauo trecento fanti, e una 
compagnia di cavalli . 

In questo mezzo gli àmbusciadori Sanesi erano stati 
in Firenze col mandato libero di rimettersi in tutto 
alla volontà del Duca , e seco avevano convenuto di 
darsi liberamente alla Maestà Cattolica , e in conse- 
guenza al Duca di Firenze , con domandargli alcune 
graibie , le quali furono loro benignamente concedute , 
eccetto alcune, che risguardavano 1' autorità dell'uno 
e dtdr altro Principe , o delle rendite pubbliche • Fu 
perdonato a ciascuno ogni offesa , ogni misfatto , ogni 
ingiuria , e rimesso cia:$cuao nello stato primiwo, tor« 
nnndo qnelli , che avevano avuto bando di ribello alla 
cittadinanza , agli onori , agli utili pubblici , ed ai be- 
ni privati , de* quali alcuni erano stati alienati; e inol- 
tro franchicela a quelli di Montalcino di debiti pubbli- 
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ci e privati per cinque hDiiì j e inoltre cbe i|UiDdici di i559 
essi ad elezione di Cornelio per tutta lor vit^i d^IDuca 
avessero stipendio ogni mese, che furono Capitani e 
governatori di co:nune , che molto avevano per quella 
parte faticato, e appresso h^Ìì altri erano stati di oiag* 
giore autorità , e ciò non senza sdegno di quei dì Sie- 
na , che primi ave ano rirevuto il Duca , parendo mi* 
gliori le condizioni de'contnmHc!, che de^li obbedienti. 
A Cornelio poco poi fu dato in feudo il cistellodi Ma- 
gli ano , e per }a sua discendenza legittima, e gliene fu 
fatta solennemente l'iriNestitura . Al Signor Sinolfo 
Oltieri fu renduto il suo castello al couGne di Piti- 
gliaao. 

Intanto in Siena ogni giorno tornavano molti di quei 
di Montalcino, e in Firenze ne venivano a presentarsi 
al Duca* lieti d* essere finalmente usciti a riva di un 

N 

Inngo e pericoloso naufragio; che già erano tornati a 
Montalcino gli ambasciadori . Fu cosa da notarci, che 
fra tante cittìi e luoghi stati con tanto disagio e mag- 
gior danno in mano de' Franzesi tanti anni , ora che 
molti, giorni furono in tutto libere, non ve ne venisse 
pur una ed ofTerisi al Duca , e a prevenire la grazia , 
come in altre nazioni si è veduto il più delle volte es- 
sere avvenuto. Non rimaneva altro a fare, se non che 
Don Giovanni di Ghevara per il Re Cattolico ne pren- 
desse la possessione, e ne desse la superiorità e il go* 
verno libero al Dnca di Firenze; la quale ai quattro 
d'Agosto , mese felicissimo al Duca Cosimo, sì fece in 
questa maniera , e con le cerimonie sottoscritte. 

Partirono da Buonconvonto la mattina per tempo 
Don Giovanni Commissario per il Re Filippo, e Mes- 
cer Agnolo Niccolìni Governator di Siena , e Federi r:o 
da Monta uto guardiano della città di Siena e della 
fortezza , ai quali due il Duca aveva mandato procu • 
ra,x;he in ftua vece prendessero la possessione di quel- 
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i5^9 la città e del resto dello Stato, e furono accompagnati 
dì uua compagnia di cavalli e da ana di fanti con 
Francesco da Montauto fatta venire da Montepulciano. 
Costoro a mezzo il cammino furono incontrati da due 
ambaseiadori Sanesi Niccolò Spinelli e Alfonso To« 
lomei , appresso ai quali seguiva una schiera di fan- 
CJuUetti con rami d'ulivo in mano gridando pace, 
pace , e palle, palle. Venivano poi dugento fanti della 
milizia di Montale! no bene armatici quali fecero com* 
pagnia ai maudati insino air alloggiamento , dove do* 
vevano scavalcare . Quindi da molti cittadini Sanesi 
furono accompagnati alla casa pubblica, ove trovarono 
il Capitano di popolo Alessandro Vanuocci de' Beriu- 
gucci, e i magistrati del governo, i quali gli accolsero 
con grande ouore, e gli condussero nella loro udienza. 
Quivi posti a sedere da un ministro pubblico £u letta 
ad alta voce la commissione, e il mandato del Re Cat« 
tplico fu Don Giovanni , a cui prestarono i Sanesi di 
nuovo r ubbidienza in nome del Re , e il giuramento, 
e gli dierono incontanente il dominio della città di 
Montalcioo e di tutto lo Stato, che tenevano del Sa- 
oese , ponendo Don Giovanni a sedere io mezzo del 
Capitano di popolo e del Proposto della Signoria , e 
gli dierono le chiavi della città , della rocca e del pa- 
lagio: ed egli come Signore andò alcuna volta qua e 
là passeggiando , e fece alcuni altri atti possessorj , e 
promise a tutti i cittadini Sanesi l'osservanza del pa- 
pitoio della pace fra i due Re, come conteneva la sua 
commissione I. Il che fatto senza intervallo, lettasi la 
carta della procura del Duca di Firenze nel Niccolino 
e nel Montauto a riceverla , Don Giovanni consegnò 
loro la possessione di quella città e il dominio di 
lutto lo Stato ^ponendoli nel primo luogo a sedere» 
donde si era levato egli , e a loro sedenti poste in ma* 
no le medesime chiavi della città e fortezza, comandò 
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al Capiinno di popolo e agli altri maestrali , che ub- i55^9 
Udissero il Dura serondo il contenuto dell'investitura, 
come lor Signore , e chiamò Francesco Montauto , che 
attendeva fuor della città, dentro con la compagnia di 
fanti , che aveva condotta di vassalli del Duca , e a lui 
come a soldato di quel Principe consegnò la ròcca , la 
piazza e le porte della città e altri luoghi pubblici , 
acciò vi ponesse la guardia a nome del Duca , e di 
tutti questi atti ne furono fatti pubblici islrumenti 
da due notaj di qua e di là . 

Fu mandato incontanente Àscanìo Bertini Sanese, 
che conducesse Bombnglino d' Arezzo in Chiusi , e gli 
consegnasse a nome pubblico la fortezza e gli altri 
luoghi pubblici; mandarono parimente a Radicofani il 
Capitano Francia Goracci a guardia della fortezza , e 
Simeone Rossermini a Grosseto, acciò quella città nel 
medesimo modo dal Commissario Sanese fosse a no* 
me del Duca consegnatagli , ed egli vi confermò la 
guardia postavi da Chiappino Vitelli ; il che termi- 
natosi furon licenziate le genti raunnte al ponte alla 
Arbia , e Chiappino se ne tornò in Siena : e in tal ma- 
niera con poca fatica dopo otto anni , e in var) avve- 
nimenti di guerra venne tutto lo Stato di Siena, eccet- 
lo Portercole, Telamone, Orbatello, Moni' Argenta- 
ro , che il Re Cattolico nella prima convenzione si e^a 
rìserbati , in mauo del Duca Cosimo , e i Sanesi lieti 
col Niccolino se ne tornarono alla patria, dove per es- 
sersi riuniti i cittadini, si resero pubblicaroento a Dio 
grazie , e se ne celebrarono divini uffizj ; ed essendo - 
cessato ogni sospetto da una compagnia di fanti in- 
fuori licenziarono F altre tre • 

Rimaneva solamente a ricoverarsi dello Stato di 
Siena la città di Soanà, quale nella guerra, come solda- 
to Franzese, si aveva di furto presa il Conte INiccoIa di 
Pitigliano , e in quel nome fattosi cedere la rocca 5 la 
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i559 qnal citth or.n gih stella de' suoi passati , ma |ier i mal/- 
va2>j governi de' suoi si ero molto tempo iflnnnzi cac- 
ciandoneli di«ta^ io protezione al Cornane di Siena . 
Per In qua! cagione Don Giovanni per compire intera* 
mente la sua commissione gli mandò dicendo» che* te* 
nendo ec^li occupata quella citta dello Stato di Siena , 
l'uffizio suo era di porla in m^n del Duca, e perciò 
domandava » che gliene rendesse . A questa domanda 
non volle acconsentire il Conte rispondendo, che ìa 
citl^.di Soana era posseduta da lui come cosa propria^ 
e non del dominio Sanese , come diceva di poter pro- 
vare: uè si voleva indurre ad uscirne d'accordo, con 
fidanza che essendo Cavalier dell' ordine di S. Miche* 
le, e nominato in protezione del Re di Francia, non 
gli dovesse esser fatto forza: ma per non muo^'er le 
armi di presente il Duca se ne stette, pensando con 
buona grazia del He, che non gli dovesse mancar mo- 
do a ritornarne , quando che fosse , in possessione . 
Ordinò intanto, che alle terree giurisdizioni ricevute 
si mandassero a governo, come era solito , cittadini 
Sanesi, o si mnp tenessero quelli, che vi erano pef tut- 
to il tempo del loro uffizio, che rendessero ragione; e 
a Monlalcino dopo alcun giorno fu mandato Capitano 
Alessandra Finelti . 

Rimaneva in mano de'Franzesi ancora Buriano ca- 
stello dello Stato di Piombino , preso da loro inaino 
quando quello Stato era a custodia del Duca di Piren- 
se; ten(*vanela guardia M Moretto Cahibrese, e si 
mostrava duro a renderlo , non essendo dello Stato di 
S'ena : nondimeno avendogli scritto Don (iiovanni di 
GhevAra , e consiglirindolo il Dura Cosimo a dover la- 
sciarlo , come comandavano i Fransesi , avendo fatto 
vendita di artiglieria e di munizione, che dentro vi 
aveva condotta , da Giovanmartirio suo fratello il fece 
consegnare ad Inghilesr^) Calefati soldato del Duca, 
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tà egli ne rese il possesso »] Signor di Piombino . E \i^g 
fa dall' armi e dal nome Franzese tutta la Toscana fi- 
nalmente liberata , come ancora si era fatto nel Mon- 
ferrato , nella Savoja e nel Piemonte dalle cinqne for- 
tezze infuori , che si era rìserbato il Re di Francia ; e 
dalla parte di Piccardiii e di Luziroburgo prima si 
era fatto il simigliante . Onde tutta V Italia rimaneva 
lìbera dall'imperio di quella nazione $ e in Corsica 
simigliantemente mandò im gentiluomo il Consiglio 
del Re, per mano del quale fu renduto ai Signori Ge- 
novesi ( cbe vi roandaron con quattro galee lor Commis* 
sario e frinii) Bonifazio, San Firenze e tutti gli altri 
lu oghi , che vi tenevano i Franzesi , avendo promesso, 
tome si conteneva ne patti , di perdonare a tutti gli 
isolani , che contro a loro avessero adoperato in favo- 
re de' Franzesi, mettendosi in dimenticanza ogni in- 
giuria passata; e che i Genovesi potessero sicuramen- 
te usare i porti della Corona di Francia , e i Franzesi 
quei di Genova , senza darsi V una parte all' altra so- 
spetto alcuno . 

CAPITOLO SECONDO 

Guerra tra i figli dell* Imperatore de' Turchi . Principj di turbo- 
lenze nei Paeti Basai ed in Francia a motivo dell* eresia. \an- 
taggi riporUU dalle galee del Duca Cosimo. Morte di Pana 
Paolo quarto. Fazioni in Romagna nella restitusione delle Ca- 
stelU ai proprj Pignori . Elezione di Papa Paolo quinto, Coq! 
ginra di Pandolfo Pucci contro il Duca Cosimo . 

jTer colmare qiiest' anno in tutto la sicurtl^ della Cri. 
stianilà ddlle guerre, Tlaiperadore per conto dell' Un- 
gheria ftfce accordo col Turco , il qiìale avendo messo 
in ordine grosso esercito per andare in persona inver- 
so quelle parti, il sostenne udendo, come si disse, due 
«noi figliuoli Selim ii Baiset venuti all'armi . Baiset , 
come minore, temendo «econdo il costume di quella 
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i55ó nazione fierA di non essere ucciso dal padre, che favo* 
riva Selim il maggiore, s'ingegnava di tirare dalla par* 
te sna e Bascià e capi di gente da guerra e Giannizze- 
ri , dai quali era molto amato , e in Asia nella Cappa- 
docia , dove il padre il teneva a governo della provin- 
cia , aveva cominciato ad adunarne molti con animo di 
affrontare il fratello Selim , che governava la Cilicia • 
Ben dissimulò alcun tempo il suo disegno , ma pen- 
sando, che ciò non si potesse molto celare, e pur vo- 
lendo far pruovH di cui dovesse essere Io imperio degli 
Ottomanni, benché il nimico fosse molto di forze al 
di sopra , non avendo Baiset più che quaranta mila ca- 
valli , e forse tremila Giannizzeri e alcuni pezzi d'at^ 
tiglieria , si osci della sua provincia , e ne andò inverso 
Conia principal terra della Cilicia , e la prese , e alcu- 
ne altre appresso, dalle quali si fece provvedere dena- 
ri, e andò incontro al fratello, il quale aveva seco lii a g* 
giori forze ; e venendo alle mani la battaglia fu per 
alquanto dura , ma di maniera , che Baiset ne aveva il 
migliore , avendo ucciso molti de' nemici, e sbaraglia- 
tiH: ma sopravvenendo a Selim forse trentamila caval- 
li di verso Europa , che gli mandava il padre in ajuto» 
quando ancor durava la zuffa , essendo le forze di Bai- 
set disunite e stracche, fu vinto dalle nuove e fresche, 
e se ne fuggi ferito in un braccio e in una coscia . Ma 
pure scampò con forse quattromila cavalli , seguendo- 
lo il fratello e Meemet B:isciheil Bellerbei della Gre- 
cia forse con cento mila cavalli inverso Amasia , e fua 
pericolo di rimaner prigione, se il Bascia e gli altri 
capi avssero voluto appressarglisi : ma egli era molto 
amato, ed ai più ne incresceva, e Selim non voleva an- 
dargli appresso, sospettando che buona parìe delle sue 
genti a luì non trapassassero . Onde benché a>esse al- 
cuna volta difficoltà , e fosse forzato venire all'armi , 
avendo mostrato molto valore passò l'Eufrate, e ne 
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>kndò con tutti i suoi in Persia* Onde il Padre riiK^u* iSSg 
.nera t;on grandissimo sospetto, e da Costantinopoli 
con grosso esercito era passato nell'Asia perder favo*- 
re a Selim , e stava attento a quello , che di collk gli 
venisse, e teineodo che della parte di Persia col favore 
del figliuolo non gli fosse mossa la guerra , viveva con 
molta noja; che T esercito del Gran Signore era inchi- 
nato al favore di quel giovane , che dava segno di libe- 
rale e d'armigero , cosa desiderata diti soldati Turchi, 
e specialmente dai Giannizzeri. Mandò ilGranSigao« 
re anibasciadore al Re di Persia » domandando che -il 
figliuolo con tutti i suoi del suo sangue gli fossero man* 
dati prigioni . / 

IVla contuttociò armava alcune galee, avendo avviso, 
die il Re Cattolico metteva in ordine grossa armata 
per ricoverare Tripoli in Barberia , tolto non ha mol- 
ti anni dai Turchi alla religione di Malta ; perciocché 
essendo sbrigato quel gran Principe da tutte l'altre 
guerre, né avendo bisogno né delle gnlee, né delle gen- 
ti altrove , ricercatone dal Gran Maestro di quella re- 
ligione , che con suo ajuto ne avria voluto fare la im- 
presa , ne diede la cura e il carico al Duca di Medina- 
naceli Viceré di Cicilia ; e speravano ajuto dai Mori di 
quelle parti , che mal volentieri vi vedevano i Turchi 
signori , e odiavano Dragut , che vi andava eoa ferma n«- 
do lo imperio ; e il Re Cattolico aveva dato il miglior 
ordine alle cose sue, che aveva potuto, e fatti doni 
grandissimi di denari e d' altro a molti de' suoi Capi*». 
tani e ministri , e liberati dalla taglia il Marescial Sani' 
Andrea e Reingrave e altri Signori Franzesi , lasci& 
alle frontiere della Fiandra tremila cinquecento Spa»- 
gnpoli , e commisene la cura al Principe d' Grange e 
al Conte d'Eigmonte, ancorché non volessero accet- 
tarla, non senza querela de' suoi popoli, che come era» 
ilo liberi dalla guerra de' vicini , cosi pregavano di ri- 

Tom. FI, l 
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i55g nianer scarichi dall' armi forestiere: il che per allòrs 
non poterono impetrare, vól<*iido intanto, che quei 
popoli e Comuni pagassero un piilìoue e duecentomila 
ducati per. sodisfar ne ai dehiti, che aveva ancora con 
la gente d^ guerra, il che parve loro duro; promette* 
17 ano bene pagarli, ognivoltacbè via fossero mandate 
quelle fanterie. 

Ma il Consiglio del Re non consentiva agevolmente, 
che quegli Stati rimanessero senza guardia di quella 
nazione , temendo che la vicinanza di Inghilterra e di 
Scozia e dì Fi^ancia e di Germania (provincie dove 
germogliava più che mai , e pigliava forzala setta Lu- 
teràina , o una più perpiziosa di quella) non la condu- 
cessero nelle medesime opinioni torte della fede, co- 
the negli animi di molti ogni giorno si sentiva più im- 
pigliarsi e massimamente del vulgo, contro al quale già 
non bastava uè il gastigo delia giustizia Ecclesiastica , 
né della secolare : e nella i)cozia nuovamente , che era 
al governo della Reina vecchia sorella del Duca di Gui- 
sa , si era mosso tumulto, e volevano in questa loro 
mala ventura scacciarne i Franzesi , che vi stavano a 
guardia con V armi ,>ed avevano presa quella setta , e 
quel Regno se He andava tutto dietrole ; ove si era le« 
vato su un figliuolo naturale del Re ultimo Scozzese 
morto , ed aveva gran seguito , e cercava di torrail go- 
' verno ai Franzesi ; e dalla Reiua d'Inghilterra erano 
^ favoriti, e copertamente sovvenuti, sdegnata fieremen- 
te , che il nuovo Re di Francia , oltre all' insegaa di 
Scozia s' aveva all' arme reale di'Francia aggiunta^quel- 
la d' Inghilterra , mostrando alla Reina di Scozia sua 
moglie, quasiché la Reina Elisabetta bastarda fosse, 
appartenersi quella Corona . 

Il medesimo si cominciava ad udire della Francia ri- 
masa quasi senza Re sotto il governo del Cardinal del 
Loreno , e del Duca di Guisa suo fratello, e della Rei* 
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fin madre con grandissimo sdegno di Monsignor di i^5c) 
Vandomo, chiamato Re di Navarra •, più prossimo di 
sangue al Re, e del Conestabile e dell' Ammiraglio e? 
tie più del Principe di Gondè* fratel di Vandomo, il 
quale con l'Arómiraglio si era dato Ijilllo a qui^llsl set- 
ta, ed aveva gran seguito. E si conosceva, che ciò vo- 
leva esser seme di molto male , che il popolò co'mn- 
n/MDente vi era affaticato per le lunghe guerre, e per* 
ciò pessimamente disposto , i nobili logori noli' armi 
e mal guid(?rdonati ; ed essendo i maggiori offesi , co- 
me stimavano, nt^It' onore, non erano per lasciare a {at 
cosa alcima : senzachè ognivoltacliè la stirpe del Re 
Enrico fosse venuta meno , o per caso alcuuo trattasi 
del Regno, al Redi Navarra ne toccava la Corona ; il 
qunl desiderio negli uomini grandi ha tanta forza, che 
non lascia ragione alcuna umana ò di\ina, che non 
violi . Questo sospetto faceva forse, che la Reina ma- 
dre? più volentieri al gover'no ed ìi consigli adoperava 
i Guisi , che quelli del sangue reale . Da queste origi- 
ni e cagioni ne seguiron poi giUJrre fienssime ed inu- 
mane , rovine infinite, uccisioni d' innumerabil popo- 
lo , e di molti de' grandi del Regno, assnssinsmenti e 
crudeltà forse non mai più fra Cristiani udite, come 
ne saranno, per quel eh' io creda , piene le carte . 

Quosta temenza adunque e mala vicinanza faceva , 
che il Re Cattolico non così agevolmente voleva lasciar 
le prpvinriodf'Prìesi Bassi spogliate tutte delle sue mi- 
gliori e più fedeli armi , mostrando i popoli , non so- 
In mente di voler liberarsi dall' aiìitorità della ClhìesA 
Cattolica, ma dalla foaggìoranza de'Principi secolari 
ancora ; e nel vero quei popoli di lor natura sono senà- 
pre' stati conrimiaoi e male obbedienti ai lor Princì- 
pi. Il Re da BnrsVlIes se ne andò a Gunnto, dove ten- 
ne l'I Capitolo AfAV ordine del Tosone d'oro , e inter- 
voaae a tutte le cerimonie sacre e al Consiglia, dove 
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iSSg concorse buon numero di Cavalieri con molta pompa^ 
e diede T ordine a molti Signori di quelle provincia 
e di Spagna, faceadoglisi comp«^gm, e in Italia lo die- 
de al Duca d'Urbino, a quel di Mantova , al Principe 
di Sulmona, e lo rendè al Duca Ottavio, quale era an- 
dato a visitarlo; che finite le guerre e i sospetti avreb- 
be voluto ricoverare la fortezza di Piacenza, nella qua- 
le a nome del Re si teneva guardia Spagnuola . Cou* 
tentoUo il Re di alcune altre domande , ma di quella 
nò . Lasciò bene Madama di Parma sua sorella , e mo- 
glie di quel Duca , Goyernatrìce di tutti i Paesi Bassi, 
cura molto onorata , e gli diede appresso il Vescovo 
d' Aras persona molto pratica e savia ne' governi , con 
la prudenza del quale quelle province secondo loro uso 
si reggessero. Quindi avendo dato compenso alle cose 
di quei paesi , pas^o in Zelanda , dove di Spagna erano 
surte alcune navi , e di quei paesi ne aveva adunate 
tante , die erano settanta ; e venutogli vento assai pro- 
\ spero all'ultimo d'Agosto mille cinquecento cinquan- 
taoove passò il mare per tornarsene per l' Oceano io 
Ispa^na . 

Intanto in Cicilia di tutti i luoghi d' Italia del Re 
Cattolico si adunavano galee, e con diciassette vi andò 
Giovannandrea Doria in cambio di Andrea il vecchio, il 
quale per la lunga età era divenuto inutile , che era ol- 
tre a novanta anni ,'e in brieve consumandosi di giorno 
in giorno per istanchezza di natura se né aspettava la 
fine. Avea mandato il Re Cattolico a domandar le sue 
galee per Y impresa al Duca di Firenze , il quale non 
avendo saputo il nuoVo apparecchio se non tardi, ne avea 
mandate tre inverso Barberia per provvedersi schiavi 
per fornimento dell' altre che fabbricava , e una ne ave- 
va conceduta ad un Capitano Spagnuolo nominata la 
Lupa , che cou essa voleva cercar guadagno ne' mari di 
Levante , il quale partitosi da Napoli , e mettendosi in 
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eonservA una galeotta del Doria da Messiaa p:issò oltre 1 5 J9 
al golfo di Vinegia inverso Alessandria^ dove avvenendosi 
aduna navediCipnottila prese, e fatti prit^ioni alcuni 
Turchi, che vi navigavano sopra, e tolto loro 1* avere la la- 
scid aikdare . Presene un' altra di Turchi , e con tutto 
il carico la inviò inverso Italia^ misesi insieme con la ga'' 
leotta a combatterne un' altra , e 1' avevano a mal ter- 
mina condotta , quando sentendone lo strepito quattro ^ 
galeeTurchesche dimoranti alla guardia di Rodi latras- 
sero; la galea fuggi via , e la galeotta vi rimase presa. 
La scampata corse molti giorni , e mancandole Y acqua 
toccò in Soria , ma vietandolo le genti del paese si vol- 
se inverso Cipri , che già mancavano per la sete , d' on- 
de scoperta da qu.'ìttro galee Veneziane , che continua- 
mente vi stavano alla guardia, fu seguitata, e non po- 
tendo per la sete durar la cìurnis a vogài'e si rendè , e 
fu coadotta in Faiuagòsta . Quivi dal Capitano Braga- * 

diao Veneziano fu in tutto disarmata, postoli Capita- 
no in dura carcere , gli uflSziali , i marinai e i soldati 
sostenuti-ri forzati e gli schiavi liberati: perchè non 
consentono i Signori Veneziani , che dentro al loro luo- 
ghi e mari passino vascelli di rapina , dicendo che per 
loro convenzioni sono obbligati al Turco, quanto ia 
loro è, di tenere quei mari sicuri , né di ricever Cor- 
sali , o di cosa alcuna sovvenirli , come non lo consen- 
tono né anche ai Turchi mede!:imi . 

Questo fatto si recò a grave ingiuria il Duca di Fi* 
renze , parendogli duro , che la sua galea per peccato 
del Capitano, che gli aveva vietato il toccar luoghi dei 
Veneziani , e non per sua colpa , fosse cosi trattnta . l 
soldati e i marinai fuorché alcuni , che se ne fuggiro- 
no, furon mandati in carcere- a Vinegia. Il Capitano 
fu colà ritenuto molti mesi con alcuni altri , ma pur 
dopo lungo spazio furon liberati i prigioni , la galea 
«osi sfornita condotta In Caudia , e quindi a Corfii , e 
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liSg dopo molti roesi fu rendala al Duca in lutto disutile,, 
avendone predato i raiiiistri Veneziaai ferramenti e 
ogni armamento, che sopra vi si trovava . I^ tre, che 
erano inverso Barheria, capitando in Cicilia furono to- 
sto mandate? a Messina , dove si rai^navanp 1' altre per 
1! impresa, e una cTie ne aveva Marco Genlurioni in 
Ispagna per suoi affari tornata, fu tosto colà mandata. 
La cura dì queste galee aveva Niccolò Gentile Gf>no- 
\ese Luogotenente di Marco Centurioni , e Piero Ma- 
chiavelli vi era per il Duca Commissario . A Messina 
r app;» rocchio si faceva grande , ma tardi , che già era 
oltre d' Agosto , e buona parte delie galee furon man» 
date a Genova per imbarcare due mila Spagnuoli,, tre 
bandiere di Tedeschi, che erano rimasi, e due n*il«* 
Italiani delle genti del Piemonte, donde fatta la con- 
degna delle terre , che vi tenevano i Franzesi, si man- 
davano per la riviera di Genova , e alcuni altri, che si 
«Oidavano di Lunigiana . 

Ma intanto essendo il Papa e per la lunga età di ot- 
tantaquattro anni , e per la mala disposiziona, del cor* 
pò, divenuto idropico, e finalmente mancato, era Ro* 
Dia in molto travaglio; perciocché udendosi il Ponte^ 
fìce air estremo delli vita , il popol Romano , a vanti- 
che egli spirasse , si levò in arme, e ne andò furioso a 
tutte le carceri , e rottele ne trasse J prigioni , che fu- 
rono da quattrocento. Andò a Ripetta luogo dell* in- 
quisizione , e oltre all'aver liberato i prigioni vi mise 
entro fuoco , e ne abbruciò una parte , ardendo i pro- 
cessi degli inquisiiti e le scritture , che vi si guardava- 
no. In Campidoglio gittò giù la statua di marmo del 
Pontefice , che pochi mesi innanzi, (D|uando scacciò da 
se i nipoti , e levò le gravezze , che diceva essersi po- 
ste senza sua saputa, vi avevano posta i Romani , la 
r-uppe , e fu la testa finalmente da quell' adirato popo- 
lo !^eitata nel fiu-ne j e mancò poco, che non aud:<sse 
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COSI infurialo alle case di mercatnnti Genovesi e Fio* i55g 
reotini , dai quali per grano della (..amerà , che ave- 
vano fatto distribuire , si teneva V universale molto 
gravato, e vi era ogni cosa in grandissima coafusiooe. 
11 Cardiiiiil Caraffa poco innanzi , che il Papa spirasse^ 
vi giunse, e dal Papa fu rìbencdetto. Quel di Napoli, 
dovendosi al Cardinale Santaiiore, coinè Camarlingo 
che egli era , in sede vao^inte la cura del palagio, per 
una coacessione fattasi fare dal morto Papa voleva es< 
sergli compagno, e di ciò fra essi era molta discordia. 
Raunosssi il giorno di poi il Collegio de' Cardinali « e 
dichiarò al Camarlingo solo appartenersi il governo 
(che il popol Romano non voleva i Caraffi.ad uffizio 
veruno ^ e che il Cardinal Morone , il quale era stato 
vicino ad esser sentenziato per eretico, si traesse di 
castello per dichiarare, se doveva intervenire alla crea- 
zione dt;l nuovo Ponteiice, perchè in ciò fu alcuna dif- 
ficoltà , avendovi di quelli, che temendo non impedis- 
se loro Tesser Papa, mostravano non gli appurteùere. 
Il popolo Romano , benché avesse gran voglia di ucci- 
der Caraffa e gli altri suoi , e di far più male, nondi- 
meno opponendosi alla furia il Cardiu:ile Camarlingo 
e molti altri nobili si quietò f ma fu mestiero per pla- 
carlo in parte mandar b:md<7 , che per tutto Y insegne 
de'Caraffi fossero abbattute, il elle tostamente fu ese- 
guilo, ardendosi, stracciandosi, e spezzandosi per 
tutto . 

« 

Era arrivalo a Roma Marcantonio Colonna, e tosto, 
come vassallo che egli è di 6anta Cniesa , si offerse al 
sacro Collegio . Eravi parimente di Firenze corso 
Paolgiordano ^Orsino, e in tutto convenivano insieme 
questi primi Baroni, e parimente gli altri capi . Onde 
il tumulto popolare s'era fermo, e si dava ordine se- 
condo T- uso di fare l'esequie, e di provvedere alla 
creazione d' un altro Pontefice , e i Cardinali correva- 
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iBSg no a Iloms a furia : conci osiachè buona parte di loro' 
e i maggiori non si fidando di Caraffa ne fossero slati 
lontani , Farnese , Mxintova , Ferrara , Medici e altri , 
e di Francia se ne attendevano alcuni. Ma lo sforzo 
grande da per loro per esser Papa facevano Mantova , 
Carpi , Puieo e Ferrara ; ed era la cosa tanto del pari 
in molli , e tanto 'ostinati i maggiori Cardinali, che si 
conosceva dovervi esser che fare . 

Ma mentre che a Roma si procuravano i bisogni 
del Conclavi, il Duca dì Firenze avendo preso sdegno, 
che i CarafQ contro al dovere, e senza che sentenza se 
pe desse, avesser dato poco Innanzi il Castel di Pondo 
al confine della giurisdizion sua di Romagna .che era 
in litigio, ai Malate^ti Conti di Sogliano, il quale per 
antiche ragioni si apparteneva a Ubertino degli Uber- 
tini,e il quale di coi^senso del Duca da Ubertino stes* 
so era stato rimesso insino al tempo di Giulio terzo in 
poter della Camera Apostolica, acciò di ragione si ve- 
desse, a cui sene apparteneva la possessione, vi man- 
dò da Castrocarò Chjappino Vitelli con alcuni fanti di 
quella contrada; e dubitando non visi volessero tener 
dentro, vi fece inviare alcuni pezzi d'artiglieria . Do- 
mandò Chiappino , che il luogo gli fosse lasciato, e 
negando chi detiiro vi era voler partirsene , con mala- 
gevolezza da Castrocaro per luoghi mootosi e aspri vi 
condusse alcuni pezzi d'artiglieria, la quale tostochè 
coloro videro, si contentarono di uscirne salvi: e ne 
diede Chiappino la guardia a Ubertino, che lo tenesse 
. come in deposito per il Dùca, per renderlo dopo giu- 
ridica sentenza a chi di ragione fosse giudicato . 

Era corso al romore del Papa morto il conte Gio- 
vanfrancesco da Bagno in Romagna per ricoverare le sue 
castella , le quali per la querela de' Frantesi per aver 
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loro lolto i deoari nel Cesenntico , come in nitro luogo 1 55^ 
6Ì disse, gli avevano tolte i.Caraffi. U Bapa ne aveva 
investito Don Antonio Caraffa; che oltre alla f«(nfin pub* 
Mica del delitto e della contumacia, onde il Colitene 
era stato spogliato, erano loro poi venuti in mano al- 
cuni di quelli , che per commissione del Conte si era^ 
no trovati al misfatto, e ne avevano fatto processo più 
S'rildo, e confermatane Y investitura con Bolla solenne. 
Il Conte domandava ajutoal Duca, di cui era servido- 
re e saldato , che da se non poteva senza denari esenz^ 
artiglieria ricoverarle . 11 Duca commise a Chiappino, 
che gli porgesse ajuto: il primo, chesidovevaricoxe- 
rare , era Ghiaggiuolo castello vicino a Gateata , dove 
si fpce condurre V artiglieria, non volendo Girolamo 
del Bello ribello del Duca di Firenze, lasrintovi con 
fanti da Don Antonio udir nulla di uscirsi del castello; 
ma avanti che si battesse il muro, Chiappino tornò a 
parlare a quei di dentro, mioaccÌAndo s« .ispettavano 
d' esser combattuti , che non si lascierienoloogoa per* 
dono. Essi, che prima non avevano voluto udire né 
trombetta , né ambasciata , si lasciaron p«:frsuadere ad 
.uscirai del castello con l'armi loro .e arnesi , eccetto se 
àlcuQ ribello fosse tra essi ; onde quel Girolamo del 
Bello fu mandato prigione in Firenze . Il Conteda Ba- 
gno messovi entro suoi uomini consuegenti neandòa 
Gatteo , e vi fu agevolmente ricevuto. 

Rimaneva solamente Montebello , i quale per esser 
molto dentro al tenitorio dolila Chiesa voleva più gen- 
te , più tempo e più fqrza , Ma non avrebbe voluto il 
Duca farsi nemici molti Cardinali in questo principio 
del Conclavi , che di ciò fuor di modo si risentivano, 
parendo che loro si avesse poco rispetto: oh rechè cer- 
cava di ricoverare prima Sapta Sofìa , un altro castello 
a confini di quel d' Urbino, donde non molli mesi inna- 
nzi violentemente era stato tratto Giovaofraocesco Gou- 
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l55{) Zfi^» , che lo teneva come dello Slato di Firenze , a cui 
egli avelia nicoomnodigin ; che i Cootì dì Pian di Me- 
leto n' avevano a Ronui mosso lite, e avendo citato quel 
Gonzaga in contumacia, 1' avevano fatto bandire, e per 
iostì'gikztone del Cardinal Vitelli , iu tempo chi» moUo 
pt)teva co' CnraflS, ne avevafatto torre la possesionea 
quel Signore (come neir altro libro si disse) e menatoi ne 
a Roma prigione ; il qnale alla morte del Papa , che 
era stato vicino ad esser sentenziato cojhe ribello, come 
gli altri ne fu liberatole a questo fine al borgo a San* 
Sepolcro si mettevano in ordine alcune fanterie , e vi 
fu mandato Commissario PierfilippoPandolfini, il qua- 
le con tre insegne di fanti si mise ad andare a quel ca- 
stello debole e di poco momento, e fittosi chiamare 
chi lo guardava , comandò, che' il cartello di presente 
gji fosse renduto. il che parendo duro a chi dentro vi 
era, lo minacciò dì peggio f onde vi fu rice>nlo,e sva- 
ligiati alcuni soldati, che vi erano, lo rendè al Conte 
Giove nfraucesco, e andò ad un altro luogo di minor 
pregio chiamato Mon ter i tondo , né vi fu aspettato: e 
in passando per tornarsene al Borgo fece alloggiamen- 
to ad un luogo , chiamato Perella de^ Conti di Pian di 
Meleto , quelli che avevano tolto Santa Sofia , e vi fe- 
cero i soldati^ alcun danno, volendo mostrare che il 
Duca di Firenze si vendicava delle ingiurie per tutto. 
E tornatosi al Borgo, trovò Chiappino Vitelli , che di 
Romagna aveva condotto seco cinque insegne di fan- 
teria mandategli dal Duca di Mugello, da Empoli e 
d'altronde; e al Borgo metteva a ordine là milizia di 
quella città , e della Pieve a Santo Stefano , essemlosi 
messo in animo di condurre quelle genti al Montone, ca- 
stello tenuto dai Vitelli figliuoli d' Alessandro ,i qua- 
li per r autorità del Cardinale lor fratello molto pre- 
sumevano . 

Questo castello fu gih dato in f«ado da Papa Leone 
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decimo* Vitello « Niccolò Vitelli pndrc di Paolo e di ì55q. 
CbÌHppino: avevaueu^niita la possessione Vitello, e dopa 
lui li GgliuoloCAOioiillo, il qualeaiortodvev;ino presa la 
tutela di un piccolo figlijnolettO) ritiiAso di lui non le- 
gittimo il CHrdinal Vitelli e i fnitelli ; ed essendo 
stato legìi limato, ne fecero a Pj«pa Paolo quarto fare 
h invesiirara in lui iu prt*gi«idizio de' figliuoli di 
Niccolò . Della qu-il cosa si enno .nde innati i due 
fratelli i appartenendosi a loro, che di IcgUtimo 
matrimonio eran nati ; e per questo conto e per a Ictr ni 
altri avevano cominciato a nimicarsi , e 1' una parte e 
1! altra- in Cfltà di Castello lor patria , avevano fautori 
e partigiani . Presa adunque ooi*^sioue diJla mort^ dd 
Pontefice, che co' suoi aveva favorito irGardinal Vitel- 
lozzo, era Paolo venuto a Citt^diCastelTo con animo, aiu- 
tandolo il Duca di Firenze, « cui Chiappino era n:olto 
caro , di fare quell' impresa ^e trarne i loro avversar): 
il qnal Dut^a , olire«'hè amava Chiappino, si teneva an» 
Cora iagiuriato dnl Cardinal Vitelli; che sapeva troppo 
bene, che il movin>ento fatto ultimamente a Santa So- ' 
fia, aveva avuto origine daini, che molto favoriva la 
Conlessa di Pian di Meleto . Melte\ansi adunque in or- 
dine p*?r pigliare quel castello , quando non fosse loro 
ceduto altri menti; e Si(neon«Ro5sermini, il quale ave- 
va la cura della milizia del Borgo per ordine del Ca- 
ca metteva in punto artiglieria , munizione . soldati , e 
ciò che altro vi bisognava : e della fortezza di quella 
cittk si traevano fuori due catìnoni e altra artiglieria 
minore, e d' Arezzo si qpnducevano due mezzi can^nouF, 
polvere e palle e guastatori in buon numerò sollecita- 
iceute , e ciò che vi faceva mestieri . ChÌ44ppino era 
andato a Citt^ di Castello , dove med(*«imameBte si ap* 
prestava ali* impresa Paolo. 

Questo movimento d' armi non adivano volentieri 
i Ciirdinali in Roma , comecché alcuni ve ne avesse, ch^ 
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ibSg favorivano i due fratelli. Onde di là oonsifacìtfva uioU 
la procura di fermar l'armi; talché preso più d' ani* 
mo Chiappino, e tornato al Borgo condusse seco inver- 
so il Montone otto compsignie di soldati delF ordina n*> 
ze del Duca in numero di due mila fanti , e coi due 
cannoni f»t(o un alloggt$imento a mezza via si condus- 
se sotto il Montone , oon molto lontano dn Citt^di Ca- 
stello : dentro al quale, avendo presentito ciò Angiola 
de' Rossi , madre del Cardinale , e avola del pupillo 
(che Cammillo era stato suo figliuolo, e due mariti 
aveva avuto della medesima casa } vi aveva provvediD* 
tò presidio di quattrocento fanti sotto quattro insegne, 
con disegno di difendersi , e con isperanza , che intaa* 
to da Roma fesse riparato al pijricolo. Ma i Vitelli 
giunti con le genti , e chiusi i nimici, essendovisi ali* 
arrivo loro con poco danno di qua e di là scaramuccia « 
to, tosto vi ebbero piantati i due cannoni, e comin- 
ciarono a batter la muraglia ', e il secondo giorno aven- 
do con settantaquattro colpi apertovi alquanto il mu- 
ro, quei di dentro impauritine per vie traverse trova- 
rono modo da uscirsene : il che udito da Chiappino 
con buona parte delle genti e con una compagnia di 
cavalli , che il Duca gli aveva mandata , .soprappresili 
lontano tre miglia , molti ne prese, alcuni ne uccise, e 
in tutti mise grande spavento •BLimasevi morto Anton* 
maria da Perugia Capitarlo , un altro' ne fu preso. An- 
tognaccio da Perugia, e Buonconte sisalvaron fuggen- 
do. Rimasero in mano de' vincitori tutte le quattro in- 
segne , e intanto i soldati riftia4|i per lo rotto del muro 
sen^a danno d'alcuno entrarono nel castello con piace" 
re di quei di dentroj poco poi si rese loro la rocca , a 
fu con poca fatica posto fine all' impresa . 

Mentrechò si battevano le mura vi sopraggiunse man- 
dato dal Collegio de' Cardinali il Pall.interio, il quale 
fece comandamento ai Vitelli di fuori, che si levasse- 
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ro dail' impresa , il che non vollero fare i due fratelli, iSSq 
se egli non comandava allr^si a quei di dentro, che .se 
ne nscis^^ero • I vincitori , tostoché furono padroni del 
Montone , mandarono a dire al Duca , che volevano in 
tutto farne quel che egli volesse, e vi lasciarono Ber- 
nardo de' Medici con cento cinquanta fanti vassalli diri 
Duca alla guardia, e Chiappiti con le genti e con 1* 
artiglieria se ne tornò al BorgQ^ aspettando commis- 
sione, se doveva con le genti mettersi sopra MontebeU 
lo, dove era il Conte di Bagno i che dal cerchio delle 
mura in fuori era signor di totto il contado. Ma te« 
mendo il Cardinal CaralOTa, cl^e a Don Antonio suo fra* 
tello non fosse io tutto lev^^tQ lo Stato , non piacendo 
per altro rispetto la guerra in Romagna ai sacro 
Collegio , avendone prima scritto al Duca ( che teme- 
vano , che in quella provincia» malamente divisa npn 
si acceudesse fuoco maggiore) mandarono in Firenze 
Messer Antonio Paganelli Protonotario e fermare il 
Duca, e a pregarlo, che non desse ajnto al Conte di 
Bagno ^ e che i luoghi presi , e. Montcbello stesso si de- 
positasse in mano sua o di altro Prelato , che a nome 
del Collegio ne tenesse la cura insino alla creriziooe del 
Pcniefice , perchè alirimentì farien processo contro al 
Conte, e lo dichiarerieno nimico e ribello: e già five- 
yano per la provincia di Romagna fatto vietar per ban« 
do , che oiuno Y «jutasse , o ì} favorisse , e promesso ta* 
glia a chi l'uccidesse. Per le quali proibizioni il Con* 
te Giovanftancesco~fu consigliato a consegnare quel 
che aveva preso della Stato suo, e di rimettere le ca- 
stella in mano del Couegio per istarne alla dichiara* 
zione , che ne facesse il nuovo PonteGce . 

lutanlo a Roma celebrate l' esequie del morto , e fer^- 
mo ogni movimento 1 Cardi» nli ai cinque di Se^em- 
bre mille cinquecento cinquanta^ove si •^rchiusoro in 
Conclavi per creare il nuovo Pontefice» e non pririitt 
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l559 elle la iioite delLi vigilia dt?Ua Pasqua del Natale di 
nostro Sii^nore con\-ertnero insieoiè , e crearoi^o Maidi- 
ci , e alle nove ore lo eotidusse ro in cappella , e senza 
maticarveue par uao, l' adorarotìo con gnitide alle- 
grezza di mito ij pof>0Ìo Romano; e k.naattinajn abi- 
to Ponti ficaie fu p^rta>èo in Sari Pietro, e chiamato 
Pio quarto, e da ttitti}1'et,a niente fu ricevuto. Grande 
fu r alle2:rezza , die ne fe^ce il Duca di Firenze, e lut- 
ta la sua famìglia'^ e' pari niènte la cUlh , che ciascuno 
lo stimava amico di pace , che era quello , che più bi- 
sognava alla faticrita llftliaje specialnienie alla Tosca- 
•wa . Era in questo temml'hvorto Ercole secondo Duca 
di Ferrarla ,- ed essenacf ancora in Franerà '51 nuovo 
Duca , e il Cardinale in Conclavi , mandò incontanen- 
te il Duca di Firenze Chiappino Vitelli a Ferrara a 
-visitare la Duchessa vedova, e ad ofFrirle da sua parte 
tutte le forze e facoltà pfer tnanteVier ferma quella 
città e dominio; che vi ebbe alcun sospetto del Duca 
di Sessa Governatore di Milano, che in quella era ve'* 
nuto a Casnlmaggiore con gente, quando noti era an- 
cor ben fermo, né contento 'il Si gnor di Snn Martino, 
che stava a Milano. Ma certificata la Duchessa di Fer- 
rara » che d^ quella patte non le conveniva temerté , e 
non vi essendo bi^o^no Hi /«osa alcuna, per' essfere quei 
popolo molto'devoto de" suoi Priticipi , dopo aver fat- 
te le vìsite e T aceoglìenziè , udendo c?he il Dùca nuovo 
in brieve sarebbe in 'Italia , quel Signore se ne torni 
in Firenze . • ♦ 

In questa Innova dimora, che^ in C )aclavi fecero \ 
Cardìtiali , il Duca df Firenze scoperse una chngiura 
di Fiorcntlninobili fattagli contro molto tempo in- 
nalzi , e non mai lent'ìta, della quale" molto prima 
]glieo€ era venuto odore , e sottilmente ne era and^ito 
cercando, ma insinó al presente non ne ebbe la cer- 
tezza; capo dcrlla* quale e autore eri 'stato PanJoIfo 
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idi Ruberto Facci il terzo (Wdiiiale di quella f^mi^H.i. j Sfig 
Costui qualche prigione a d(Wo movesse, ò Y essere al* \^ 
cuija volta molto teropo ìniuiazi per alena sospetto te- 
nato in segreta carcere, o che si recasse a sdegno 1 es- 
sergli vietato alcuni suoi diletti e passate:npl, de' qua- 
li egli qujQto alcuno altro era vago, o per esser sem- 
pre inclinato a parte Francese, e cercasse, che la cUlà 
di Firenze sì recasse da quella parte, o pur da una va- 
na aiubizione miieso e biasimevole, molti anni inrau- 
zi vi aveva cooGkinciato a pensare , b^nijhè dnl Duca e 
dalla Duchessa fosse molto aoEiato, e che da loro aves- 
se sempre impetrato tntto quello, che ben gli fosse 
venuto di domandare, essendo nato di fitfiiglia nobile, 
e che non solo in Fireaze aveva favorita ed. ajutata la 
casa de' Medici , ma che con essa ancor sempre aveva 
corsa una medesima fortuna, e s^ era per essa inalz»ta^ 
ed egli che di piacevole e di bolla maniera più che air 
cun altro uomo era , agevolmente si fece amare. Ma 
era persona, che non srconttrutava di legge , né di cir 
viltà alcuna, e nel tempo che la guerra in Toscana coi 
Franzesi si era appiccata era stato m Francia , ed era 
molto dimestico del Cardinal Farnese , che la in quel 
tempo dimorava; donde egli tornato in Firèase, co» 
minciò a cercar compagni a tal suo disegno , e cono* 
scendo Astoldo Cavalcanti molto suo domestico , e in-, 
clinato alle medesime voglie , e Lorenzo di Jacopo dei 
Medici e Ricciardo del Milanese e Bernardo Corbi* 
nelli e Puccio Pucci , quando V uno e quando V al- 
tro indusse al suodise^^no di volere essergli compagni 
ad uccidere il Duca . Andò Paodolfo a Roma , concert 
la congiura con alcuno de' ribelli Fiorentini nimici del 
Duca , dai quali fu consigliato e confortato a dovere 
eseguirc/cotal pensiero in tempo,, che non rimaneva 
ai Franzesi miglior modo , che levando il Duca di j^^i*- 
renze di \ita , a difender Siena; stimando , morto lui> 
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Ì55q dover nascere non solo nella guerra disórdine, manel'» 
la citth di Firenze ancora travaglio, che era quello , 
die per ogni via cef cavano ì Franzesi • 

Egli con questi suoi ebbe spesso ragionamento, come 
dovessero eseguire lor mala intenzione, e fra i modi, 
che loro occorsero , si fermarono in uno da poter me« 
glio a giudizio loro riuscire, e con minor pericolo; e 
questo fu , che andando spésso il Duca per la citt^ a 
cavallo , due di loro con arcbibusi, che si avevano prov- 
veduti , da una finestra donde passava , P uccidessero: 
che l'assalirlo con arme corte e d'appressoia Pandol* 
fo , che seco spesso era in camera al segreto, vedendo- 
lo di pari ai'mi cinto, non bastò mai 1' animo; e agli 
altri de' congiurati non sarebbe agevolmente venuto 
fatto di entrarvi . Tentò egli due altri , Giuliano di 
RafTiello Gìrolami e Lorenzo de^ Libri , ma a quest^ 
ultimo non i scoperse il disegno, ma lx> richiese d'ajuto, 
quando gliene fosse venuto il bisogno; e quell'altro 
iutese bene il velato parlar di Pandolfo, ma non vi con« 
sentì; promise pure di non ne far parola con alcuno* 
Steronsi costoro con questi pensieri molti mesi , se* 
guendo lór vita lasciva e biasimevole . Onde avvenne , 
ohe Àstoldo .Cavalcanti fosse molti giorni tenuto in car- 
cere per alcune altre colpe brutte; il che avvenne an- 
che a Lorenzo de' Medici , ma contuttociò non se ne 
scoperse cosa alcuna .. Astoldo per grazia del Duca fu 
liberato , e amorevolmente consigliato a dover mutar 
vita . Lorenzo fu confinato a Pisa . 
• Intanto Y assedio di Siena ebbe il suo fine, e il Du- 
^a ne fu fatto Signore , e pareva mancata quella cagio* 
ne, onde a far ciò mostrava Pandolfo d'essersi mosso; 
nondimeno fu per alcune altre cagioni a Roma , e con- 
sultò di nuovo con alcuni fuorusciti, che sapevano l'in- 
tendimento. Ma di lui avevano cominciato a diffidar- 
si , parendo che nel maggior bisogno avesse loro mail« 
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fato; ma contuttociò lo consigliavano aimnntcner se o i 1 55f> 
compagni nel medesimo proposito ad una qualche aI* \ 

tra occasione: ma nel vero pareva, che lo indugio^aves- 
se allentato molto del pensiero , che di ciò avevano te- 
nuto i congiurati , avvengachè niuno di loro viveu<^o 
in tanto pericolo si fosse mai partito di Firenze, tanta 
fidanza avevano l' un dell'altro. Avvenne dipoi, che 
essendo Li cosa in cognizione di molti, di Roma neven- 
ne alcuno odore più particolare al Duca^notandoglisi 
le persone; il quale diligentemente facendo osservare • 
il vivere e i modi di costoro ebbe per certo esser quel- 
li , de' quali aveva cominciato molto innanzi a sospet- 
tare, e fatto porre in carcere Astoldo Cavalcanti in Fi* 
renze , e in Pisa Lorenzo de' Medici , e poi Pandolfoli 
fece a parole esaminare: e nel vero non si poteva in- 
durre a credere e che in Pandolfo fosse tanta scellera- 
tezza e tanta ingratitudine , e negli ^Itri parimente tan- 
ta pazzia, massimamente, che erano figliuoli di per* 
sone nobili e accette al Duca, e che avevano in Firen- 
ze favorito quello Stato , e ne erano stati onorati ; ma 
si può credere, che i peccati loro non li lasciassero vi- 
vere, e gli stimolassero continuamente alla pena. 

Pandolfo senza molto di fatica essendo da Messer 
Lorenzo Corboli, ministro degli Otto Magistrato rigo- 
roso, confortato a dover dire liberamente, come il fat- 
to stesse , mostrando che il Duca sapendo ogni cosa 
gli avrebbe potuto peri meriti de' suoi maggiori ogiù 
pena , che per quel fallo avesse meritato, perdonare, 
scrisse di sua mano tutto il disegno e tutta la congiu- 
ra , incolpandone non solamente i vivi , ma alcuni an- 
cora , che in questo spazio erano trapassati, nominan- 
do ( che non si sapevano ) Bernardino Corbinelli je 
Ricciardo del Milanese, i quali veduto pigliarsi colo- 
ro, trovarono modo a fuggirsi. Abo'ninò Francesco di 
Lutozzo Nasi suo cugim , mostrando di avergli confe- 

To nu FI. 4 
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i55q riio il disegno; aggiiio^e di più di aver c^rnuuicata 
la COSA ad alciuìi Princìpi e Signori Italiani , che gli 
erano fa ni ili a ri , i quali facevano professione d' aoai- 
cissinii^el Duca, e da lui avevano ricevuto molti co* 
modi e benetiz), non lasciando nulla , che in quel ca- 
so non aprisse. Con gli altri si ebbe poco che fare» che 
tolendosi porre al niego,con la presenza e con lo scrit- 
to di Pandolfo furono tosto convinti . Onde dopo al- 
cuni giorni essendo stati leggiermente posti al tormen- 

* to, e non avendo altro che aggiugnere,e dopo lo aver 

riconosciute le loro confessa gioni , e soscrittele , ne 
fu dagli Otto di Biglia data sentenza di questa manie- 
ra; che Pandolfo, come capo della congiura , pubbli- 
camente fosse impiccato 3 a Lorenzo de' Medici, ad 
Astoldo Cavalcanti , a Puccio Pucci , il qual era degli 
Otto , quando fu nominato da Pandolfo, fosse tagliata 
la testa; a due fuggitisi Ricòiardo del Milanese e 
Bernardino Corbinelli dato bando di ribelli . France- 
sco Nasi fuggitosi a Vinegia , non dopo molto giusti- 
Beato il fatto suo , o alleggeritolo , con poca pena fa 
assoluto del fallo. Giuliano Girolami per non aver 
rivelata la congiura fu confinato a piacimento del 
Duca nella carcere della rocca di Volterra. Lorenzo 
de' Libri , come non colpevole , fu asssoluto . 

Il sospetto di tali congiurati, che non si sapeva pri- 
ma così bene, chi essi fossero, fu t^agione, che due 
altri 5enza colpa ne sentissero disagio di carcere, il 
Capitano Francesco de' Medici, e Messer Lionardo de' 
Nobili Cavaliere; ma ciascun di loro in brieve fu libe- 
rato, e si mantenne in buona grazia del Principe. I 
beni di Pandolfo , che erano molti , e che al Fisco si 
dovevano, furono per privilegio lasciati liberi ai fi- 
gliuoli , che molti ne rimanevano , dandosi ciò all'in- 
nocenza loio , ed ai meriti degli avoli e de* bisavoli • 
Il medesimo avvenne di quelli , che della eredità di 
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Tommaso Cavalcanti suo padre vecchio e ricco si do- iSSg 
vevano ad Àstoldp, facendone dono a Giovambatista 
suo fratello, non volendo che de' peccati sentissero 
pena , se non i colpevt^Ii . E in tal modo fu vendichila 
la malignità di coloro, e il Duca in tutto libero ddl so- 
spetto che da quel tempo in poi fu sicurissimo , e la- 
sciò molto della guardia, che gli era coavenuio tenersi 
intorno . 

, Il Papa nuovamente creato dava segno di vplera es- 
sere :imico di pnce, e di mantenerla in se e negli altri 
Principi ; e stimando essere aggiunto a quella gran- 
dezza per l'aiuto e per il buon giuclizio del Duca Co* 
si mo , fra le prime cose, che egli fece, promosse al 
Cardinalato Don Giovanni de' Medici secondogenito 
suo, giovanetto, ma dì maturo giudizio, e savio più 
che a quella elh non si coveniva^ed era d'aspetto tale, 
che più grazioso di lui non si sarebbe agevolmente po- 
tuto trovare , costumato e di bontà senza pari , e gli 
mandò la sua propria berretta, che gli fu presentata in 
presenza del Cardinal di Guisa e del Camarlingo, die 
erano venuti in Firenze a visitare il Duca . Creò pari- 
mente due suoi nipoti di sorelle 1' Abate Buouroaiei 
Milanese , e il Vescovo di Spoleto Serbelioni , e al 
Buonromei amato da lui commise il carico delle fac- 
cende . In questi giorni di Sede vacaute era rimasa la 
città di Pistoia senza V^ escovo j e benché il Duca vo- 
L'Utierf avesse voluto onorarne Messer Jacopo Guidi 
Volterrano suo fedelissimo e ^lico Segretario, Messer 
Giovan Batista da Ricasoli Vescovo di Cortona, che 
aspirava.^^ ricchezze *j ad onor maggiori , e sosteneva 
persona d' amb isci^dor del Duca, ne fece fare l' elezio- 
ne in se stesso, e che il suo di Cortona si desse ad un 
fratello di Messer Bartolouimeo Concini. 
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vlipediziòne contro Tripoli in Barberia . Beneyoleni^a del liunra 
PàpayfiTso il Duca Cosimo . Progre&si deir eresia in Francia . 
Autorità dei Guisi , e iuiroicizia dei Principi del Sangue con- 
tro di essi , Favore del Papa per i Carafìi e per i Borromei . 
Cattivo esito della spedizione contro Tripoli . Congiura degli 
Ugonotti contro il Re di Francia . 



1_J Itali; 



]559 Là Italia nel tempo del CoDclavi era stata in molta 
quiete , e non isi era pensato ad altro , che all' armata ^ 
di mare , che si conduceva a Messina per guidarla in 
Barberi a. Però vi si erano adunate quarantacinque g^-; 
lee del Doria , dì Genova, di Napoli e di Cicilia: quat- 
tro ve ne aveva il Duca di Firenze, tre ve n' erano a 
spese della Qhiesa guidate da Flaminio da StabbiaUr-^ 
sino, tre galeotte, un gdlleone di Ferrante Cicala, e in- 
torno a trenta navi . Le genti messe insieme per l'im- 
presa furono intorno a dodici mila fanti ; sei mila di 
tre nazioni condotti del Piemonte nella riviera di Gè- 
uova, dove s' eran finite le guerre , e fèndutesi le ter- 
re, s'imbarcarono sopr^akune galee, e furon trapor- 
ta ti a Messina, benché alquanto più tardi che non con- 
veniva: gli Spagnuoli, non avendo l'intero pagamento 
di quel che loro si doveva, soprasterono alcuni giorni, 
e non si\olevano imbarcare, e similmente due Dìila 
fanti nuovi Italiani soldati in Lnnigiana, e inoltre due 
mila Calabresi e mille Siciliani; mille ne condusse con 
lor galee fra Cavalieri "è lot soldati la religione di Mal- 
ta . Queste genti furono rassembrate tutte a Messina , 
e buona parte degli Italiani e de' Tedeschi si carica- 
rono sopra le navi 5 gli Spagnuoli per lo più empie* 
rono le galee\ Ma tenne molto addietro l'impresa, 
oltre al provvedersi lentamente quel che bisogna- 
va ad un apparecchio tale, che il Turco all'ultimo 
dell' Autunno mandò settanta galee alla Previza, e 
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quindi allaVelona per tenere in paura i Crlslìani, flio- i55q 
strando di volere assalirli, onde conveniva tener guar- 
data la Puglia. Ma poi venendo il verno le ritirò nei 
suoi porti più addentro; e intanto Tripoli era stato da 
Dra gut , che temeva di perderlp , meglio rifornito » 
conciosiachè buona parte de Mori di quella provincia 
si fossero mostrati nimici de' Turchi , e loro ribellati- 
sì : onde alcuna volta Dragut aveva fatto pensiero di 
abbandonarlo, e perciò nel porto aveva apprestati al- 
cuni vascelli per mettervi sopra le cose più caro , per 
quando avesse disperat^o di poter guardarlo fuggirsene 
con essG j che dai Mori fuor delia terra , che' accavallo 
correvano tutta la campagna, era stato continuamente 
tenuto assediato . Ma la cosa andò tanto in lungo, cihe 
egli ebbe agio a fornirsi meglio di molte altre cose, e 
di grano mandatogli iusino di Levante, e di foit idear- 
si , e vi condusse ben due mila Turchi e altrettanti 
Mori, con i quali coutidava potersi difendere. 

Faceva il Viceré di Cicilia, pensando per forza aver 
a vincer Tripoli, grosso provvedimento di palle e di 
polvere, e non gli parendo esserne fornito abbastan- 
za, mandò al Duca di Firenze a domandarne gran nu- 
mero , e ne fu tantosto accomodato, ministrando quel 
Principe ogni ajuto contro agli infedeli , che poteva^ e 
con molta spesa , senza speranza di profitto alcuno, vi 
teneva quattro galee d'ogni cosa abbonde voi mente for- 
nite, avvengachè i marina] e gli uomini pratichi del 
navigare stimassero queirimpresa in quel tempo mol- 
lo difficile e pericolosa ^ dovendosi andare in luoghi 
al tutto nimicì ,'e dove si trovavano i porti rari, e le 
secche e altri pericoli spessi . Ma contuUociò il Vice- 
rè non si voleva torre dal proposito, e provvedeva tut- 
to quel che poteva , ma lentamente. Onde la lunga di- 
mora , che avevano fatta le trenta navi cariche d' Ita- 
Jiani e di Tedeschi t; di vettovaglia e di munizione, 
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559 aveva in modo nociuto ai soldati (che già quattro me- 
si vi erano st^tì sopra , senza uscirne punto) che mol- 
ti di loro si erano cominciati ad infermare, e molti 
se ne morivano, e il numero ogni giorno ne diveniva 
stiinore. Per la qual cngione mandarono a levare mil- 
le Spagnuoli , che per sospetto dell'armata Turchesca 
avevano tenuti alle marine di Puglia . La vettovaglia 
e l'altro provvedimento, che molto ne avevano sopra 
le navi sì andava dì di in di consumando, e pochi de- 
nari si davano ai soldati . Con questi disordini stero* 
no fra Messina, Siracusa e altri porti di Cicilia ben 
tre mesi ; e finalmente essendo già di Novembre, e sti- 
mando che secondo la stagione dovesse drizzarsi vento 
da Tramontana, che li pignesse in Barberia , si con- 
dussero le navi e le galee tutte insieme a Siracusa, ben- 
che una di Giovanuandrea Doria per mala condotta con 
tutto il carico all' uscire del Faro si annegasse . 

Erano le galee quarantacinque e quattro galeotte 
e alcuni altri minor vascelli di remo, le quali in as- 
pettando il tempo buono dimorarono molti giorni , e 
alcuna volta fecero pruova di partirsi , ma tostochè 
furono fuor del porto d^ vento contrario furoo ripin- 
te dentrovi . Ma pure al princìpio di Gennajo di nuo- 
vo fecer vela inviandosi innanzi le navi , e le galee se- 
guendole, ma mancando il vento, le galee per forza 
di remo da capo Passero trapassarDno a Malta ; le na- 
vi non poleron già tenere il corso, e poiché ebber vol- 
teggiato alquanto, rxel medesimo porto ricoverarono. 
Da Malta dove con le galee si eran condotti i capi 
dell' armata , mandarono quindici galee per trarnele , 
e per accompagnarle, e in ciò ebbero molte difficol- 
tà , e molto più che i provvedimenti all' altre galee 
erano venuti mancando, onde convenne rimandar la 
maggior parte di esse in Cicilia per rifornirsi del bi- 
scotto ; il qual mancamento recò maggior disagio e 
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tardanza all'impresa . E intanto sopra le navi più lo iS^Q 
un di che F altro munca va buona parte de' soldati e 
de' marina) , e sopra i liti e per la riviera del mare 
si vedevano molli infermi pottali fuor delle navi eoa 
li schifi, ove di fame, di ghiado e di stento periva^no, 
e appena si trovava , chi desse lor sepolturn ; talché 
dieci navi si restarono in porto vuote, e di dodici mila 
fanti > che dicevano avere imbarcati , non se ne rasse- 
gnavano otto mila , né quelli ben sani : e male d' ogni 
cosa erano i Governatori di quell' impresa serviti , 
avendo commesso la cura delle più importanti biso- 
gne ai ministri Genovesi, gente naturalmente avara 
e crudele ; i quali oltre ai molti deuari , che si toglie* 
vano ^ avevan fatto buona parte del biscotto di si cat* 
tiya materia, e in tal modo mischiatolo, e si mal cot- 
tolo, che in brievesi era muffato e corrottosi, e con« 
venne gittarne in mare buona quantità . Onde ogni 
cosa era in disordine, e alcuni soldati Calubresi , nel- 
r allargarsi che fecero le navi , forzarono i padroni 
d'esse , dove erano sopra , a dare in terra in Calabria, 
e si fuggirono ; il che ancora prima avev ano fatto al- 
cuni Ciciliani . E oltre al mnl presente soprastava a 
tutta l'armata maggior pericolo; perpcchè si sapeva 
di certo, che il Turco armaTa maggior numero di ga- * 
lee, rhe non soleva , e sollecitava di maniera, che in 
brieve si pensava doverle mandar fuori al soct»orso di 
Tripoli ; onde si cominciava a temer del successo del- 
1 impresa. Ben si udiva, che in sull a speranza dell'ar- 
mata Cristiana alcuni de'Mori delle Gerbe, e il lor Si- 
gnore si erano in tutto scoperti nimici de' Turchi, il 
che poteva agevolare la presa di quell' isola , non vi 
tenendo i Turchi fortezza alcuna, altroché d'una tor- 
re facile ad espugnarsi . 

Mentre che quest'armata perdeva tempo, e spen- 
deva , e consumava aòsai , già iu Francia e in Pfemoa- 
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iSSq te di qua e di Ih secondo le convenzioni della pnce ai 
erano rendute le terre prese, più tardi che non. con- 
veniva, consuonandosi molto tempo in disfare le nfolte 
fortificazioni , che alle terre , che avevano a rendersi 
al Duca df Savojn in Piemonte , avevano fabbricato in 
molti anni i Pranzasi. Dalla parte. di Fiandra %\ì Spa- 
gnuoli per alcune dissensioni di confini e d' altro po- 
sero molto tempo a rendere San Quintino, Nam e Ca- 
stelletto , e il Duca di Savoja era tornato ne' suoi Stati, 
e condottavi la .moglie . Don Alfonso da Este nuovo 
Duca di Ferrara partendo di Francia con due galee se 
rie veune da Marsiiia a Livorno, dove fu ricevuto dui 
suocero e dalla moglie allegramente^ quindi passan- 
do per Pisa fu accomiatato ihsìno al confiao del suo 
Stalo, e per la Garfagnana se ne andò al governo , e 
mandò tosto Don Francesco da Este suo zio in Firen- 
ze ^ affinchè a Ferrara gli conducesse la moglie; il che 
fu fatto 'molto onorevolmente, tenendole compagnia 
Don Francesco de' Medici Principe di Firenze, Don 
Luigi di Toledo , M^rco' Centurioni , e molti altri Si- 
gnori e gentiluomini , e con molta pompa da Gabrio 
Serbelloni nipote del Papa, che per questo vi era slato 
mandato, fu ricevuta in Bologna , e con grande onore 
' a spese pubbliche vi fu adagiata ; quindi fu accompa- 
gnata a Ferrara , e lietamente ricevutavi se ne fecero 
le nozze belle e ouorate . 11 Re Cattolico tostochè fu 
giunto in IspBgna, mandò egli ancora in Francia per 
la Reina sua moglie , la quale, oltreché il Re suo fra- 
tello con tutta la Corte r accompagnò alcune giorna- 
te, fu dal Principe della Rocca Surion di sangue rea- 
le e da Madama di Riens sua sorella condotta in Ispa- 
gna, e a Bajona al con'fine fu incontrata dal Cardinale 
Burgos e dal. Duca dello tnfantado mandati dal Re 
Cattolico a riceverla; e la guidarono da Pamplona a 
GaJ'ilagidra , dove dalla Principessa di Portogallo 
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sua cognata fu onorata, alloggiatale festeggiaU,quan-' iSSp 
to si poteva il più; quindi fu condotta a Madrid, dove 
il Re avendone cousom^te le nozze a Guadùagiaiala 
rioevelle in casa propria . 

Mandò il Duca di Firenze in questo medesimo tem- 
po , avendolo istantemente douìnnddto il Pontefice, il 
tigliuolo Cardinale a Roma , e gli ordinò bella e ono-' 
rata compagnia e Corte , e gli diede per guida Messer 
Alessandro btrozzi. Fu ricevulo questo t^iovanctto Car- 
dinale con tanto onore, quanto il Papa e la Corte tut- 
ta poteva provvedergli; ed egli , che nel!' aspetto ave- 
va più del diviuo che dello umano nel ricevere e nell' 
accorre i Cardinali e Signori , che 1* andarono a visita- 
re, con tal gravità e modestia si governò, che fu cosa 
maravigliosa , non si aspettando in persona di si tenera 
età , né tanta accortezza , ne tanta prudenza . Volle il 
Papa, che la Chiesa di Pis-i toltagli con non poca iu- 
giuria da Paolo quarto, e d^'itaal Cardin.'tl Rebiba, ben- 
ché quel Cardinole maiagevoluiente vi si inducesse, gli 
fosse renduta, e tutto per via di giustizia e per le ra- 
gioni , che da Giulio terzo vi aveva sopra , e venendo 
in accordo il P^pa diede a quel Cardinale il Vescova- 
do di Troja in Puglia , e altra rendita, che fosse pari 
air entrata di quella Chiesa . Fu medesimamente ono- 
rata pochi giorni innanzi V ambasceria , che a rendere 
l'ubbidienza secondo il costume vi aveva Riandata ij 
Duca di sei de' più onorali gentiluouiini , orando Mes- 
ser Giovanni «Strozzi . Questa fu di maniera ricevuta 
da tutta la Corte, da' Cardinali e dalla famiglia del 
Pontefice stesso , che non rimase in Roma Signore o 
gentiluomo alcuno , che non andasse a incontrarli; che 
il Papa era tutto volto al favore e alla grandezza di 
quel Principe, e perché di prudenza e di consiglio era 
stimato sovrano a tutti i Princìpi d'Italia , cercava il 
Papa con onorare il Duca d' onorare insieme la sua 
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i55c^ sclii.'ilta e se medesimo, avendo caro, come de' Medi- 
ci portava il cognome e le insegne , parimente della 
stirpe iliuiriiissima de' Medici di Firenze di- esser ri- 
pntato , e molli lo credevano . Onde non prima giunto 
al Pontificato coiAÌnciò a cercar via d' aggrandirlo con 
parentado altissimo e di sangue reale; e si propose 
nell'animo di tentar di congiugner Don Francesco de' 
Medici Pjrincipe di Firenze e di Siena con una figliuo- 
la di Carlo quinto , e sorella del Re Cattolico, Ma qua- 
le essendo stata maritata giovanetta al figliuolo del Ke 
di Portogallo, ed avendovi partorito un figliuolo uni- 
Co sur^iessore alla Corona era rimasa vedova molti an- 
ni innanzi, e si era tornata in Ispagna: e dovendo man- 
dar nuovo Nunzio al Re Cattolico il Vescovo di Ter- 
racinn , fra le prime commissioni che gli diede, fu che 
vedesse di proporre a' quella Principessa un partito co- 
tale , e parimente al Re suo fratello. F perocché du- 
bitava , che essendo ella stala moglie di figlio di RpjC 
nata d' Imperadore, e sorella del Re di Spagna, per 
non essere il giovane di tal dignità, non dovesse schi- 
farlo , propose di voler coronare il Duca Cosimo di co- 
rona reale, e di dargli titolo di Re di Toscana, mas- 
simamente che pure allora aveva raddoppiato Io Sla- 
to . ' 

Qnesto favore e molti altri simili , che mostrava di 
fare il Papa al Duca Cosimo era nojoso ad alcuni Prin- 
cipi d'Italia, e sottilmente cercavan via, come potesser 
nnocergli , e levargli la grazia del Re Cattòlico , e ve- 
dendolo unito tanto col Papa, e il Papa Milanese, e la 
Signorìa di Vineeia per la congiunzione, che si mo- 
strava esser tra lui e il Re di Francia impaurita , co- 
minciarono a sparger voci , che fra i primi potentati 
d' Italia si creava una lega in nome per mantenersi si- 
curi , ma nel vero, come dicevano, per abbassare là po- 
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lenza del Ile Cattolieo , e lorgli il Ducato di Milaoo . i55|^ 
Queste voci , bt-nclìè nuiligne e bugiarde , erano non 
solnnr\ente dette , ma eziandìo d*i mollitde' miinsln del 
Re Cattolico in Italici semplicemente credute , e ne 
scrissero più d'una volta in Ispagua; ma con tutta 1 
arte di chi le df»va fuori furono riprovate false, e ma- 
ligni coloro che le trovavano , e semplici coloro che 
le credevano , e infidi quelli che mostnivano di cre- 
derle, come furono alcuni mi^iislri d«*l ]«e Cattolico, 
ai quali non piaceva la pace, e cercavano per avanzar- 
sene la guerra e il travaglio, e s'ingegnavano di por- 
re diffidenza fra il Re Cattolico e la Signoria di Vine- 
gia e altri Principi d' ludia . 

Né solamente dalie parti lontane d.ilV invidia d«?i 
maligni conveniva al Duca schermirsi , ma gli Spa- 
gnuoli viciiu di Portercole e di Orbiitello gli er^uo di 
continua noja per conto de' confini , cercando fuor di 
ogni ragione di allargarsi la possessione e le giurisdi- 
zioni , togliendo dell'altrui, e levando! termini in 
mezzo co* luoghi , che si aveva riserbati il Re Cattoli- 
co, al quale fuor del convenuto il Duca aveva (Hjpcedu- 
to il Tricosto, luogo lor vicino , e cercavano di trarsi ^ 
muanzi in su quello della giurisdizione di Caparbio, 
di Marsiliana e Magliano, luoghi loro tutti contigui , 
ma da proprj termini divisi » e volevano , che tutto il 
mare da quella parte loro rimanesae in potere. Onde 
convenne mandarvisi dì ifiena uomini periti de'ccjnfi- 
ni -delle divisioni e delle giurisdizioni , e da Napoli vi 
venne un Dottore ; ma non vi si potè convenire a cosa 
alcuQfi di ragionevole , e finalmente si vennu ai prote- 
sti e alla forza , e si contese assai, torna mio ciò in dan- 
no degli abitatori per conto di pascoli e di terreno da 
semifiare; ch'erano le guardie Spagnuòle mal trattate 
nelle paghe. Onde convenne loro alcuna volta per vi- 
vere valersi dì quel del vicino , e cercavano d* aliar- 
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1559 garsi tanto, che ne potessero almeno vivere, e faceva- 
no molti danni ai lavoratori e pastori rubando tutto 
quello, a che si avvenivano, e durò molto tempo la 
contesa . 

Ma' di maggior male era , che la setta Luterana an* 
dava continuamente avanzandosi, e. in Francia già era- 
no scoperti tanti di quella opinione , che il Re e la 
Corte ne cominciava a temere , e pareva , eh' avessero 
voglia di sottrarsi non solo all' obbedienza Cattolica , 
ma ancora a quella de' Principi secolari ; che il movi- 
mento di Francia aveva più atta cagione, che non si 
stimava , e molto prima che al presente, cioè insino al 
tempo del Re Francesco primo s'era ^conosciuto: alla 
Corte del quale avendo sempre praticato molti Tede- 
schi e Princìpi Luterani , e quasi per tutto il Regno 
nelle molte guerre , che ebbe con Carlo quinto» infini- 
ti di quella nazione; e vivendo secondo 'il Jòr costume, 
molto diversamente de' Cattolici , molti da loro pren- 
devano esempio, e trapelnndo continuamente in Fran- 
cia libri della loro dottrina, molti popoli cominciaro* 
no ad appigliarvisi , dandone loro massimamente oc- 
casione i Vescovi e i Prelati di quel Regno, ì quali 
senza cura alcuni^ del lor gregge dimoravano per lo 
più alle Corti de' Principi , dove consumavano le ren- 
dite ecclesiastiche , le quali nel regno di Francia sono 
grandissime ; oltreché a volontà del Re, non a chi per 
buone opere l' avesse meritate , ma a chi io serviva , o 
a chi gli era a grado» si donavano le prelature. Onde i 
popoli non avendo così bene chi li custodisse, avevano 
cominciato a fare, e credere nella religione a lor senno. 
A questo si aggiugnevano le molte gravezze , dalle 
quali universalmente i popoli di Francia erano stati 
oppressati ; i quali vedendo le terre franche e di Ger^ 
mania loro vicine e amiche , e le leghe degli Svizzeri 
di tal male libere, tacitamente desideravano una tal 
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vita , e si coufucevauo ai loro costumi: della qual vo« |55^9 
loQtà iasinb al priucìpio del governo del Re Enrico , 
diedero segnale alcuni popoli nella Gbienna , quando" ^ 
essendosi cresciuto il pregio al saie a Bordeos, e ad al- 
tri luoglii vicini si levarono in arme i- popoli, e ne cac- 
ciarono i Governatori del Re , e alcuni ne uccisero , e 

I 

fecero tumulto grandissimo, che non si potette se non , 
con forze grandi del Re e co'n punizione asprissima 
di molti quietare \ nella quale occasione vi si scoper- 
sero ì popoli vaghi della nuova setta, e rimasero sde* 
gnati e pregni d'odio contro alla famiglia del Re. 
Questa diversità di religione , andando cont.ro ai Pre- 
lati grandi » che molto potevano alla Corte di Francia, 
fu severamente gastigata insino al tempo di Francesco 
primo , essendosi egli sempre vivamente opposto ad 
ogni cosa tale ^ e poi continuamente nel Regno si fece 
il simigliante . Onde molti degli scoperti si erano per 
tema rifuggiti a Ginevra , e tenevano per tutto il Re- 
gno pratiche ; né vi era città alcuna , donde colà non 
ne fossero ricoverati molti, e molti più ne eranp rima- 
si a casa, n~Aa<^on sospetto grandissimo della giustizia. 
Perciocché dopo la morte del Re Enrico, temendone i 
Guìsi , molti ne erano stati presi , molti con gravi 
esempi uccisi , e in Parigi ne erano tanti per le carce- 
ri e uomini scienziati e di buona fama, e di tanti se 
ne facevano i processi , che i giudici non bastavano a 
disaminarli \ né la giustìzia ad eseguirne il gastigo . 

A questa infermità sparsa quasi per tutto i). corpo del 
Regno, e che pareva, eh' avesse voglia di far capo, *8Ì ag- 
giu^neva un umor più sottile di molti de uc^bili di quel 
Begnp, e specialmente di quelli del sangue reale fiera- 
mente sdegnati contt*o a casa Guisa , che governava a 
suo modo il Regno, e non voleva compagno^che il Re 
perse Stesso valeva poco, e lasciava tutto il carico alh 
Reina , la quale era volta a grandezza propria , e dai 



62 LISRO OECIMOSESTO 

]559 Guisi ern molto onorata , e ogni co$a guidava a lor 
senno. L universa] della Francia avrebbe bramato, che 
nel Consiglio de] Re si fosse dato luogo al Re di Na- 
varrà più prossimo del sangue , e agli altri di quella 
stirpo, come pareva , che le loro leggi volessero 5 le 
quali in ogni lor parte non avevano procurata più cosa 
alcuna tanto, quanto il mantenere il governo della Co- 
rona ne' maschi del sangue proprio, schifandovi ogni 
altra nazione: c])e sebbene i Guisi erano grandi e no- 
bili e d'antico legnaggio, nondimeno i Franzesi natii 
non gli hanno per decloro, ma cpme quelli die sono 
della casa del Loreno gli stimano piuttosto Tedeschi . 
Questa mala disposizione universalmente di tuttala 
Francia dàvii cagione di sospetto , e che venendo occa- 
sione, la qua] si sapeva, che i principali cercavano, 
non facesse alcun gran movimento in quel Regno; per- 
chè alcuni de' grandi per aver seguito dalla moltitudi- 
ne si erano mollo innanzi dati a quella setta, ed ora 
molto più l'abbracciavano, e la favorivano, e ne fa- 
cevano aperta professione, e tenevano pratiche con 
Principi d'altre nazioni. Onde il popolo più ardita- 
mente si andava scoprendo tale , e oltre a ciò a molti 
gentiluomini del Regno dopo la morte del Re Enrico 
ermo state levate le provvisioni , e il popolo dimoran- 
te per la città era tenuto in sospetto di nuovi aggravj, 
per sodisfare al debito del Re, uè la Corona, comec- 
ché ricchissima fosse, aveva modo a pagarlo ^ e ben- 
ché alla Corte avessero motto limitate le spese, poco 
profittavano ; infiniti domandavano di esser pagati , e 
a ninno si dava coip[>enso, dicendo i governatori del 
dcnajo di non aver modo a farlo, e a quel debito grait* 
de, che in Lione aveva lasciato il Re Enrico, il quale 
si chiamava il gran partito, erano stati levati gli ais* 
segnamenti degli interessi , aé il capitale, che si dice- 
va essec bea cincone milioni di ducati , avevau modo a 
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.pagare. Onde alla Corte erano concorsi i piv)ciiralori 'i5'»g 
di molte piazze e nazioni., e tntli instnn te mente, do- 
mandavano di esser sodisfatti; ma a nullo si rispon- 
deva , talché i Governatori del Pegno erano per tutto 
lacerati , e andavano attorno scritture contmifit^liose 
contro al Cardinal del Loreno e del Duca di Guisa : e 
ogni giorno si sentiva qualche movimento contro alla 
giustizia, che pure avrieno voluto d^ir gastigo a colo- 
ro, che apertamente facevano professione di Luterani, 
perchè/ non che altrove, nella citth di Parigi se ne co- 
minciavano a farei ritruovi e le semblee, e andavano 
apertamente seminando loro opinioni ;e molto più si' 
faceva ci<^ a Roano , a Torsi , ad Orlieiis , e senza ri- 
guardo alcuno nella Provenza e nella Guascogna , e si 
temeva di movimento universale, che molti si trova- 
vano io quel Re^igpno disperati, e gran numero di solda- 
ti avvezzi a viver di rapina , e che senza travaglio non 
sapevano onde viversi . 

La Fiandra con i Daesi vicini gonfiava, e dava segno 
di voler fare il simi^liante ; che avendo, come dicem- 
mo , lasciatovi il lor Re tre mila cinquecenti* Spagnuo- 
Ji , e voleodo che i popoli pagassero un^ buona som- 
ma di denari per sodisfarne i debiti fatti con le genti 
da guerra , non vole^no quelli Stati , se prima non ve- 
devano traportata via quella gente forestiera , consen- 
tirlo; e stavano ostinati, né consiglio, né autorità, che ^ 
vi si adoperasse giovava, e vi vegliava il medesimo 
umore di diversità di religione. E sì sospettava , che 
la vicinanza e la pratica con Inghilterra non ve l' in- 
ducesse; dovè la Reina si era data in tutto alla setta 
Luterana o a una peggiore , che chiamavano Sacra- 
mentar) , o del Calvino autore^di nuove opinioni nella 
religione; e benché da Ferdinando Imperadorè foMQ 
ricerca a doversi maritare con uno de' figliuoli , come 
quella che noa voleva ci^ fare, mandava la cosa in lungo, 
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é55f) e inoltre toneVa pratica col Redi Svezìrt,il qnale avreb- 
be voluto, che ella fosse divenuta moglie del suo primo- 
genito , e ne le prometteva comodi infiniti. Dftva el- 
]» intanto ajuto agli Scozzesi, i quali popolarmente 
avevano abbracciata la nuova religione, e con arme fa- 
cevano forza di torsi da dosso i Franzesi , e li teneva- 
no stretti : che quasi tutto quel Regno era in arme, e 
benché di Francia più d' una volta vi fossero mandati 
e capi e fanteria , sempre ne andarono col peggiore ; 
alcuni per tempesta vi annegarono, altri furono trapor- 
tati ad isole vicine, e alrri perdendo sempre di campo 
vi profittarono poco, e furon lor tolte alcune terre 
principali . e all' ultimo rinchiusi , il meglio che potè* 
vano, si riparavano: né la Corona di Francia vivendo 
in sospetto del proprio Regno , poteva mandar loro 
gran soccorsi , che ogni giorno vi si sciiti va alcuna no- 
vitiH o segnale di mula volontà contro ai primi sagra- 
menti della Chiesa . 

]Vè la Spagna era in tutto senza contagione, che. in 
molti , e de' nobili ancora , vegliavano negli animi se- 
lui d'eresia; e dall' Inquisizione mollo severa in quel- 
le parli era stalo: preso e posto in carcere l'Arcive- 
scovo di Toledo, stimato il maggiore e il più ricco 
Prelato di quei Regni , e toltogli tutte le rendite della 
sua Chiesa , e spesso in molte città principali se ne da- 
mano gastighi severissimi. La qual mala disposizione 
di popoli e ambiguità di parere faceva, che molti de- 
sideravano, che Concilio generale si facesse, il quale 
determinasse , e fermasse una volta quello, che nella 
religione si dovesse credere , e osservare \ e special- 
mente di ciò faceva pregare il Pontefice il Consiglio 
del Re di Francia , il quale più da vicino di cotal fuo- 
co sentiva la vampa . 

Il Pontefice pareva , che a questa infermità avesse 
voglia di riparare, ma egli era nuovo nel Papato, e 
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alcana volta dalla gramezza delle faccende vago di vita iSSp 
libera ai sentiva sopraffare , che aveva promesse cose 
infinite, né vedeva modo, cornea ciascheduno si pò* 
tesse sodisfare . Pare essendo i meriti di Caraffa e dei 
suoi molto grandi , e sentendosi loro molto obbligato, 
tostochè fu creato a Pontefice, mandò alla Corte del 
Cattolico Fabrizio di Sanguine iuteressato con i Caraf- 
fi a procurare, che fosse mantenuto quanto da Vargas , 
a nome del Re era loro stato promesso , cioè che di 
Paliario fosse d«')to ricompensa al Conte di Montorio, ' 
e a Caraffa stesso la pensione promessagli; e il Duca 
di Firenze, che Aveva promesso di a ju tarli, mandò Averar* 
do de* Medici al medesimo Re Cattolico, acciò in compa> 
gnia di Fabrizio col Re e con suo^ Consiglieri facesse 
la medesiin/i opera , nel che al priitcipio , che i meriti 
eran freschi , il Papa si mostrava caldissimo; la qnal 
commissione aveva parimente data al Nunzio Vescovo 
di Terracina. A Don Antonio Caraffa Marchese di Mon« 
tebello , l'opera del quale in disporre il fratello e il 
figliuolo Cardinal di Napoli era stata molto utile, fece 
render Montebello , che il Collegio aveva falto deposi- 
tare in mano del Protonotario Paga^ello, e la posses- 
sione di Ghiaggiuolo e dì Gatteo , che il Conte di Ba* 
gno si aveva ripresi ; ^vvengnchè il Duca di Firenze 
procurasse , che al Conte non fosse pregiudicato nel 
possesso , ma che prima ciò di ragione si vedesse. Ma 
il Papa volle, che come Don Antonio era stato spoglia- 
to di fatto di quelle castella, cosi di fattone fosse rin- 
-vestito, non si vietando ad alcuno il litigare • 

lugegnavasi il Duca, che la causa de' Vitelli consor- 
ti per conto del Montone prendesse alcuna buona for- 
ma , e che il posseso , che se ne aveva ripreso la Ca- 
mera Apostolica SI rendesse a chi doveva esser di ra- 
gione, e non a chi se l'aveva occupato: e da lui iion 
si traeva solamente quésto ;^tna faceva far solenne ia- 

Tom ri. 5 ^ 
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] 55g quisizione contro a Chiappino e Paolo fratelli per aver 
^ mt)sso J' armi, e cercava pervia ordinaria di giustizia; 
come turbatori del pacifico Stato della Chiesa, che fos- 
sero condennali ^ e a questo fine aveva a Città di Ca- 
stello mandato un Commissario, che diligentemente 
investigasse di coloro, che avevano seguitato i due fra- 
telli , e li faceva citare , e bandire , e vi andava ricer- 
cando ì boni e le possessioni, che vi avevano, che eran 
molte e di molta valuta , con animo di torle loro . 11 
medesimo aveva fatto di alcuni d|el Perugino di Asca- 
nio della Coruifial tempo del Papa< passato stati tolti- 
gli , e poi in Sede vacante ricoveratisi, e ora il Papa, 
dì nuovo il faceva sequestrare^ neper intercessione del 
Duca , che molto amava questi suoi servidori e amici, 
si moveva pui^o • 

E già si cominciava a scorgere, che in lui regnava 
un gran desiderio di cose private , che tutto il suo in* 
tendi mento era di far grandi e ricchi i Buonromei suoi 
nipoti di sorella, il nuovo Cardinale e il Conte Fede- 
rigo, ai quali donava quanto di qua e di là poteva trar* 
re : nel Cardinale aveva rimesse tutte le faccende d'im- 
portanza, e datigli ministri sufficienti, come a j;ìova- 
ne delle facende si gravi non molto per ancora esper- 
to . ÀI Conte Federigo aveva dato condotta di cavalli 
e d' altri utili , òon querela di alcuni suoi nì^poti del 
medesimo grado tre Serbelloni , de' quali V uno aveva- 
pur fatto Cardinale, un altro ne aveva posto Castella* 
no di Sant'Agnolo, e Gabrio si aveva eletto per guar- 
dia di sua persona; ma non si tenevano perciò appa- 
gati. Al Cardinal Buonromeo aveva fatto cedere l'Ar- 
civescovado di Milano dal Cardinal di Ferrara, e da 
Morone quel di Novara al CardinalNSerbellone : e del 
fratel proprio Augusto Marchese di Marignano non 
teneva conto alcuno, e noi voleva vedere, che fra loro 
erano state insino a tempo del loro maggior fratello 
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Marchese di Marigaano, donde traevano la grandezza, i55q 
per cose particolari molte dissensioni , le quaK il Pa- 
pa tìon si era mai dimenticate ; ed essendo in via per 
visitarlo , gli mandò a dire , che se ne tornasse a Mila- ^ 

no, che noi voleva vedere . Dava voce di volere anda- 
re a Bologna , e quindi a Milano con disegno , come 
diceva, di volere abboccarsi col Duca di Firenze, e seco 
consultare molte cose d'importanza appartenenti ul 
governo dello Stato della Chiesa e del resto d' Italia, 
delle quali il Duca il faceva pregare, e massimamen- 
te quelle de* suoi servidori , che a quella occasione ri- 
metteva l'assetto di esse: i quali intanto erano in pe- 
ricolo di perderne gli Stati e l' avere, e non voleva pur 
concedere al Conte di Bagno 1' andare a Roma , se non 
si metteva in carcere a difender sue ragioni ; intorno 
alle quali cose ebbe molto che fare il Vescovo di IM- 
stoja, che ambascladore per il Duca appresso gli era 
rimaso. 

Ma molto più di pensiero dava al Duca e a tutti 
coloro , che tenevano la parte del Re Cattolico , e che 
avevano loro galee in armata per andar sopra Tripoli 
in Bdrberia,che essendo quell'impresa stata mal con- 
sigliata e peggio guidata , si erano tenjite le galee e 
le navi cariche tutto il verno per i porti , logorandovi 
i vascelli , i soldati , i denari e il vivere senza profitto 
alcuno^ e benché alcuna volta si fosse tenuto consiglio 
di adagiar la gente per le terre della Cicilia , e rinfre- 
scarla per far l'impresa a migliore stagione, e con mi- 
gliore occasione e forza , non volle il Duca di Medina 
Viceré pigliarlo , anzi senza udire altrui consigli , co- 
mandò , che poiché da Siracusa , dove era stata l' ar- 
mata un mese , si fu giunto a Malta , che quindi fatto 
alto di tutto il naviglio si addrizzasse il corso inverso 
Birberia . Il che essendosi più d'una volta tentato, óé 
interamente riuscito, pure ai dieci di Febbrajo fecero 
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i55q vela , e tocca Lampedusa e l'isola del Gozzo se ne 
andarono drillo air isola delle Gerbe, che avrieno vo- 
luto i capi dell'armata prima avere alcuna notizia di 
quel che si faceva in Tripoli , e in tutta quella spiag- 
gia di Barberia , e ad un luogo dell' isola chiamata la 
Rocchetta diedero in terra; quivi trovarono surte due 
navi, e le saccheggiarono, essendosene fuggite le gen- 
ti interra. Qui si fermarono alquanto per prendere 
acqua, e loro convenne con l'armi guadagnatasi, che 
lor sopra si scopersero Morì e Turchi a pie e a caval- 
lo venutivi con Dragut per terra; benché tutta quella 
isola sia dair acqua circondata , è nondimeno tanto a 
terra ferma vicina , che ^er un ponte agevolmente vi 
si passa . Non seppero già i Cristiani, che Dragut vi 
fòsse , ed ebbero che fare a prender l' acqua , né mai , 
comecché molto se ne ingegnassero, poterono avere 
in mano uomo vivo, onde potessero alcuna cosa spiar- 
ne ; pere he sebbene l' isola era in parte con un Signor 
loro, che chiamavano .X eque nimico di Dragut e dei 
Turchi , il luogo dove V armata diede in terra gli era 
tutto amico , e in poter de' Turchi e uimici di quelli , 
che attendevano il soccorso de' Cristiani , e guardava- 
no cautamente, che cosa alcuna di loro non ne potesse 
spiare il Viceré: il quale avendo presa l'acqua, e uc- 
cisi alcuni de' Mori e de' Turchi , che gli vollero con* 
, trastare , rimessa la gente in galea si inviò ad un luo- 
go chiamato il Secco del Palo posto fra l' isola delle 
Gerbe e Tripoli, dove aveva comandato, che le navi 
e le galee facessero alto ; e vi si condusse con buon 
tempo . 

In Malta , che non furon cosi tosto in punto come 
l'altre, rimasero otto galee, quattro delle quali era- 
no del Duca di Firenze , le quali dopo due giorni, che 
l'armata si era partirà dalle Gerbe, giunsero al mede- , 
«imo luogo deIla\Rocchetta, dove non l'avendo trovala» 
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fecero òonsiglio ancora esse di prender acqua , e posti i55g 
alcuni degli Spagnuoli, che portavaho, in terra aiidri- 
roDO all'acqua: ma sopraggiunti dai Mori e Turchi 
scaramucciarono molto con essi , e alla fine nel ritrar- 
si che fecero per rimbarcarsi , essendosi alquanto da 
terra discoste le galee, i Mori veduto il picciol nume- 
ro degli avversar] con cavalli e con fanti li caricarono 
di maniera , che molti ne uccisero , e pochi ne prese- 
ro prigioni . Rimaservi in terra morti intorno a cento- 
cinquanta Spagnuoli , e fra loro cinque Capitani , e al- 
tri soldati di valore; e gli altri con le galee se ne an- 
darono all'armata giunta tutta al Secco del Palo, ove 
dimorando ebbero certezza , che Dragut per terra era 
passato con ottocento caxalli , che tornava dalle Ger- 
be, inverso Tripoli per difesa di quella città, tenendo 
per certo, che l'armata nimica colà dovesse andare: la 
quale essendo mal risoluta di quel che far si dovesse, 
udendo rifornito Tripoli di guardia e di capo noa pren- 
deva partito veruno , e quivi stando con disagio dove 
era aria pestifera e cattiva acqua , ricominciò da capo 
più gravemente Y infermeria nelle galee e nelle navi , 
la quale contuttociò non era mai cessata , e tutto gior- 
no molti corpi si gittavano in mare . Giova nnandrea 
Dori» vi si infermò gravemente , e Piero Machiavelli 
Commissario delle galee del Duca di Firenze, evi pe- • 
rirono iu più luoghi almeno qnaranta Cavalieri di Mal-^ 
ta ; talché la forza dell' esercito Cristiano ogni giorno 
andava scemando. Però essendo dimorati quivi qul^i- 
djci giorni o più, fatti fra loro più consigli si fisol* 
verono di tornare alle Gerbe per rimettere almeno» in 
istato di tutta l'isola quel Signore, che teneva lor par- 
te, e si cura rio. per poi ad altra occasione e con miglior 
disposizione passare a Tripoli y che quivi anche stan- 
do per la bassezza del mare si era loro sdrucita la 
maggior nave, die vi avessero, chiamatji l'Imperiale, 
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i559 guida deir altre , della quale con fatica si salvarono gli 
uomini e le robe; alcune navi parimente non avendo 
potuto afferrare dove le altre , si erano tornate in Cici^ 
lia , né molto da vivere aveva seco V esercito». Onde ai 
due di Marzo arrivò h^ seconda volta Tarmata all' iso* 
la delie Gerbe , ma non al medesimo luogc», e diede 
fondo ad un altro chiamato Valguernera vicino al co- 
stello delle Gerbe, dove avevano 'udito esservi vicini 
alcuni pozzi d' acqua dolce, che in quella isola sono 
rari ^ 

Non prima sbarcate le genti si ebbe avviso da alcu- 
ni Mori , che il Signor dell^ isola, col quale per tema 
.^ de' Cristiania erano riconciliati i Mori, non si con- 
tentava , che esercito Cristiano vi si fermasse : ma in- 
tanto la gente Cristiana messa iu ordinanza in tre squa- 
droni si inviò per. fare alloggiamento intorno a quei 
pozzi ; ma i Mori di ciò accortisi da uno infuori gli 
avevano ripieni di sassi e di terra , e fra le prime cose 
convenne , che si mandassero a rimondare, non aven- 
do in terra altra acqua comoda ; che 1' esercito asseta- 
to , doVe allo sbiarcare aveva fatto l'alloggiamento, non 
ne aveva trovata . 1 Mori più d' una volta andarono ad 
ass^ilire ì Cristiani , ma per Io buon ordine col quale 
camminavano, riceverono poco danno; rimaservi ben 
morti e feriti alcuni de' nemici, ma tosto si ritiraro' 
no . L' esercito Cristiano stando insieme mise molto 
spavento ne' Mori dell* isola ; onde volontariamente an* 
4^irono a darsi a} Re Cattolico , e gli vollero esser vas- 
salli , e d' accordo consegnarono al Viceré il castello 
delle Gerbe, ed egli vi pos^ sua guardia, e al campo 
mandarino vettovaglia • 11 Castello da per se era debo- 
le, né da tenersi agevolmente; onde tutti i capi dell' 
esercito d' accordo si risolverono a dovervi intorno fa- 
r^4^i bastione per mantener quelF isola a divozione del 
R^ d^Spagna , non avendo alcuna sicurezza de' Mori » 



/ 



LIBnO DECIMOSESTO 7* . 

e meno del lor Signore , e vi adagiarono intorno l' escr- i BSg 
cito: e con gran sollecitudine avendolo compartito à 
tutte le nazioni vi si cominciò a fabbricare il babtio' 
ne, a far baluardi e fianchi , e fornirli d' artijglieria • 
Il terreno di che si faceva era sabbione non molto buo* 
ma abbondando il paese di palme e di ulivi, del legna^ 
me facevano le incatenature , e delle frondi le fascine, 
e d'altronde portavano terra tenace per faine la cor» 
leccia di fuori , e sollecitavano di condurre acqua' \a 
alcune cisterne , che erano nel castello , e in botti e Al- 
tri vasi , non avendo il luogo mancamento alcuno mag- 
giore : e per ogni avvenimento vi si scaricavano en* 
tre molte vettovaglie , e ultimamente quattro navi 
cariche n cesano loro slate mandate dietro di Cicilia ; 
che s' udiva il Turco mandar fuori contro ai Cristiani, 
che erano in Barberia, armata molto potente. Onde il 
Gran Maestro di Malta mandò a richiamare il suo Gè- J 

n^rale con parte delle sue forze; il medésimo faceva il 
Viceré di ]\a poli» che trovandosi aver mandato lamag* 
gior parte de' suoi Spagnuoli, gli pareva mal poter di* 
fendere" le sue marine . 

Il lavorare , che si faceva intorno ^al castello delle 
Gerbe, s'era sollecitato di maniera, che s*era gih po- 
sto in difesa . Aveva animo il Viceré di lasciarvi due ^ 
mila fanti fra Spagnuoli e Italiani, e una compagnia 
di cinquanta cavalli , che vi aveva condotti' di Cicilia 
con buon fornimento d'artiglieria, e d'altre cose op- 
portune a lunga^ difesa ) ciò fritto voleva imbarcare il ^ 
resto delle fanterie per ricondurle in Cicilia. Ma la co- 
sa andava più in luìlga, che non sarebbe bisognato, e 
in questo .che già era ai sette di Maggio millecinque- 
cento sessanta gii fu mandato da Malta avviso, che V 
armata nimica si era partita dal Gozzo vicino loro a 
settanta miglia per and;^re, come diceva, a soccorrere 
Tripoli , che non sapeva, che la Cristiana fosse allo Ger" 
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t559 be. A questo avviso deir armata nimiea si vrcìtie fu 
molto travaglio fra la geute , e il Duca di Medina, che 
era stato iu galeJK a trovar Giovannandreà^Doria, ese- 
co a consultare di imbarcar la fanteria, velie tornare 
in terra per dar miglior ordine alla difesa del forte ^ e 
Giovaunandrea temendo di non esser sqpragginnlo 
pur sollecitava , che le genti tosto s'imbarcassero, e ^n* 
dasSero via , e aveva comandato alle navi , eh' erano loa* 
taoe dalle Gerbe , che s' allargassero in mare, e faces- 
sero vela inverso Cicilia . 

L' armata nimica dal Soccer del Palo , ove ella sorse 
per forza di vento, che non la lasciò andare in Tripoli, 
a endo inteso i Cristiani essere alle Gtrbe era venata 
loro vicina a sedici Nmiglia con animo la aiattina per 
tempo di assalirli , come ella fece: la qual tosto vedu-' 
ta allo schiarir del giorno mise tanto spavento «nelle 
g^lee Cristiane, che senza aspettar l'una l' altra si mi* 
sero a fuggire quanto più potevano, non pensando eia* 
scuno ad altro che allo scampo proprio. L'armata ni- 
mica continuamente più si appressava loro; onde te- 
mendone una parte delle Cristiane si volsero inverso 
terra , e dierono dove poterono , fuggendone la gente 
per il mar basso alla spiaggia » e fra loro la prima fu 
la reale dr~Giovannandrea Doria , che si spinse vicino 
al forte delle Gerbe, scampando egli e non molti suoi 
uomini in terra , la quale da alcune fu seguritata \ \ al* 
tre si allargarono in mare fuggendo a remo e vela 
quanto potevano . Onde le Turchesche si divisero in 
due , seguendo queste quelle , e quelle quelF altre : di 
quelle che fuggirono inverso terra, alcune soprappre- 
se dai Turchi rimasero tosto prigioni; sette si salvaro- 
no a terrj^ vicino al forte; dell'altre ch'avevan preso 
alto mare, ad alcune, facendo forza di vele, si i^acearon 
r antenne o gli arbori , fra le quali furono due del 
Duca di Firenze 1' Elbigina e la Toscana, le quali di- 
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fendeodosì quanto potevano, rimasero prese , due me- i55}) 
glìo fomite vogando di forza la ciurma si tolsero di- 
naosi ai ai mi ci 9 benché per alleggerirle si gittnssero 
molte cose in mare . Don Sancio di Lei va capo delle 
galee di Napoli , con le sue rimase prigione ; la mede- 
sima fortuna fu di Flaminio da Stabbia Orsino Capi* 
taao delle galee della Chiesa , che cadute V «m tenne fu 
soprappreso. Don Berlinghieri, che guidava quelle di 
Cicilia /che fa di quelli , che volsero a (erra , fu rag* 
giunto . Erano in mezzo il mare forse venticinque na- 
vi, sopra le quali erano parte de' soldati imbarcatisi ; 
queste dalle galee nimiche trapassate oltre dietro alle 
galee che fuggi vano, nel ritornare furono combattute e 
vinte, e con tutti i soldati rimasiero prigione. 

Il Viceré, che voleva imbarcarsi sopra le galee coi 
soldati, che dovevano esser riportati in Cicilia^ veden- 
do il perìcolo e V armata nimica sopraggiunta , si ri- 
tornò nel forte: G io vann and rea Doria salvato a terra 
ddlla reale, che si incagliò vicina al forte a mille passi, 
conoscendo il pericolo ove rimanevano, insieme col 
Viceré, mentre l'armata nimica per la gran vittoria 
non badava , di notte con alcune fregate se ne passa- • 
rono alla volta di Malta , e quivi si salvarono . Delle 
galee, che erano intorno alle Gerbe quaranta in nu- 
mero e quattro galeotte (che alcune se ne erano tor- 
nate ia CtcIIia ) diciassette solamente ne arrivarono 
salve a Trapani ; sette che preselo il canale , che arri- 
vava sotto il forte, vi si salvarono molto tempo; l'al- 
tre tutte vennero in poter de' Turchi . Don Alvaro ili 
Sa»dé rimase a guardi* del forte, che vi avevano fatto, 
con più gente che non avrebbe voluto; che dove ave- 
vano fatto provvedimento per due mila cinquecento 
bocche, se ne trovò addosso la metii più, e alcuni do- 
satili , e assai uomini di mai^e . Omie poca speranza di 
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i56o salute gli rimaneva, aoa avendo fóraimento 4a vivere 
per mólto tempo . \ 

Questa rovina recò grande spavento alla Ci<^ilia e al 
Regno di Napoli e a tutte le marine d' Italia,, nou si 
trovando modo di presente da poter contrastare a tan- 
ta forza: pure essendy>si salvato il Viceré e Giovannan- 
drea , si rimettevano in ordine le galee avanzate ; e la 
Cicilia e il Regno provvedevano denari , e di Spagna 
si dava ordine^ che le galee di quei Regni passassero 
in Italia , temendosi che V armata nimica non si vol- 
gesse inverso quei mari^. Ma Piali Bascik , che aveva 
il governo di tutte le' forze Turchesche in Barberia , 
stimando che quel forte e quelle genti in brieve gli 
dovessero venire in mano , sbarcati i soldati imprese 
a voler combatterlo , e mandò a Tripoli a Dragut/che 
con le genti migliòri , che vi aveva, venisse egli anco^ 
ra all' impresa . Ma le genti rimasevi erano buone per 
lo più e senza paura, disposte a durare quanto lor ba- 
stava la vita . 

In questo tempo le marine d' Italia erano state pre- 
da di Corsali, perchè essendo tutte le galee in Barbe- 
ria , come lor ben veniva , andavano per tutto , é ia 
mare e in terra fecero molte prede, combatterono una 
nave Genovese molto grande , che colsero in calma , e 
con l'artiglieria vi uccisero sopra meglio che dugento 
persone, e finalmente la vinsero; scorsero più volte le 
campagne di Grosseto , e tutte le contrade vicine con 
molto danno. Onde il Duca di Firenze per miglior di* 
fesa ne' suoi luoghi nelle Maremme di Siena fece ri- 
I murare C(^stello Marino e Galla di Forma fornendo- 
vi alcune torri, acciò fossero sicurtà del paese: ed av- 
venne, che {n tornando le due galee salvate dalla rovi« 
na vicino a Telamone presero tre faste 4i Turchi, che 
dierono in terra con buona parte degli uomini , che 
vi erano sopra • 
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Fu questo J?iaao dell' iiruiaU Cristiana in Barbcria i56o 
mollo grave , ma alla divisione della Crisliaaità per 
conltp della religione quel di Francia riusciva gravis- 
simo ; talché metteva pensiero a tutti i Principi amici 
di quiete e del ben comune. Perchè, come noi dicem- 
mo di soprn , govemnodo il Re^no di Francia in gran 
parte il Cardinal del Loreno e il Duca di Guisa » gli 
altri nobili natii e gran Signori noi potevano sofferi- 
re , ed avevano caroi, che disordine vi nascesse, e i più 
di loro non vi parendo aver luogo, si erano allontana- 
ti dalla Corte : i popolari e gente di minore affare, de' 
quali buona parte avevano preso la nuova religione , 
e temevano del gastigo, consigliali da molti de loro 
rifuggiti a Ginevra , che non cercavano altro, che il 
tumulto, qual gib in molte parti della Francia aveva 
cominciato a bollire, si congiurarono insieme per co- 
strignere , come dicevano , il Re e la Corte a torsi 
dinanzi i Guisi , e a consentir loro il vivere a lor mo- 
do, e come mostravano, acciocché si riformasse il Re- 
gno secondo le sue leggi , con rendere \ onore e il go- 
verno a quei del sangue, e forse con animo di levare 
la stirpe del Re Enrico di Stato, e porvi quella dal la- "^ 
lo di Borbone; onde il Re di Navarra era il primo , e 
il Principe di Condè sue fratello, i qunli pareva, che 
fossero molto amati popolarmente, da cui sapevano 
che sarieno ajutati e favoriti : massimamenlé, che fra 
i congiurali a tentar ciò erano servidori dì quei Prin- 
cipi , i quali nel ricercar compagni a questa impresa 
dicevano, che di tal parte sarieno ajutati e favoriti , 
che loro non conveniva temere . Onde alcuni de' più 
sediziosi quasi d' ogni parte del Regna convennero 
insieme con molti , che a questo effetto erano venuu 
da Ginevra, e fra loro erano Capitani e uomini di guerra 
pronti a mettersi ad ogni rischio; ve ne ebbe inoltre 
molti, che si lasciaron traportare all'amore, che alla . 
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i55o nuova setta avevau posto , la qtial cosa negli anioii di 
molti ha gran forzai e non furono meno di cinquecen- 
to, che sì congiurarono a questa impresa . 

Costoro sapendo che la Corte non era fornita di 
guardia ( che i Re di Francia solevano esser sicuri per 
tutto il Regno loro) pensarono, se venisse ]or fatto di 
Sopra ggiugnere all' improvviso , di poter conseguire 
quello che neìV animo si erano proposto ; e compose* 
ro di concorrer tutti da più parti iu un medesima 
giorno vicino a Bles , dove dimorava la Corte , luogo 
aperto , e da non esser loro agevolmente impedito il 
disegno . Questa congiura era in cognizione di tanti , 
che non solo nel Regno di Francia, ma in più parti 
fuori molli ne erano consapevoli ; onde alia Corte di 
Germania , di Fiandra e d' altronde ne fu scritto al 
Re. La Corte conoscendo il pericolo si ritirò ad Ana- 
buosa , e il Re nel castello con la Reina prese 1" allog- 
giamento , la qual deliberazione guastò in parte il dir 
\ i sa to de' congiurati : ma contuttociò non mancarono 
né d' animo , nò di speranza ; i principali de* quali an- 
darono a Torsi , dove avevano molti di lor setta , e 
_ aspettavano e il tempo e denari per distribuirli ai com- 
pagni . I Guisi , che vedevano il pericolo crearsi mas- 
simamente contro di loro , stavano df sii , e in Patri gi 
fecero prendere alcuni , de* quali avevano sospetto, e 
fra essi uno Stuardo bcozzese, che era della congiura, 
e faceva in Parigi raunanza di quella setta : e udendo 
che fra Torsi e Ambuosa erano venuti alcuni armati , 
vi mandarono con alcuni pochi soldati Monsignor di 
Sauserra , il quale ne trovò da venticinque tutti a ca- 
vallo e bene armati con valigie piene di archibusetti, 
e fra loro erano quattro Capitani , i quàTi venivano 
insin di Ginevra risoluti , come dicevano , di non. vo- 
ler tornare , se non uccidevano i Guisi . Di costoro 
molti fuggirono, e alcuni restaron presi: il che udeu- 
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do il He, mandò con maggior nuìnero di soldati e di i5f>9 
Signori, che dimoravano alla Corte non men di tre- 
cento , il Marescial Sunt' Andrea . Cosioro menarono 
nrigione il Baron Castelnao con quindici o venti com- 
pagni • 

Da un'altra parte di verso Bles furono parimente 
presi molti , ma gente di minor condizioiìe: il giorno 
dipoi lungo la riviera d* Anihuosa donde finisce il giar- 
dino del Re, e donde si può salire al castello della cit- 
tà, si videro comparire forse dugento armati bene a t:a- 
vallo con contrassegno al petto bianco, alla veduta dei 
quali si diede grido all'armi, che già volevano comin- 
ciare a salire al castello, dovè' dissero avere chi H do- 
veva metter dentro. Furono di qua e di là seguitati» 
e molti presine , e alcuni , che si difendevano in una 
casa , furono acerbamente combattuti , ed avendovi 
messo il fuoco, uno che vi era capo uccise due suoi 
servidori, e se stesso gittò nel fuocoj gli altri morti 
avvampati furono presi e menati in Ambuosa , dove il 
romore e il perìcolo era stato grandissimo. Fra costo- 
ro era il capo della congiura , che morto fu portato in 
Ambuosa ; egli aveva. nome Renaudie,e per sopranno- 
me il Foresta, e cosi morto fu iuipeso con un bri ève si -^ 
gnificante.il nome di lui , e come era il sommovitore 
e il capo della congiura , e poi in diversi luoghi posto 
in quarti .^ A molti fu tagliata la testa , alcuni ai mer*' 
li del castello furono impiccati . 

Il Principe di Condè, che pochi giorni innanzi era^ 
venuto ad Orliens sentendosi dar carico della congiura, 
la quale molti stimavano , che avesse orìgine da lui, 
andò alla Corte , e baldanzosamente disse avanti al 
Re e alia Reina madre , che 1' animo suo non era sta- 
to mai di far cosa alcuna contro alla Corona, né con- 
tro al Re, ma che sempre voleva difenderla, aggiu- 
goeudo arditamente che chi dicesse , o sentisse altri- 
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jtSÓo menti di Ini , ne mentiva, e che deposta ogni sua* di- 
gnità , qualunque si fosse , gliene voleva provare con 

. rnrml . Come o donde ciò avesse origine , il perìcolo 
vi fu grandissimo, che già in Proven^za e in Guasco- 
gna s' era su levato numero infinito di quella setta cori 
disegno di forzar la Corte a conceder loro il vivere a 
lor piacimento . Il Re e laCorte si forni di guardia 
mit'liore , e alcune fanterie , che avevano fatte passare 
«li Piemonte con disegno di mandarle a difender la 
Scozia, non si fidando così bene dell' arnii proprie, 
si avevano ferme per miglior guardia, e si fortifica- 
J vnno in Ambuosa . Molti de'presi men colpevoli furon 

liberati e carezzati con parole , e che se alcuno fosse , 
che volesse domandar cosa alcuna , andasse alla Cor- 
te . A^vevano i congiurati ne' luoghi vicini alla Corte 
provveduto numero graiide d' armi per fornirne chi 
tie avesse avuto bisogno. 

Tu questo movimento sì grande si udi un nuovo vo- 
cabolo , col quale si chiamaron poi questi della nuo- 
va religione', cioè Ugonotti, non mai innanzi udito; la 
( cagione del quale , benché moUe^se ne contino , fu che 

in Torsi citt^ , dove vennero i primi congiurati, erano 
alcuni della lor setta, i quali si adunavano vicini ad 
una porta della citlh, che aveva il nome da lin Re tigo- 
ne; onde £;li altri da quel luogo additandoli , li chia- 
luiirono Ugonotti, con i quali essendosi mischiati i ve- 
nuti quJjri- d' altronde per conto della congiura , ne 
acquistarono til nome, e alla Corte cosi furono poi 
chiamati tutti quelli , che furono di contraria setta; e 
di loro in tal nome fu scritto fuori , e in brieve tutta 

' la Cristianith se ne rienipjè , e poi cosi comunemente 
sono s^ati chiamiti . Che è setta djversa dai Lutetani , 
e da alcuni altri autori di nuove religioni , nelle quali 
come in rosa non ben fondata , ma dove ciascuno ad 
arbìtrio suo si vive, o si crede, non h.H mai tenuta fer- 
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mezza alcuna, come non erano i congiurati d'unostes* i56o 
so volere nel allindare al fine il loro intendimento: 
perocché alcuni diceyano di voler levare i Guisi dal 
governo del Regno , e rimetterlo in mano di quei del 
sangue; ad altri, temendo del g^stigo per conto della 
religione, bastava esser sicuri, che vivendo a lor modo 
non avrebber noja; e vi ebbe di quelli, che avendosi 
recata in odio la troppa potenza de'Re, non temperata 
da legge alcuna, e de' grandi, avrieno voluto abbattere 
in tutto il Regno e il nome reale, e ridurre il governo 
delle Provincie della Francia a pili comunal vivere , e 
recarsi a repubbliche, e legarsi insieme come fanno 
gli Svizzeri. Ma scoperta la cosa^ e datosi gastigo ai 
principali , la Corte parve , che alqnauto si assicuras- 
se, avendosi provveduta miglior guardia, la quale non* 
dimeno aggiugneva carico ai Guisi , dicendosi univer- 
salmente da ehi li odiava , che per sicurezza di loro 
persone e non per bisogno del Re ciò si facesse • 

CAPITOLO QUARTO 

9 

h 

Prigionia e processo dei Caraffi in Boma . Il Duca Cosimo cntr« 
al possesso diSoana. Cristiani assediati e vinti dai Turchi nel- 
r isola delle Gerbe . 1 Francesi sono scacciati di Scozia . Pra- 
tiche dei Principi Cristiani per 1' apertura d* un Concilio ecu- 
-menico . Viaggio del Duca Cosimo a Siena , ed a Roma . Bolla 
delia riapertnra del Concilio di Trento . Il Duca Cosimo rior- 
dina il governo di Siena . 
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.entre che la Cristianità era in tanti travagli e pe- 
ricoli, non solo per la parte de' Turchi, ma eziandio 
per il veleno , che di Francia e d^ altre parti si andava 
nella buona religione impigliando, il Papa attendeva a 
cose private, e far grandi i nipoti ; ed aveva maritala 
una sorella de'Buonromei a Don Cesare Gonzaga pri- 
mogenito di Don Ferrando con promessa di fargli Car- 
dinale un fratello^ e al Conte Federigo aveva dal Du- 
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l56o«»ca d'Urbino impetrata la maggior figliaela, Alla quale 
mostrava appartenersi il Ducato di Game ri no, e di ih 
A faceva venire a Roma ; e viveva, quanto poteva, lìe* 
tao) ente, lasciando il più che poteva delle faccende 
pubbliche, $e non quanto stimava dover tornare utile 
a se ed ai suoi: e perciò aveva volto l'animo a torre 
alcuni buoui benefizj , eh' tfveya il Cardinal di Monte 
datigli da Papa Giulio terxo , il quale aveva colpa di 
aver comomsso omicidio in alcuna vii porsona , e inol- 
tre viveva disonestamente, né da Prelato, e lo fece met- 
tere in castello, e formargli contro processo da poterlo 
legittinnamente privare, e torgli P entrate', come poi 
fece; che aveva Badie buone, sicché e vicine a Roma. 
Manteuevasi 1' odio comune contro il Cardinal Caraf- 
fa , i fratelli e il nipote Cardinal di Napoli, i quali 
molti e de' grandi avevano offeso, e specialmente Mar- 
cantonio Colonna, e Giuliano Ceserini, ed avevano que- 
rele gravissime poste loro da uomini , che gli .avevano 
serviti , e sapevano i loro segreti peccati . Onde il Pa« 
pa , benché avesse fatto opera con Fabrizio di Sangui- 
ne mandato al Re Cattolico per conto della ricompensa 
al Conte di Montorio di Paliano, e della pensione al 
Cai'dìnale , acciò il Re ne li contentasse , come aveva 
promesso V^argas, quando erano in Conclavi, e benché 
il Nunzio suo ne avesse fatto per commissione sua 
buon'opera , e forse migliore, che non avrebbe volutp 
il Pontefice , mentre che alla corte ciò si trattava , e il 
Re aveva deliberato di contentarne il Papa, e ne aveva 
data commissione al Conte diTendiglia, qual mandava 
a Roma con molte altre comniissioni al Papa, una mat- 
tina, che si doveva raunare Concistoro, essendo stato 
chiamalo Carafia e il Cardinal di Napoli, che andasse- 
ro nelle stanze del Pontefice, tostoclié vi fnron giunti, 
Gabrio Serbelloni disse aver commissione di ritenerli, 
e di menarli in castello ; a che Caraffa disse , che tal 
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merito loro si doveva di aver condono Medici al Pa* i56o 
paro . Nel medesimo tempo fu mandnto il Fiscale e 
il Goveraalor di Roma a far prigione il Cónte di Moo- 
torio, il quale pur la sera dinanzi era giunto In Roma, 
dove il Papa l'aveva atteso ; ed avendogli Caraffa' do* 
mandato per lui snlvocondotlo, gli disse, cbe se voleva 
venirvi, vi venisse, A costofo eran date ùdoUe coijitì 
gravi , e di avere in più modi ing^innato il PonteBcò 
loro zio, e di averlo fnlto con inganni correre straboc* 
clievolmente nella nimicizia con Cariò quinto ecolR«4 
Cattolico , e far lega con i Franzesi , onde ne venne il 
travaglio grandissimo della Chiesa e il pericolo di Ro* 
ma , e di molte altre colpe gravi , come alla fine fia 
noto; né ì meriti grandi e freschi di averlo còndo|to al 
Pontificato poteron tanto, che spegnessero Inli delitti. 
Fecero medesimamente citare Don Antonio , il quale 
pfT sua buona ventura non si trovò in Roma , e udito 
il caso de' fratelli si fuggi subito . 

Elesse il Papa alcuni Cardinali , i quali fossero pre- 
senti all' esaraine de'CaraÉB. Della prigionia di costo- 
ro molti fui*on lieti , perchè oltre ad infinite ingiurie 
fatte a particolari parsone si aggiugneva l' odio e lo 
sdegno comue; che non era quasi alcuno, che non li 
odiasse dell'aver con tanto danno di tutta l'Italia iut* 
bata la quiete di questa provincia, e postala in dura e 
grnve guerra ; e ne era il Papa commendato , e molto 
più ne sarebbe slato se i suoi fini fossero stati volli a 
benefizio universale. Ma egli era tutto inteso a far 
grandi i Buonromei , e quello che il Re Cattolico aveva 
disegnato di dare ai CarafH , cominciò tosto a far do<^ 
mandare per T nipoti : e il Conte Federigo aveva voltd 
r animo allo Strfto del Conte di Bagno in Romagna, che 
era in poter della Chiesa , oe il Duca di Firenze, co- 
mecché molto ne contendesse , potè mai ottenerne gra- 
zia, e gran f.itica ebbe pure ad impetrare , che i boni 

Tom. FI. 6 
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l56o d' Ascinio della Cornia gli fossero renduti , e a Paolo e 
Chiappino Vitelli lasciati liberi i beni, che avevano a 
Città di Castello , che per il movinìento contro al Mon- 
tone da lor preso in Sede vacante aveva impreso , che 
lor fossero confiscati ; il che nondimeno non potette 
mai impetrare , se non ijuando in Roma ne lo ricercò 
in presenza : né pareva ^ che curasse del danno grave , 
che si era ricevuto alle Gerbe, né del pericolo, che si 
portava delle genti , che vi erano rimase a perdersi » 
né de* tumulti gravissimi di Francia , i quali pure nel* 
la maggior parte andavano contro alla grandezza della 
(chiesa Cattolica. . 

Il Duca di Firenze in questo tempo sollecitamente 
procurava la difesa delle sue terre di marina , temen* 
dosi che la vincitrice armata uon si gitlasse in alcun 
luogo d' importanza . Onde m^^ndò quattrocento fanti 
all'Elba in Porl,o Ferrajo fornendo Pisa e Livorno di 
buone guardie, e parimente Grosseto e altri luoghi vi- 
cini a mare, dove mandò alcuni archibusieri a cavallo, 
e consigliava il Papa a fare il medesimo ; ed essendo- 
glisi quasi in questi giorni medesimi , che di Giugno 
era nel mille cinquecento sessanta, poeta occasione di 
ripigliarsi la città di Soana , che dello Stato di Siena 
gli teneva Niccola Conte di Pitigliano , e a lui si dove- 
va , vi mandò sue forze , e gli venne in mano . Aveva 
il Duca a ciò fare messo in mezzo un anno, jche noa 
avrebbe voluto muovere armi , né dispiacere al Re di 
Francia, avvengaché quel Conte , oltreché era Cavaliere 
dell ordine di San Michele, fosse ancora stato nella 
pace nominato dal Re Cristianissimo, di cui era ia 
protezione . Onde per Messer Alfonso Tgruabuont suo 
ambasciadore ottenne per compimento della pace , che 
il Conte gliene dovesse lasciare, e gliene commi se aper- 
ta mente , e fece intendere al Duca, che dovendoglisi 
quella città per virtù de* capitoli della pace, inqualun^i 
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qne modo la ricoverasse , aggradirebbe il fnlto . i56o 

Ma il Conte mostrava di non volere d' accordo uscir- 
sene; ma nacque caso , che non gli parve guadagnar 
poco , se lasciando andar Soana rimaneva Signor di Pi- 
ti gì iano e di Sorano sue castella , che avendo offeso il 
Duca molto prima , ne aveva cominciato a temere. Po- 
chi mesi innanzi contendendosi' fra' soldati Spaglinoli 
guardiani di Portercole , e i vassalli del Duca di quel- 
la Maremma di confini , in tempo che ancora durava 
la triegua fra il Duca e i Frahzesi , alcun numero di 
bestiame del dominio Fiorentino fidato in quei paschi 
essendo dagli Spagnuoli scacciato dei luoghi , dove era 
la conlesa , il Conte , come di bestie tolte in su quel 
degli Spaguuoli , ne fece preda senza riguardo alcuno: 
di che il Duca si tenne gravemente offeso , né si pote- 
rono da lui ricoverare, se non tardi , e molto sceme; 
onde era eiUrato in paura , che il Duca non se ne vo- 
lesse vendicare . 

Aveva il Conte un figliuolo chiamato Alessandro, il 
quale teneva nella rocca di Piligliano con alcuni suoi 
a guardia: costui riputandosi dal padre ingiuriato per 
avergli , come diceva , voluto far forza alla moglie pò- 
co innanzi menatasi in Pitigliano, oltre a molte ingiu- 
rìe, che tutto giorno faceva ai suoi vassalli, per le 
quali da loro era odiato a maraviglia , gli venne voglia 
insieme di vendicarsi , e di lorgli se poteva lo Stato: e 
significò al Duca il suo intendimento ricercandolo d' 
ajnto , promettendo di rendergli Soana , e di nimico 
c))e egli era al padre voler divenirgli amico egli, e ob- 
bligarsi ad essergli raccomandato e fedele con quelle 
condizioni , che al Duca piacesse . Conymisene il Duca 
la pratica a Chiappino Vitelli e al Governator di Sie- 
na Messer Agnolo Niccolini ; pt*r la qual cosa trattare, 
\^e per esser più vicino a quel che aveva. animo Ales^&tl^ 
dro di fare. Chiappino Vitelli andò a Cetona castello 
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ìb6o del Sanese, del qU'dle il Duca Tffveva fatto Signore, 
e datogliene in feudo con titolo di !V(arcbese / Ma per 
alcuna irresol azione di Alessandra tardandosi l'eseca«* 
zione fu avvis^ito il Conte del pericolo, che gli mac- 
cbiuavn contro il 6gHuolo di voler torgli la rocca , e 
forse ancora farlo prigione in tempo, che egli fosse ici 
Sorano, dorè andava sovente, e con Vajuto de Pili- 
glianesi ribellargli la terra , ed egli rimanere in istato, 
alla quale occasione Chiappino doveva dargli favore e 
ajulo. AU*ssandro da suo padre fu fatto prigione, e 
un altro, che per Jui menava il trattato , Agnolo Fra- 
shini nominato. Al quale avviso il Duca scrisse a Chiap- 
pino Vitelli, che delle più vicine contrade del Sancse. 
e del Fiorentino mettesse insieme tosto sei mila fauci 
sotto buoni Capitani , e là corresse, apprestasse di Mon- 
tepulciano e Siena e ^tri luoghi artiglieria, e tutto 
quel che vi bisognava per ricoverar Soana , e liberare 
Alessandro, e ne scrìsse subita al Papa, acciò ninno 
di cotal movimeuto sì maravidinsse, mostrando che 
non era per altro , se non per ricoverare quello , che 
ingiustamente gli occupava e contro alle condizioni 
della pace il Conte Nictola ; il quale anch' esso aveva 
tosto mandato a domandar a)uto a Roma aìV ambasciar 
dorè dell' Imperadore , dal qu«ile poco innanzi come 
^ vassallo d' Imperio , che è quello Stato, vi era dea- 

/ tro stato confermato « ^ in lui ne aveva fatto Cesare la 

investitura , e presane la protezione . 

I Buonromei nipoti del Papa, che stavano intenti 
nd ogni occasione , che loro si parava innanzi, già 
avevano volto il pensiero a quello Stato , ed avrieno 
voluto , che il Duca ne avesse tratto gli Orsini , e cer- 
cavano alcune cagioni apparenti , e ne sollecitavano 
il Vescovo di Pistoja. Ma il Papa non trovando . che 
la Chiesa, vi avesse sopra ragione, comecché ne faces- 
. se cercar J il incute mente > e quelle dello Imperio, in 
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•^lalonqtie modo Be le avesse acquistate, esser buone i56o 
e vive, vi mandò correndo Gabrio Serbelloni suo ni- 
pote (che r.aoibasciadore Imperiale faceva romore , 
e quel di Francia protestava della pace rotta , se si 
fosse proceduto più ol^re che alla ricov erazione di 
Soaoa} quando ^ià Chiappino con le genti e con l'ar- 
tiglieria era sopra Sorano, dove era rinchiuso il Con* 
te eoa pericolo evidente di perder la terra, e di rima- 
ner prigione, acciocché adoperasse il Conte e con 
Cl^iappino, che Tarmi si posassero. 11 Conte cono- 
scendo il pericolo rimise in mano del Pontefice ogui 
sua differenza , e consegnò a Gabrio la città di Sonn-i, 
ed egli la po&e in mano di Chiappino, che liberanieu- 
It la rendesse al Duca, come appartenente allo ^tato 
di Siena., con condizione, che il Conte ne traesse al- 
cune mie robe , lasciandovi artiglieria e. munizT one ; e 
il Ducn ne diede la cura e la guardia ad liyhilesco 
(ialefati , e la roeea parimente con molto contento di 
pochi abitatori, che rimasi vi erano ^ che la più par- 
te non si contentando del governo del Conte, che acer- 
bamente li tiranneggiava , se ne ermo partiti , ed egli 
aveva loro tolto l'avere. In questi travagli del Conte 
Alessandro suo figliuolo trovò modo fuggendo a sal- 
varsi » e quel suo ministro, che aveva tenuta la prati-' 
qa , per ordine del Conte era stato impiccato. 

Siccome il Duca senti con allegrezza la ricovera- 
zione della sua cittSi, cosi per lo contra/io con gran 
dispiacere udiva il pericolo, nel quale si trovavano i 
Cristiani rimasi nel forte ali* isola delle Gerbe; che 
Piali Bascià e Dragut con tutte le forze dell' armala 
sua e della Barberia se gli era messo intorno per non 
si partire, se prima non l'aveva vinto ed espugnato, 
e intorno intorno , fuorché dalla parte di mare, 1' v 
avevano cinto di bastioni e di molte trincee, con le 
quali di duro assedio strlguevano i Cristiani, e difeo- 



86 LIBRO DECIMOSESTO 

i56o elevano il lor campo. Onde tutta l'Italia ne era oo* 
lentc^ e benché fossero rimase le galene di Spagna, che 
'per buona ventura non vi si trovarono , e V altre si ri« 
mettessero in ordine, e se ne fabbricassero delle quo* 
ve , con disegno di darsene il governo e V ordine di 
soccorrer gli assediati a Don Garzia di Toledo, efae 
in quel tempo era a Barzalona Viceré, nondimeno 
avendo bisogno l'apparecchio di grand' agio, non si 
credeva , che potesse venir in tempo . Ma con tutto 
ciò Giovanandrea Doria con diciasette , galee salvate 
e con alcune poche galeotte di Cicilia era passato a 
Malta , e quindi per la costiera di Barberia per vede* 
ce , se in alcun modo dividendo le forze Turchesche , 
o loro impedendo il vivere , avesse potuto giovare agli 
assediati . Ma ciò fu tutto indarno, che l'armata Tur- 
chesca non mai si mosse dell' isola , e da vivere era 
«ju tata disila parte di Barberia. 

1/ assedio diveniva ogni giorno più duro, e benché 
combattendo , o scaramucciando i Turchi ne andasse- 
ro sempre col peggiore, nondimeno de' Cristiani sem- 
pre scemava il numero, e il vivere vi si andava ogni 
giorno assottigliando ; onde molti o di fame mancava- 
no , o si offerivano in servitù ai Turchi , come fecero 
molti de* marinai rifuggitisi in terra , ode' rimasi in 
sulle galee , che si salvarono sotto il forte : le quali , 
benché alcuna volta fossero combattute dai Turchi, e 
cou l' artiglieria e di mare con molti argomenti , sem- 
pre da' soldati furono arditamente difese, avendo loro 
in ultimo Don Alvaro fatto d'alberi di nave e di an- 
tenne e d' altri legnami un riparo intorno molto buo- 
no e ingegnoso a guisa d'una catena . L'assedio durò 
insino all'ultimo di Giugno, avendo fatto i Turchi 
tutta quella forza , che potevano , e battuto con infini* 
ti colpi d' artiglieria i loro baluardi e bastioni , e in 
più luoghi apertili: non potendo vincerli in ultimo 
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vi fecero molti rilevati di terra con legname ìa alto i56« 
tirati tondi a gui«a di torrette, onde con l'artiglieria 
battevano di maniera quei di dentro, che erano costret- 
ti alzare di mano in mano più i parapetti de' loro ba- , 
stioni ; talché malagevolmente si potevano difendere . 
Ma ciò importava poco, non avendo mai potuto nel 
combattere,, che avevan fatto, benché fossero con lo- 
ro trincee tiratisi insino sotto i ripari de' Cristiani i 
Turchi guadagnar nulla ; e conoscendo , che essi ave- 
vano posto la miglior parte della loro speranza del sai- 
vars. , se essi fossero andati a sforzarli , se ne astenne- 
ro . stimando in brieve, non a vendo modo ad esser soc 
corsi . ^fallendo la vettovaglia, che loro venissero in 



mano . 



SofFer yano^l. assediati carestia d' ogni cosa, ma più 
d. ogn altra degl'acqua, perchè nello accampar che fé- 
ce lo eserciU. Turchesco , la prima impresa fu di alcu- 
n. pozzi ( che come dicemmo, si avevan preso i Cristia- 
ni ) privar i benché intorno vi si combattesse molto 
e molti de Turchi vi perissero . Al mancamento d S' 
acqua aveva trovato Don Alvaro un rimedio, che ne 
alleggerì alquanto la necessità; e questo fu, che da uno 
che era nel suo campo, gli fu mostralo, che dell' acqua 
salsa d, mar« lambiccandola si poteva trarne la dolce 
.1 che riusciva assai bene, ed era acqua da bere ebuo^ 
na j ma non se ne poteva far tanta che bastasse e si 
consumava assai legne, di che avevano mancamento , 
e perciò disfecero alcune delle galee, che sotto il forte 
SI guardavano . La stagione in quelle parli era arden- 
tissima uèiicielosi vedeva disposto con pioggia a 
sollevarli i e benché con alcuni soldati Tedeschi che 
V. avevano ancora , si fossero provati a cavar Lzi 
dentro' ai loro ripari , la fatica riuscì tutta vana , che ' 
1 acqua, che vi trovarono , era salsa e amara . Onde 
avendo, combattendo . vegliando e stentando, sofferto^ 



I 

88 LrtRO òEcmos^Tò ' 

• 

i56o qnniito uninna natura può soSerire , all' ultimo di Giu- 
gno mancando l' acqua e l' altre provvisioni, ed ai Tur- 
chi essendo venuto di Levante riufrescaiòento di mu- 
nizionc e d'altro con quattro galee, non rimanendo a 
t)on Alvaro più speranza veruna se non nella forza o 
in alcun cdso fortuito delle battaglie, dove alcuna vol- 
ti si è veduto i vincitori da perdenti esser rimasi vin- 
ti , chiamò a se i capi delle sue genti , e volle cedere 
quanti soldati fra tutti vi fossero da combattere , e 
trovò essendone molti morti , fuggiti e infermi , non 
ve ne rimanere più che intorno a mille, che potessero 
ado]>erar l'armi , e che fossero fieri e arditi^ ai quali 
fatta distribuire dell'acqua senza miftchi«ire coTi la sa- 
lata , come avevano fatto prima , e alquanto di vino 
»vanz<ito mostrò loro nel termine, che si trovavano, e 
che nulla speranza di salute era loro rimasa , se non 
disprezzata ogni salute tentare , uccideudo quanti po- 
tevano de' nimici , salvarsi , o avendo fatta prima dei 
nimici aspra vendetta morèndo acquistarsi gloria im- 
^ mortale, ch« debbe essere il fine degli uomini valoro- 

si. 

A questo partito tutti i capi cc)ncofsero, e si propo- 
sero di assalire il ci cu pò nimico di notte con animo, 
se potevano passar tanto óltre, di andare al padiglione 
del Bascià e di Dragnt , e ucciderli , e veder di mettere 
apavento negli altri : il t^ie , benché paresltfLda non 
riuscire , nondimeno chi Vedeva la iriorté presente o 
una vilissima e durissima servitù soprastargli, non do- 
veva fare ahri menti . Il divisato fu, che la noùe del 
ventinovesimo di Giugno si assalisse il campo nimico, 
e che 9ei' Capitani ayté trecento fanti andassero iniian« 
zi, e facessero forza di p/issare le trincee de nimici, 
e di penetrare «i padiglicnii de capi, e che Don Alvaro 
stesso con miglior ndilìefò investisse un corpo di guar- 
dia , che la dotte vegliava , e rompendolo si unisse con 
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quei di prioia, e che dietro gli ultimi 1! seguissero, e i56'o 
uccidessero, se alcuno 'nei forte indietro tornasse. D/xto 
quest'ordine due ore innanzi giorno cheti cheti si usci- 
rono i primi de' ripari , ma non furono si tosto fuori » 
che r ascolte de' nimici vicine gridarono all' armi; pure 
fu tanta la prontezza e il valore di quei primi, che 
spuntaron due triticee , e vi uccisero molti de' nimici. 
Don Alvaro li seguitava appresso, e combattava con 
molto ardire; ma i più spaventati dalla moltitudine de' 
nimici (e anche la notte cuopre la vergogna ) si ritira* 
rono nel forte. Don Alvaro rimase con pochi, e veden* 
do ogni cosa io disordine nella scurità della notte si 
ritirò inverso la marina , e montò sopra una fregala 
per salvarsi ^ ma ve ne salsero sopra tanti , che la mi- 
sero in fondo , ed egli a nuoto si ritirò alle galee in 
tutto d' ogni cosa sfornite . La mattina sapendo i Tur- 
chi dai prigioni, che Don Alvaro non era nel forte, 
ma nelle galee, mandarono toolta gente con gli schifi 
che li combattessero; ma ì più se ne erano fuggiti: ai 
quali egli e gli altri si resero, e furono menati al Ba* 
Stria . Quei del forte avendo perduto ogni speranza man- 
darono a patteggiare, e non ottennero altro, se non 
che a quelli, che si ritirassero nel castello, sarebbe 
campata la vita; gli altri che ne rimaser fuori infermi, 
feriti, gente disutile, entrando i Turchi con furia furo- 
no tutti uccisi , E questo fu il fine dell' impresa di Tri* 
poli con disonore e con danno grave della Cristianità , 
essoodosi perduto unmero grande di ottimi soldati, di 
Capitani , d' artiglieria , e gittato numero infinito di de- 
nari , e accresciuto l' ardire ai nimici comuni . 

Il Bascìh con tutta l'armata carica di prigioni di pri- 
ma , e dipoi spianato il forte delle Gcrbe se ne andò 
a Tripoli, e assicurato lo stato di quella provincia dai 
Mori a Dragut , volse la prua inverso LeTante,esi tor- 
nò trionfando in Costantinopoli , menandone schiavi 

Tom. VL 6 * 
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iS6o I^on Alvaro dì Saodè , Don Saocio di Leiva, Don Ber* 
lìu^Jìiei'ì con due figlinoli, Galton della Cerda figliuo* 
lo del Viceré di Cicilia , Don Giovanni di Cardona, Ga* 
Irazzo da Farnese figliuolo di Bertoldo , e molti Signo» 
ri e Capitani e soldati di valore e marina] con ventuna 
galea . 

Di questa perdita fìi dolente la Cristianità, e special- 
ineute T Italia con le sue isole e luoghi vicini, veden- 
do circondarsi intorno intorno dall' armi Turchesche 
grandi e spaventevoli . Ai quali danni si aggiugneva il 
malore della Francia, dove i popoli più Tun di cfael' 
altro deviavano dalla religione Cattolica; che il gasti- 
go grave dato ai ribelli e nimici de' cattolici ad Am- 
buosa non solamente non aveva attutato quel fuoco ,, 
ma r avev0 in molte partì attizzato, e fatto più arden- 
te ; anzi or che la Reina vecchia sorella de' Gnisi ma- 
dre dell' erede del Regno , c)ie sosteneva il peso del go-^ 
verno , vi era morta , gli Ugonotti sì erano inani miti 
contro al governo della Corona . Alla quale occasione 
gli Scozzesi , che prima s' eran levati contro ai Fran- 
zesi , sì risolverono in tutto » benché avessero In Fradi- 
cia la lor Reina naturale moglie del Re , a scacciarli 
del Regno loro : e la Reina d' Inghilterra , la quale in- 
sino allora aveva tenute l' armi sue come per sua di- 
fesa dentro ai confini, si scoperse in tutto nimica a' 
Franzesi, e mandò dpdici mila fanti e arcòata di ma- 
re in ajuto degli Scozzesi , amando che tutta l' isola si 
liberasse dall'armi straniere; dalle quali avendole vi- 
cine, le conveniva continuamente temere, e i pochi 
Franzesi rimasi in iscozia s' erano ritirati in alcuni luo- 
ghi forti , e per tutto lasciala la campagna tenevano 
ben guernito e guardato un luogo di mare con porto 
chiamato Petilit , dove facevano buona difesa. Ma ave- 
"vano che fare a difendersi , che gli Scozzesi dicevano 
apertamente non voler governo di fore^ieri, ma accoa- 
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eia rt* }o Stato , hf religione e l'aroii, come loro ben i56a 
toraava : uè i Francesi , che v'erano, potevano sperar 
pili soccorso, essendo ogni parte ìnFraDcia sottosopra» 
e il Re quasi sen^a obbedienza alcuna; onde in quel 
luogo sostenevano duro assedio, e di mii're e di terra 
erano cotitiQuaniente cìombattuti con inoltn artiglieria. 
Per ìk qaal cagione entrando di mezzo gli ambascia- 
dori del Re Gittolico, mostrando non piacergli tal guer- 
ra, e potendo di Fiandra mandar soccorso ai Franzesi, 
ed aveudo i Franzesi mandato alla Reina d' Inghilterra 
Monsignor dì Randttn , convennero iiaal niente , che i 
Frauzesi lasciassero il porto e il forte di Petilìt, con- 
cedendo la Reina d' Inghilterra passo per il suo Regno 
ai Sigak>ri Franzési , e navi ai soldati da tornarsene in 
Francia; e che in tutta Scozia non rimanessero altri 
Franzesi, che in due fortezze Tuna chiamata Tombar» 
e l'altra i^ola di Seif , in ciascuna delle quali potes- 
sero cenere sessanta fanti e non pit\, cou Capitano 
Franzese, che fosse pH^aco dtgli Scozzesi medesinli, 
e che il governo rimanesse in mano di dodici de' primi 
del Regno scelti di ventiquattro, che ns eleggesse il 
parla mfento di $co:ria, sette dal Re e Reina di Fnincia, 
e cinque dagli Scozzesi medesimi , e quelli a vesserei 
tutta r autorità; ìy. che nella religione ciascuno credes« 
se, e stinfifficasse a suo senno insino alla intera resolu** 
zione del Concilio generale , «^concedendosi perdono a 
tatti ei^loro , che avessero preso Y armi contro al' Re e 
Reina di' Scozia . A qoeslos' aggiunse (di che la Rei- 
ira d' hi'^ghilterr» s' er» fieitamente sdegnata) che il Re 
di Francia e la Reina seta moglie non U!»erieno più né 
titolo , né ittsffgaa d' kigMlterra, e dove l' avessero {K>- 
sta la disfiit^eno, é eancellefieno ; e che per conto dt 
Cales a cagione é^ alcune differenze nate fra Francia 
e iftghi^terra i^ FrAi^^esi manderteno in qucll' isola am« 
^seiffdorS*, che le ($<Mii-pdi>essero . Volle di più la Rei- 
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i56o na Inglese, in caso che i Fraazesi non osservassero le 
convenzioni , che le fosse lecito pigliare la protezione 
del Regno di Scozia . 

Questa e alcune altre convenzioni più leggieri furo- 
no costretti i Franzesi a concedere agli Scozzesi eoa 
grave lor danno e maggior di$ouore ; de' quali inaino 
allora avevano tenuto poco meno che l'Imperio:' che 
quel Regno anticamente per esser difeso dalla potenza 
de' Re d' Inghilterra si era raccomandato alla Corona 
di Francia, e ne avevano i Franzesi tratto sempre mol- 
to frutto , tenendo in sospetto i Re d'Inghilterra da 
quella parte, e quando trapassavano in Francia di colà 
assalendoli nel lor Regno. E ora che ne avevano la 
Reina in Francia , e moglie dello stesso Re (tanto pos- 
sono le discordie e le guerre ne' Regni divisi) dopo 
avere speso numero grandissimo di denari , se ne tro- 
varono in tutto fuori ^ come medesimamente erano in 
pericolo di perdere universalmente 1' ubbidienza dei 
lop popoli, chela congiura d' Ambutosa sì trovò sem- 
pre di maggiore importanza, e dove erano mescolati 
infiniti gentiluomini malcontenti del governo del Regno 
e de' principali Signori. Onde facevano movimento 
quasi popolare la Provenza , Linguadoca , Poetìi» Nor- 
mandia e altre parti, e in Provenza saccheggiarono al' 
cune castella, e per tutto si avevano chiamati predica- 
tori di Ginevra , i. quali con gr2|tn concorso insegnava- 
no la nuova dottrina, e sforzavano gli altri a consentir 
loro. Per i quali tumulti udendosi alienata gran parte 
del Regno dalla Corte per ordine del Consiglio e della 
Reina ( che il Re sì adoperava solamente nel nome, 
essendosi contento , che ogni cosa passasse per mano 
della madre) mandarono a chiamare i principali Si- 
gnori del Regno in npmé, come se volessero consiglia- 
re con essi, ma nel vero per esserne più sicuri , aven- 
doli idla Corte f e specialmente da Roma il Cardinal 
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Tùrnone , il consiglio del qaale era mollo stimato, co- 1669 
me di persona avveduta e lungo tempo esercitata nelle 
faccende d' importanza, e il Cardinale d'Armignac, e 
vi si doveva consultare per quiete e miglior essere di 
quel Regno quel che fosse da farsi ; ed era chi propo- 
neva oltre ad altre cose, che vi si celebrasse un Conci- 
lio della nazione e Regno di Francia ; che ogni cosa 
avrieno sofferto quei del governo , prima che venire in 
dubbio maggiore dello stato ; la qual cosa poteva re- 
care e alla Corte di Roma e all'autorità del Pontefice 
gravissimo danno. Consultovvisi di chiamare i tre Sta- 
ti del Regno , che sono il Clero ^ i Genti Inolili ni e i 
Borghesi , cioè i semplici cittadini de' luoghi e delle 
cittk, come anticamente era stato costume di farsi, 
quando i Re di Francia si governavano con manco di 
arbitrio, e domandavano consiglio, o ajuto , come 
da loro vassalli, che nel Regno avessero la parte loro, 
il che era quasi temperamento dell' autorità Regia: co- 
sa che si credeva, che in quel tempo potesse alquanto 
modi6care i tumulti, e riconciliarsi i popoli, mostrando 
iGuisi , i quali avevano in mano il governo, di voler 
rendere ragione delle loro azioni , e di coatentarsi di 
quello che fosse paruto agli Stati. Ebbe inoltre a quel» 
la Corte di quelli , che proposero , che a quelli che 
erano di diversa religione , e si chiamavano Ugonotti ^ 
si concedessero Chiese e luoghi, dove si. potessero adu« 
nare , e santificare a lor modo . 

Queste novità e pericoli del Regno di Francia , e i 
proprj di ciascuno facevano , che coloro , che si vole- 
vano mantenere negli ordini usati di S. Chiesa cerca* 
vano, che vi si ponesse alcun riparo; e toccandone in 
buona parte 1» cura al Re Cattolico, che possedeva 
nolti Regni , e per cui si faceva , che le cose si man- 
tenessero ai dovuti termini , aveva mostrato molto in- 
nanzi contentarsi del Consilio universale : ma voleva f 
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i56o che si facesse ooq conseotimeuio dell' Imperadore é 
del Hegno di Fraacìa , ai quali importava molto più 
per r ìnfeziune dell* eresie de* loro paesi • Ora uden- 
do Nquesti consigli di Francia vi mandò Don Antonio di 
Toledo , uomo del Consiglio suo e di molta bontà e 
autori tii, a proctu'are, e a persuadere a quei del gover- 
no, che non consentissero in modo alcuno al Concilio 
nazionale , potendo nuocere nel fatto e uell' esempio 
ad akri , promettendo che col Papa si farebbe opera • 
che r universale s aprisse in brieve, e si raunasse^ e 
il Papa aveva detto già e promesso di voler , che si 
celebrasse . Nondimeno non convenivano cosi bene gli 
altri maggiori Principi né del luogo , liè del modo^ al- 
cuni lo avrieno voluto a Costanza o a Bisauzone, e ia 
altro luogo di Germania ; altri T amavano a Vercelli 
vicino alla Francia , possessione del Duca di 6a\o)a , 
ma che d|i articoli ultimamente risoluti e fermi ia 
Trento si dovessero ritrattare . 

Le quali differenze facevano, che il Papa non \i &i 
risolveva così bene, temendo alcuna volta o che noa 
gli scemasse 1* autorità, o che non dovesse esser di 
quel frutto y che sarebbe stato mestieri , conoscendosi 
la Germania per la maggior parte esser ferma nelle 
sue opinioni , né volerle recare in dubbio. Ginevra 
tutta e molti altri luoghi non vollero rimettervisi , se 
non con condizioni sospettose al resto della Cristiani- 
tà. Avrebbe, voluto il Pontefice, conoscendosi che graa 
parte del veleno, che infettava le vicinanze, usciva 
da quel roncorso di Ginevra , che a loro si fosse pri- 
ma mossa la guerra , come ne l' aveva fatto pregare il 
Duca di Savoja, di cui alla età passata era stata quel- 
la città possessione , e ne faceva ricercare il Re di 
Francia . Ma quel Consiglio udendo tutto il Regno in 
niovi meato, e una parte in aperta ribellione, che mol* 
li luoghi e città ne uvevtino maud»li i miuistrie i re|p> 
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gènti della Corona, non volle acceltartie la condizione i56o 
pr conio degli S\izzen confederati con quella ci uà, i 
quali avevano preso a difenderla. 

Era anche al Papa di non picciolo pensiero la per- 
dita fatta in BarLeria, non tanto per suo conto, quan- 
to perchè il Re Cattolico volendo riparare , e difen- 
dere i suoi Begni contro agli infedeli , né avendo ulì- 
glior modo (che co' mercatanti aveva perduto molto 
del credito) gli faceva domandare dal Conte di Tendi- 
glia nuovamente mandato a Roma, ajuto dal Clero di 
i>p«t^iia , e de' beai delle Chiese di quei Regni: la qual 
domanda pareva grave al Pontefice, e di molta impor- 
tanza , perchè disegnando il Re armare gran numero di 
galee , domandava maggiore ajuto, né il Papa se ne 
risolveva, e mandava sopra ciò spesso a domandar con- 
siglio al Duca di Firenze; che da se nosi^ discerneva co- 
A bene, quel che sì dovesse fitre , nò avrebbe voluto 
pensieri , e poco più oltre vedeva » che quanto gli tor- 
nava in diletto ,'o in comodx) e benehzio de' nipoti,. 
Aveva molto innanzi disegnato d'andare a Bologna , e 
che ^uivi o in alcun altro luogo del viaggio lo visi- 
tasse quel Duca per seco risolvere molte cose , delle 
quali stava, sospeso : ma del partirsi di Roma, ol- 
tre alla sua natia irresoluzione l'avevano ritenuto mol- 
te voci , che alcuni malcontenti della grandezza del 
Ouca Cosimo avevano prima tratte fuori , ed ora più 
che mai per farlo cadere iu diffidenza del Re) Cattoli- 
co le andavano seminando^ e ciò era che fra il Papa, 1 
Veneziani, il Duca di Firenze, agginghendo Tlmpe- * 
radure e altri Principi , era tacitò consenso e le^'a di 
trarre II Ducato di Milano di mano degli Spagnnoli, e 
muover guerra a quel Re, e-tornare Piiima e Piacen- 
za al dominio della Chiesa. Le quali voci avevano po- 
sto in sospetto quel Re, e in Milano e altri luoghi , 
cke stimavano di pericolo, si teneva miglior guardia , 
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t56o e fu che fare -e torre il Re Cattolico e il suo Consiglio 
dì t:;le opinione. Ma contattociò ricercandolo il Papa 
si dispose il Duca ad andare a Roma per risolver secò 
molte cose in benefizio della Cristianità e del Papa 
stesso; e benché fosse fuori in molti opinione, che il 
Papa il volesse inalzare con corona reale e con titolo 
di Re, di che gli altri Prifìcipi maggiori e minori ave* 
vano sospicato , non fu questa la primiera iatenzionen 
ma. come dicemmo , il servigio comune . Aveva ajuta"* 
to quella credenza l'avere il Papa poco innanzi man- 
dato a risedere in Firenze il Vescovo di Bologna ono- 
revol prelato con nome di Nunzio Apostolico, e simi- 
gliantemente uc aveva mandato un altro al Duca di 
Savo)a con pari autorità ; il che non si era mai più 
fatto in Firenze , né si suol fare se non a Re, o a Sta- 
ti di grande autorità e potenza . La Signoria di Vine- 
già vedendo il Duca Cosimo cresciuto di Stato, sa- 
vio nel governo e di molta potenza, mandò anch'ella 
uno de'suoi primi Segretarj Messer Vincenzio Fedeli» 
che gli risedesse appresso con insegne d'ambasciado* 
re, ma non già con titolo, il quale vi dimorò conmol* 
ta grandezza , e voleva essere stimato e creduto am- 
basciadore ... 

L' affezione e gli onori , che faceva il Papa al Duca 
di Firenze commossero ad emulazione gli altri Signo- 
ri di Cristianità, e facevano grandissimo procaccio , 
che,. poiché il Duca Cosimo era nel fatto riuscito mag« 
giore , che non avrjeno né voluto, né sperato, non 
crescesse di grado e di titolo . U Papa ciò faceva sola* 
mente, acciocché la Principessa di Portogt^llo più age- 
volmente si fosse indotta a prendete per marito il Prin* 
cipedi Firenze; ma non essendo riuscito, pereh'ella 
e al Re suo fratello e al Nunzio del Papa, che gliene 
proposero, lodando il partito rispose, che T animo 
suo era, morto il primo marito*, di tener vita vedovi- 
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le , il Duca y cessata tale occasioae, e couosciuta negli 1 56'o 
altri la mala contea tezza e il carico , che il Papa se ne 
poteva tirare addosso , né volendo dispiacere ad alca* 
no» né sentile noja , si tolse da tal pensiero . E con- 
tattociò non restò mai di stimolare il Duca ad andare 
a Roma , il quale dovendo visitare lo Stato di Siena , 
e riordinare in alcune parti il governo di quella città, e 
rifornir quel dominio di molte cose , delle quali aver 
va bisogno > e fortificarlo ( oltreché il Papa molte co- 
se , che il Duca gli faceva domandare, rimetteva nella 
visita di Roma ) d' Ottobre mille cinquecento sessan- 
ta se n' andò a Siena, dove egli e la Duchessa fu rice* 
vuto la prima volta come Signore con gran pompa e 
con apparente allegrezza di tutta quella città, e seco 
aveva il figliuol Cardinale , e Don Garsia giovanetto 
di bellissimo aspetto; dove dimorato pochi giorni, 
strignendolo pure il Papa dovere andar tosto, si mise 
in viaggio , dove poco innanzi era andato Paolgiorda- 
no Orsino suo genero , è Donn^ Isabella sua moglie , 
il quale dal Papa ricevette titolo di Duca di Braccia- 
no , e n' ebbe pubblicamente l' insegne . 

Non si potrebbe con poche parole contare con quan» 
to onore quel Principe fosse ricevuto dalla Corte di 
Roma e da tutto popolo : ciré , oltreché era opinione 
di lui di savio e d' avveduto Signore, aveva seco bel- 
la ed onorata Corte con molti gentiluomini Fiorenti- 
ni , che gli avevano fatta compagnia . Fu ricevuto dal 
Papa nella Sala di Costantino , chiamata dei Re ; e 
alla celebrazione de' divini uffiz] in Cappella ebbe luo» 
go fra i Cardinali . Molte erano le cose , le quali a be- 
nefizio della Cristianità voleva seco comunicare il Pon- 
te6ce, il quale aveva bisogno di essere a)otato. di con- 
siglio, e specialmente nell' accomodarsi co' Principi 
maggiori , i quali come capo della Crisl;ianità conve^ 
Biva y che lo osservassero; ma essi non bene, consenti- 
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)56o vano infrn diJoro, cercando ciascuno il suo migliore. 
Il governo di Francia, cbe non poteva fermare i movi^ 
menti nati intorno alJa religióne, che sempre andavano 
crescendo, domandava ajuto, e credeva, che il Conci* 
lio universale gli potesse giovare, mostrando, se a ciò 
il Papa non consentiira , che farieno il nazionale in 
Francia. L' Imperadore , come quegli , che aveva i 
Principi dell' Imperio per lo più di diversa opinione p 
e loro non avrebbe voluto dispiacere) diceva di consen* 
tire al Concilio universale ^ ma desiderava , che in ciò 
si fosse secondata in alcuna parte la voglia de' Prole* 
stanti, e non pareva , che si contentasse né del liiogo , 
che si disegnava di Trento, dove altra volta si era adu* 
nato, e dove molti articoli si erano risoluti, ma Favrie- 
no amato altrove in Germania, e che dì nuovo, come 
a Concilio nuovamente pubblicato si fosse ritrattato 
Ogni cosa . 

La domanda del Re Filippo di potere armare nuo- 
ve galee delle rendite del Clero di Spagna dava mede- 
simamente che pensare ài Pontefice, né sapeva cosi 
ben risolversene , e ne voleva il parer del Duca Cosi* 
mo , il qaale essendosi in ogni affare sempre propo- 
sto il bene universale della Cristianità aveva sempre 
prima consigliato, e ora più che mai consigliava a do* 
ver con buona fidanza proporre il Concilio uuiversa* 
le, farne la Bolla, e mandar suoi Nuozj al T Impera* 
dore^ e convenir seco di quello, che intorno a ciò eoa* 
venisse a farsi , e che non si ponesse più indugio, do* 
vendosi stimare , che o questo o nullo altro rimedio 
potesse sollevare » se non in tutto guarire V infermità 
appresasi a molte parti della Cristianità, especialmen* 
te della Francia, la quale si conosceva aver bisogno di 
presente rimedio ; dove si portava pericolo , €?he dan* 
dosi indugio, quei che vi erano di dritta opinione deU 
la fede t non fossero dagli avversar] oppressati » èo- 
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apeltandoai , che i prìacipaK di quel Regno, e che *5oo 
avevano ia mano il governo, per non perdersi in lui* 
•to l'obbedienza de' popoli e lo Stato, non sì lasciHSse- 
ro con gran danno tra portare alle onde del movìmeif 
to , il che facendosi tutto il resto dell' Europa stava 
per isviarai • La Fiandra e la Savoju » sebbene non si 
levava in loro la fiamma , avevano nondimeno il fuo« 
co in seno , che lavorava eontinuamente $ «d era pe- 
ricolo , che tosto non desse fuori . Al medesimo peri» 
colo pareva la Spagna e per la vic-ìoanza della Fran» 
eia , e per avere in se la conta gione de' marrani » • 
de' Mori , che non vi cercavano altro che travaglio: i 
quali movimenti o coperti o palesi che fossero, sta- 
vano per tirarsi dietro ancora V Italia , essendo natura 
de' popoli guatarsi I uti T altro, ed esser vaghi di cose 
nuove . 

A questi mali e a questi pericoli diceva il Duca a 
m^uteuer la religione ne' suoi termini, e T autorità del 
Pontefice essere rimedio potentissimo quel del Con* 
eiJio universale , e a questo primieramente doversi 
pensare , perchè appartenendosi a ciascun Principe 
buono il mantenere le cose nel loro Stato, bisognava, 
che col Papa in ultimo concorressero eziandio gli al- 
tri Prineipì Cattolici, e sebbene è molta l'autorità del 
Concilio raun^ito legittimamente nel modificare, e nel 
limitate molte cose o abusi della Corte Romana, que- 
sto non dovere in alcun modo ritenere un Pontefice 
buono , e che legittimamente sia creato, e senza so- 
spetto alcuno di mala arte. Ma era ben tanto il co* 
modo e la sicurtà e 1' utile, che se ne doveva sperare, 
che ogni nuovo ordine , o limitazione o altro che fa- 
cesse , non doveva tenersi in conto alcuno» ma ben bi- 
sognava ^ che un Pontefice in ciò fos^e risoluto « e che 
non vi andasse doppiamente , ma che pubblicato e in- 
detto , che egli foste , si latjciasse proseguirlo iiisiuo al 
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1 56o fine , dovendosi sperare , che essendo la causa di Dia, 
da lui dovesse avere ottimo fine • 

Queste e altre ragioni adoperò il Duca a fermare Io 
irresoluto Pontefice nel proposito del Concilio. Onde 
ne fece la Bolla , e commise al Vescovo Delfino . man- 
dato per questo conto pocso innanzi all' Imperadore, che 
operasse, che di consenso suo il Concilio universale si 
riaprisse a Trento , dove i Germani , quando volesse- 
ro , potevano agevolmente trovarsi , e i Franzesi e gli 
Italiani e al^tri d'altre parti. Quanto a quello, che. do- 
manda va il Re Cattolico di aver modo d' armare seS'* 
santa nuove galee a spese del Clero di Spagna lo con- 
sigliò a doverlo concedere, e ad aiutarlo in tutto quel- 
lo, che poteva, dovendosi adoperare l'armi contro ad 
infedeli , essendo venuti in pericolo non solo i Regni 
del Re Cattolico, ma lo stato di tutta la Cristianità, 
ciostrandoi che non solo questo gli si doveva concede- 
re, ma ajtttarlo ancora con tutte le forze della Chiesa 
e degli amici , come diceva il Duca d' avere animo di 
voler fare egli : il quale aveva dato commissione ai 
suoi ministri , che nelle sue selve provvedessero , e ta- 
gliassero legname almeno per dodici galee, mostrando 
che altro modo non fosse ad esser pari alla smisurata 
grandezza del Turco, ohe facendosi di tal maniera po- 
tente in mare, che con esso si potesse quando ne fosse 
bisogno , o ne venisse l' occasione con buona speranza 
combattere . 

Confermato dunque l' animo del Pontefice il Duca , 
ed avendo impetrato da Ini, che a Paolo Chiappino Vi- 
telli per il movimento fatto al Montone non fosse più 
dato no}a , e che ai figliuoli di Ridcdfo Baglioni , che 
erano in protezione del Duca, fossero rendati e confer- 
mati gli Stati , che avevano nel Perugino , traendoseue 
Bettona (che gli uomini di quel castello dolendosi da 
quei di quella casa essere stati maltrattati » domanda- 
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ratio senza maggioranza d' altri , di esser mantenuti al 1 56i 
governo della legazione della Chiesa) e impetrato a 
Fabiano di Monte , quello che Giulio terzo aveva do- 
nato o lasciato a Baldovino suo padre , che i CarafB e 
la Camera, come cosa mal fatta, gli avevano occupato; 
e fatti molti altri buoni uiSz) col Papa e co' nipoti a 
comodo e onore de' suoi servidori e amici se ne tornò 
a Siena, avendo lasciato in Roma di se opinione di ma- 
gnanimo , di avveduto e di savio Principe . Scopersesi 
nell'entrata che fece al suo andarvi il Duca in Siena 
una vana ambizione del Segretario Veneziano, il quale 
essendo con la Corte ebbe animo di volere il luogo 
sopra r ambasciadore della Repubblica di Lucca , ed 
essendogli dato il torto, per non aver titolo della sua 
Signoria d' ambasciadore se ne 3degnò, e poco poi tor- 
nato il Duca , prese licenza di tornarsene a Vinegia ; e 
si tenne^-ehe ciò fosse di consenso de' suoi Signori, che 
mostravano di voler essere tanto stimati, e sopra gli al- 
tri pregiati , che insino i loro Segretarj , che non sono 
della nobiltà di Vinegia, dovessei^o precedere a quei 
Comuni e Principi , che fossero di minor dignità della 
RepubUica Veneziana • 

Il Duca nel dimorare che fece in Siena dopo la tor- 
nata da Roma , benché lo stato di quella città dal di 
da! ella gli fu messa in mano , per la buona cura del 
Governatore e Luogotenente Messer Agnolo Niccoli ni, 
e per proprio avvedimento si fosse ben governato, non* 
dimeno riconobbe i magistrati , e confermò loro auto- 
rità, e in alcuna parte le riformò ^ dandole certa rego- 
la, come in ogni parte si dovesse ne' suoi ùaaestrati go- 
vernare quella Repubblica; e vi creò un Cctisiglio gran- 
de di buon numero di cittadini scelti di tutte le fami- 
glie nobili , ma non più che uno per casa, e che i con- 
sTglieri non avessero meno di trentacinque anni, i qua- 
' li si dovessero raunare Si tempi opportuni nella lorsa-. 
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i56o cantile e del deqaje^ dou fosse presa da quella gente; 
che essendosene sparsa intorno alle ville della cittìi 
buon numero venuto di Ginevra vicina e d' altronde, 
mandarono molti ascosamente in Lione» dove avevano 
alcuni de' cittadini e de' forestieri, che li ricevevano in 
' casa , e li provvedevano d' armi per prenderne ad un 
tempo destinato due porte, e metter dentro la gente, 
che di fuori attendeva. Della qual cosa, non la stiman- 
do tanta , quanta eìV era, essendo venuto odore al 6o* 
vernatore della città, mandò gente armata ad una del- 
le case, dove aveva presentito esser concorso di tal 
gente di notte ; ma coloro, che stavano intenti ad ogni 
movimento, sentitisi scoperti , e che dovevano essere 
assaliti , si misero in ordine per difendersi , e giunti 
alla casa i mandati del Governatore, e aperta la porta, 
furono da coloro , che d' altro luogo erano usciti , as- 
saliti , e con tal forza , che si rititirarono , e hi disor- 
dinarono 5 ma non furono più oltre seguitati, che era 
di notte , e buona parte di coloro forestieri . 11 trava- 
glio fu grande per tutta la cittii, e ciascuna si mise in 
arme , ma coloro vedendosi scoperti , né soccorrendo 
lor modo ad eseguire bordine loro, presero partito di 
andarsene ; e fu il pericolo grandissimo , perchè vi era 
concorso numero grande di gente di mai affare , d'uo- 
mini da guerra, di banditi, di avvezzi a yiver di rube- 
rie e di violenza; gli altri che erano del medesimo ani- 
mo o nella città o fuori si dileguarono: e vi giunse 
poco poi il Maréscial Sant* Andrea, a cui si appartene- 
va il governo di quella provincia per dar gastigo a co- 
loro, che aveveno porto ajuto o favore a quei congiu- 
rati j ma erano tanti , e fra essi alcuni de' maggiori , 
che la giustizia aveva pànra a mettervi mano 5 pure sé 
ne impiccarono alcuni • 

In Provenza era ogni luogo corso da quella gente, 
«d eran quasi in ogni parte al disopra , né rimedio vi 



IIBBO DECIMOSESTO * • loS- 

81 i^otevai poriis, se non con molle forze, delle quali iSò'o 
il Re aveva bisogno intorno, perchè ogni giorno si seno, 
priva o congiura o altro pericolo contro alla Corte , 
o contro alla persona sua, benché di ciò si infingessero 
ì nimici de'Guisi, volendo che paresse, che tutto il 
male nascesse dal loro mal governo. Avevano inoltre 
i Govemitori del Regno molte noje d'altronde, che 
avevan bisogno di consulta. I Tedeschi principi dello 
Imperio per loro anibasciadori avevano domandato , 
che loro fosse restituito Mets e altri luoghi dello Im- 
perio, che si aveva presi il Re Enrico , e il Consiglio 
aveva domandato tempo a rispondere, e il Duca di Sa- 
Toja udendo il travaglio e la debolezza, nella quale 
era caduto quel Regno, domandava , che le sue terre , 
del Piemonte gli fossero rendine, essendo presso il ter- 
mine preso a restituirle; massimamente che i presidj, 
rl^e VI teneva la Corona di Francia , in gran parte' si 
erano dati alla nuova religione, e temevasì , che non 
corrompessero gli abitatori di quei luoghi, e alcune 
vnlli del suo dominio avevano ricevuti predirstori dì 
Ginevra , e vi si appigliava il fuoco, il x|uale egli to- 
sto si ingegnò di spegnere. 11 governo ^i Francia per 
fermarlo, e mantenerlosi amico gli mandò a donare 
quattro galee ottimamente corredate , le quali nella 
pace gli aveva promesso il Re Enriro . 

Era oltre a qnesto di non poco dani\o e maggior ca- 
rico della riputazione a t[uel Regno, è per il credito 
il non aver mantenuto quello, ^he era stato promesso 
SaÌ Re morto a quelli, che gli avevano prestato dena- 
ri ( che erano persone potenti e ricche quasi di tutta 
l'Europa ) i quali promettevano pur di voler pagare 
con comoditi di r^miìo : m^i non trovarono via , come 
potessero pur sor! isfare alla meta dell'interesse, che 
dicevano voler pn Sfa re, non che ai capitali; e oltre 
agli altri , molti delle Comunità degli Svizzeri, cht 

Tom. n. T * 
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jS6] avevano credalo i denari in buon^ somma, se ne senr 
tivano gravati , e ne facevano per l^ro atnbasciadort 
islanza grande alla Corte , protestando cheJa causa di 
privata diverrebbe pubblica . I popoli non volevano 
concorrere a gravezza per iscaricare il debito del Re 
morto , e stavano malcontenti e con sospetto ; e ve- 
dendo il movimento di gran parte del. Regno stavano 
per tumultuare. Parimente quelli, cbe avevanp servi- 
to in guerra , e molto speso » e non erano pagati , ave- 
vano mal animo; il (|uale si accrebbe molto più, per- 
cbè essendo comparsi ix^olti de' Signori del Regno alla 
Corte , dove molto si consultava , ^ poco si risolveva, 
non vi essendo ancora arrivato il Re di Navarra, né 
Ciindè, e vivendo i Guisi con sospetto, vedendosi la- 
torno i più malcontenti della loro autorità , né il Co- 
Dcstabile, uè altri convenire con essi , ed avendosi re- 
soluto, che si chiamassero per conto del governo i tre 
Stati , come si disse , e che per conto della religione si 
adunasse un gfan numero di Prelati , avvenne caso, che 
scompigliò più le cose. ' 

Era andato alla Corte , e poi in Parigi il Vidame di 
Ciartres personaggio nobile e congiunto di parentado 
col Re di Mavarra, e quasi con tutti i principi del san- 
gue. Costui era di sospetto ai Guisi, e fra loro, aven- 
do osservato le sue azioni , fu chi si> accorse , che pra- 
ticava in danno della Corte ; onde fecero prendere un 
suo uomo, che portava lettere al Re di Navarra e a 
Condè segrete e in cifera, per le quali si conosceva 
non solo, che Condè aveva parte nella congiura d'Am- 
buosa« ma che inoltre teneva pratica di assalir la Cor- 
te cori r ajuto degli Ugonotti , che erano in arme • Fe- 
cero' poi prigione il Vidame slesso, e lo posero indu- 
ra carcere^ talché non parendo al Re star sicuro nel 
proprio alloljgiamento, se ne andò con la Corte a San 
Germano vicino a Parigi^ con animo di uscire arma^ 
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poco poi in ciiittp'tgai) ; e faceva chiamar sue genti di tDOi 
arnie , e lutto queir ajuto , che poteva , e si cigiieva ia- 
torifto di guardia più fedele , che poles&e trovare . 

PA?r la prigionia di costoro , e per altri segnali si «co- 
priva ogni giorno più , quanto il governo de' Guisi fos- 
se caduto in odio, e di loro per tutto poco onDratanien« 
te si ragionava ;> ma essi non si sapevario spiccare dal 
governo , che il Cardinale del Loreno era arabiziosia- 
srmo e cupido d'avere, e il Duca suo fratello d' ono- 
re e di grandezza , quale cercava mantenersi , e alia 
Reida pareva duro aver compagni nel go\emo altri 
che quei, che l'osservavano, e che* ella voleva. I tu- 
multi intanto e ì romori andavano continuamente 
avanzandosi , e nel paese di Poit.ìer era ogni persoua 
su IcrVAtasi , e molti andavano verso Guascogna, 
dove ogni parte era cummossa , e i cHtadìni di Ro- 
ano avevano vietato lo alloggiarvi gente "d' arme ; e 
perciò si erano messi insieme meglio ^*he ottomila 
armati ti Re se ne andò in Parigi per provvedersi mo« 
ueta , che quella città in comune se gli mostrò sempre 
sulda e ubbidiente . Ad Orliens s'inviò il Duca di Gui- 
sa e Monsignor di Sipierscon mille dugento cavalli, 
volendo il Re iti quel luo^o far la massa delle sue for- 
ze; e mandò a soldaVe quattromila Svizzeri con anima 
di condurre di Germania fanteria per andare verso 
Gu'ascogna e Lingnadoca e Provenza , èhe erano in 
aperta ribellione, e in altre prò vincie ancora obbedien- 
ti alla Corona , ma ctie non tenevano conto alcuno del 
comandamento del Re loro tfiiduto in dispregio dei 
suoi V assalii . ' 

Siniil disposi^^ione si conosceva nelle proviocie dei 
Pacasi Bassi soggetti al Re Cattolico, dove il governo, 
che vi teneva il Re non aveva mai potuto indurre quel- 
le Comunanze o Stati ,• che si chiamino, a pagare stra- 
ordinario alcuno, come a\anti sua partita, e poi ave- 
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1 56i va molte volte fatto domaodare da Madama la Reggefi<^ > 
te e suoi ministri, essendo stati sempre ceatamaci e 
fermi nel chiedere, chele genti ^Spagnuole lasciatevi 
. fosser tratte di quei paesi | e convenne , che di Zelan- 
da, avendole prima con gran fatica di denari provve- 
duti d' altronde pagate , se ne tornassero in Ispagiia • 
Né volevano accomodarsi a pagamento alcuno , ma so* 
lamente si contentarono per alcuno spazio di pagare 
tante genti delle loro del paese , quante bastassero a 
mantenere i presidj , si veramente che alcuni de' mini* 
stri della Corte non se ne impacciassero, volendo che ogni 
cosa passasse per lor mano , né ad altro volevano accor* 
^ darsi , né vi era autorità bastevole a forzarli ', che la vi- 

cinanza e il movimento di Francia , dava loro animo « 
e stavan desti attendei^do quello, che di là venisse; ch« 
quei popoli vicini , benché infra loro in molte cose dl<* 
scordanti , in questp convenivano troppo bene • 

Per i quali sospetti, quei della Corte, i quali vi 
avrieno voluto mantenere la costumata religione,, col' 
consenso del Ponteiice vi aveyano creati alcuni nuovi 
Vescovi, ai quali quelle genti quasi popolarmente si 
opponevano, temendo che non fossero come inquisito- 
ri, qual nome avevano in orrore, né gli volevano, in 
modo alcuno ricevere contendendo , che loro non fos- 
sero assegnate alcune Badie o altre rendite di Chiese, 
i\é che si levassero donde erano ; e poco mancava a 
i^uovervi tumulto popolare contro al lor legittimo Si- 
gnore , e si conosceva , che non converrleno mai a cosa 
alcuna se non forzati , nSfforza vi era da costrignerli . 
Come mal volentieri si sarebbe ancora trovata in Fran- 
cia , dove il Re si metteva pure in ordine per uscire 
in campagna per sedare i mavimeqti , e si faceva io 
Parigi provveder denari , avendoae altrove quasi per 
tutto .i\ni versa] mente perduto il.cri)dito> senzaché iu 
molti luoghi le reudite comuni erano in potere ^epo* 
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poli , che si ribellavano • Quindi il Re con la Córte ne 1 56i 
andò ad Orlieus , e vi coridus5e dodicimila fanti Fran- 
cesi , e vi aspettavano alcuni Svizzeri : quella città era 
piena d' Uomini mal disposti nella religione ,.e pareva 
cbe in universale tenesse più con gli avversar], che' 
col Re; onde vi entrò armato , e uè prese per tutto la 
guardia . 

Giunsevi finalmente il Redi Navarra e il Principe 
di Condè suo fratello, il quale ma nifestn mente face- 
va professione della nuova religione, e, di avere avuto 
parte nella congiura scopertasi ad Ambuosa,edi altre 
macchinazioni tenute contro alla Corte , ed era perso- 
na vaga di travaglio, ardito e nimico de'Guisi, e fra 
loro erano molte cagioni dì discordie • Stimava il go- 
verno del Re , che Y autorità di questo Principe , e la 
potenza e credito , che aveva con i popoli , come per-, 
sona fiera e di sangue reale tenesse quel Regno mal 
disposto e diviso , come si era conosciuto per le lette- 
re del Vidame prigione , e dall' esamina di quel suo 
uomo. Onde consultarono in xamera della Reina, che 
fosse bene, poiché era venuta alla Corte, farlo prigio- 
ne, e sìcurarsene; però fu commesso dal Re proprio 
a quattro Capitani , che il prendessero , il che fu ese- 
guito tosto , e datagli per carcere una casa, nella qua- 
le era guardato e tenuto sicuro . Al Re di Navarra 
dal Re stesso fu comandato , che non si partisse di 
Corte, e si faceva diligentemente , benché andasse do- 
ve ben gli veniva, guardare. Preso il Principe di Cou- 
dè, parve, che gli altri di quella parte restassero sbi- 
gottiti , e inoltre dopo lui il Re fece prendere , e por- 
re in carcere il Luogotenente regio di quella cittli, e il 
Bali e altri uffizialì e cittadini caduti in sospetto , pt^r 
esserne sicuro e per lor dare gastigo , mostrando vo- 
lere adoperar la forza. L'ammiraglio e And«Iot e. il 
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i56i Cardinal Ciasteglione fratelli, veduto ritenuto (ìottdè 
e ^ìi altri, si alloatanarouo . 

Credevano quei del goverao, clie questo fatto do- 
vesse assicurarli in grao p^rte , e £Oui#uisero F esami- 
na del prigione al Parlamento di Parigi, e poi ad al* 
cuni loro Coiamissarj , acciò se ne facesse il proces* 
so , stimando di poterlo convincere di maestà offesa ^ 
-^ peccato negli Stati gravissimo e capitale «A ciò abu 
voleva consentire il prigione ,. allegando il giadizio 
d'uno del sangue non si convenire se non ai suoi con* 
sorti e del medesimo sangue . Ma il Re Francesco ia 
questo tempo cominciò ad infermarsi di una aposte* 
ma , che gli ventfe nella testa , né si trovava modo a 
guarirnelo; talché dopo il diciassettesimo giorno, a^ 
vendoglì il catarro, che dalla testa gli discendeva,, 
chiusa la via della parola e del cibo trapassò. La oo« 
rona venne nella testa di Carlo suo fratello , chiamato 
nono di questo nóme, e d'età di poco più di undici anni, 
e non abile al governo. Onde cadendo secondo le leggi di 
quella Corona il governo nel prioio del sangue, che era il 
Re di Navarra presente, si fece allaCorte in un momen- 
to una grandissima mutazione e il Cardinal del Lorena 
e il Duca di Guisa e tutta lor casa couvemie , che ce* 
dessero: e la Reina madre, rimanendo la moglie del 
Re col titolo di Reina Scozia, si cominciò a chiamar 
Reina di Francia, e mal volentieri Scendeva del gra- 
do, che ella aveva prima, anzi volle sali re ad un mag- 
giore , e rimase capo del governo, il quale si allargò 
in molti personaggi^, cioè in tutti quelli del sangue , é 
alcuni altri tenuti i più savj del Regno; ebbevi luogo 
il Cardinal Tornone,che di poco vi era tornato da Ro« 
ma, e il Conestabile secondo i loro uffizj* Riniasevt 
il Duca di Guisa, che era Gran Maestro di Francia « e 
il CariUnal del l^oreno suo fratello; mail numero dei 
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Consiglieri €ra sì griinde, e gli avversar] erano tanti, t56i 
che poco il lor consiglio valeva . 

Per questo casosi conosceva m;inifesta niente , che 
la religion Cattolica vi si andava piò Y un giorno che 
l'altro smarrendo, avvengache il Re di Navarra non 
fosse alieno dalla nuova , e l' Ammiraglio tornato alla 
Corte vi era dentro ostinato , e apertamente la favo- 
riva , e la difendeva , e in casa soa se ne faceva aperta 
professione, e vi aveva predicatori e maestri di quel- 
le opinioni; e non era alcuno „ a cui il Re dì Navarra 
più credesse . La Reina , benché fosse nutrita nella 
buona e Cattolica , e 1* avesse sempre mantenuta» non- 
dimeno per non dispiacere a buona parte del Consi- 
glio e a molti popoli non cercava de'rimedj ; né si 
accorgeva dell' art«, che le si adoperava cx)ntro , cioè 
di torle la riputazione . e deporta del grado, che ella 
teneva, che era capo del Consiglio regio contro a^li 
ordini di quella Corona , i quali non consentono, che 
femmina vi abbia luogo. Il Re di Navarra seco ^con- 
veniva , e molto l' osservava ; ma si governava in tut- 
to col consiglio deir Ammiraglio, che astutissimo era , 
e cercava nel Regno maggior travaglio, e favoriva 
quanto poteva gli avversar] de'Guisi, e i suoi della 
medesima setta . 

Quésto nuovo governo ordinò molte cose , e pri- 
mieramente chei tre Stati mandatisi a chiamare a tem- 
po del Re mort<^ , e già^ cominciati a comparire , co- 
me da quella raUnanza di Signori era stato delibera** 
to, si adunassero solennemente secondo gli ordini 
antichi di quel Regno: ai quali adunati parlò il Gran 
Cancelliere ,. mostrando che vi si doveva consultare di 
tre cose ; prima sopra la religione , ma che attenden- 
dosi il Concilio generale non era da risolverne cosa al- 
cuna , e che intanto si vivesse secondo i modi cattoli- 
ci; sopra la giustizia e sopra i debiti del Re, nel qual 
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i56i ragionamento molto si allargò, mostrando esser gran 
disonore appresso tatto U mondo a quella Corona il 
non pagarsi i debiti fatti dai passati Re , e che sopra 
ciò dovevano consultare , e risolversi , ma poiché di- 
cevano non ayer dalle loro Comunità il mandato di 
obbligarle al Re presente, che loro si darebbe agio a 
pensarvi; onde non vi si risolvè quasi altro, se nou 

^ che si confermò il grado alla Reina nel primo luogo» 

e al Re diNavarra nel secondo, e si chiamò Luogo» 
tenenente generale del Re; e che i prigioni per conto 
della religione tutti fossero liberati, e che dì loro non 
si facessero altri processi . Onde il Principe di Condé 
e gli'altri poco innanzi presi in Orltens, quando se ne 
aspettava severo gastigo , furono liberati, e quel Vi- 
da me si era morto in caix;ere ; talché ffitti più sicuri 
con gli altri , che si eran partiti, tornarono alla mede- 
sima vita di prima , e si accrebbe baldanza a coloro , 
che per conto di religione cercavano travaglio : e po- 
co poi furon licenziati gli Stati , dicendosi alla nobil- 
tà, che stessero in ordine per servire il Re, e che 
loro sì avrebbe tutto il rispetto , che si conveniva ; ai 
popolari, che conveniva ajutassero il Re a sgravarsi dei 
debiti, come anche mostrava di voler fare il Clero, e 
che perciò ad altro tempo sarieno chiamati i procura- 
tori de' Comuni . 

Questi nuovi avvenimenti di Francia uditisi in Ita- 
lia avevano commosso l'animo del Papa e degli altri» 
che amavano il buon viver Cattolico ; onde giudicaro« 
no èssere a proposito far capo ftlla Reina madre «.ac- 
ciò ella s' ingegnasse di sostenere il Regno nella buo- 
na religione; e perciò il Duca di Firenze , il quale era 
y ancora a Roma , vi mandò correndo Agnolo di Girola- 
mo Guicciardini , affinchè non solamente consolasse la 
Reina della perdita del figliuolo, ma che da parte sua 
la confortasse in disparte a mantenere in se e negli al- 
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tri la buoiva e la taDU religione, come cosa che più i56'o 
che alcun' altra poteva assicurare lei e il Bgliaolo Re , 
e porli iD maggiore e più onoralo slato , offerendole 
quando ^ volesse fare , e opporsi vivamente a coloro, 
che potevano aver altro sentimento e della religione e 
del Regno , ogtoi ajato , che le bisognasse cosi di dena- 
ri , come d'arme e d' ogni altra cosa. Il medesimo coq- 
sigh'ò il Pontefice, il quale per qnesto conto vi tubando 
Messer Loreneo Lenei Vescovo di Fermo: simile, oltre 
al coQipianto per la morte del Re cognato. Fece a n<> 
me del Re Cattoiicto Don Giovanni Manricque . Ma né 
questo, nò altro uffizio « che si facesse , giovò j ella non 
volle muoversi dal suo proponimento > che da tutto il 
Consiglio, è specialmente dal Re di Navarra era tenu- 
ta in molta rìpuiacione , e mostravano d'amarla, e 
di onoraria , e la mantenevano grande ,di che ella mol- 
lo si gi)deva , e éi andava più V un di che V altro dilun* 
gando con V aaimo dai Guisi e dalloro Consiglio, odia- 
ti grandemente dai principali ^ per la qua! cagione 
non molto poi si partirono dalla Corte , e se ne anda- 
rono ai loro Stati • 

Per i quali avvenimenti il Duca di Firenee strigne- i56i 
\a più che mai il Papa a dar principio al Concilio ge- 
nerale, mostrando non convenirsi aspettar tanto; che 
il mondo tutto fosse sviato dal vero culto divino , che 
se la Francia non si medicava , portava pericolo gran 
parte dell' Europa di mutare in tutto opinione della fe- 
de. Onde il Papa vi destinò due Legati il Cardinal dt 
Matrlova e 6eripandp , e per terso poco poi il Vescovo 
Vèrmiense di Pollonia Nunzio all' Iroperadore , fatto 
Cardinale con animo di mandarne degli altri ; e feri» 
comandamento ai Veiieovi , ai Presidenti di religioni, 
ad altri Prelati , n cut si apparteneva , ad andarvi to- 
sto . Parimente il Re Cattolico lidendoi nuovi casi del- 
la Francia si ingegnava . che la religione si manteneé'- 

Tom. FI. H 
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1 56i se ferma , offerendo favore e a)uto. , e ioviava alcQoi dei 
suoi Vescovi a Trento , dove fitialmente tutti i Prin- 
cipi Diaggìori si erano coutenti , che Concìlio generale 
81 riaprisse ; e l' Injperadore , avvenga che alquanto più 
tardi per rispetto de' Princìpi Germani, vedendo con- 
venirvi gli altri, di buona voglia T aveva confermato; 
che si sospettava , che in questo nuovo consiglio della 
Francia non si consentisse un Concilio, o una raunan- 
za dì Prelati dellanazionFranzese,comemokidoaiaa- 
davano, dove si deliberasse alcuna cosa più a volontà 
de' popoli , che a buona ragione , la quale venisse con* 
tro all' autorità della Chiesa Cattolica , come già si udi- 
va , che avevano in animo di voler fare • 

In Germania aveva mandato il Papa due Nunzj Ve- 
neziani il Vescovo Delfini prima ,^e poi il Vescovo Com* 
mendone i i quali dopo ad aver disposto l' Imperadore 
alla celebrazione del Concilio riassunto in Trento, an- 
darono in Sassonia a uaa terra chiamata Neoburg, do- 
ve erano convenuti tre Elettori dell'Imperio secolari 
di setta Luterana , e alcuni altri Principi di lor parte, 
per invitarli al Concìlio in nome del Papa; é loro pre- 
sentarono suoi Brevi e la Bolla , confortandoli a dove- 
i^e andarvi « Mandò parimente loro Cesare sum amba- 
ficiadori con essi invitandoli al medesimo . Quei Prin* 
cipi riceverono molto omanamante i Legati , più per- 
chè erano Veneziani (che appresso i Germani quella 
Repubblica è in molta riputazione ) che per esser mi- 
nistri del Pontefice . Ma lettere dal Papa non vollero 
ricevere , dicendo che non lo volevano per padre , co- 
me esso li chiamava in esse figliuoli , uè di Concilio 
volevano impacciarsi , dove non fosse libero da ogni 
maggioranza, e dove il Papà stesso non venisse sogget- 
to. Avevano questi Principi maggiori di Germania 
fatta tal raunanza , perchè vedendo i) Papa e l' Impera- 
dore e il Re Cattolico insieme convenire , sospettaro- 
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Bo , che CIÒ non dovesse esser con lor danno : e fu chi > ^^ ^ 
credette , che perciò avessero insieme fatto lega , ma 
si trovò esser vano , e Cesare co' suoi amba sci adori ne 
lì sicuro. Essi nondimeno si coùfermarono insieme nel 
loro antico obbligo della Confessione Augiistana, della 
quale il Conte Palatino, come colui che ultimo si era 
rilitatp dalla religione Cattolica , e aveva pr<fso Y opi* 
Dione Luterana , ora si gittava a quella del Calvino, 
come facevano molti altri in Germania. Fatto questo, 
ciascuno si tornò ai suoi Stati , e i Nunzj si divisero 
per la Germania, andandone questi da quella, e quel- 
li da queir altra parte ad invitare al medesimo gli al- 
tri Princìpi e Comuni di quella grau Provincia. Com* 
mise parimente il P^ipa al Canobio nuovamente man- 
dato air Imperadore con alcun dono, che passasse in- 
aino in Moscovia a quel potente Principe , ad invitare 
i Prelati di quella provincia , i quali ancora osservano 
quello, che anticamente teneva la Chiesa Greca, e in 
ciò ubbidiscono il Patriarca di Costantinopoli . Ma es- 
sendo guerra fra il Moscov ita e il Re di Pollonia uob 
trapassò più oltre . 

Mentre che queste cose di Ih da' monti s'andavano 
provvedendo, in Italia per tutte le marine era cresciu- 
to il sospetto» udendosi, che il Turco dopo la vittoria 
ricevuta contro ai Cristiani alle Gerbe insuperbito, e 
presa maggior baldanza, metteva in ordine maggiore ar- 
mata che mai. Onde conveniva, che il Re Cattolic^o, al 
quale si apparteneva la difesa della Cicilia e della Puglia 
e d'altri luoghi di mare non solo d'Italia, ma di Barberi a 
ancora, pensasse alla difesa, e a dar nuovo ordine e nuo* 
vocapo alla sua armata; conciossiachè in questi giorni 
fosse morto Andrea Doria vecchio di più che di no- 
vantadue anni , il quale aveva esercitato il mare con 
buona e favorivo! fortuna molto tempo , e mantenuta 
la grandezza di Carlo quiuto in ^talia , e {[uardala la 
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id6i sua patria da Signoria violenta o Straniera o propria, 
taanteantole buono e onorato governo . Rimase erede 
de' beni, eh' erano grandi, e delle galee Giovannaudrea 
Oorìa figliuolo di Giaanetlino, che si aveva tenuto 
per nipoite . EgU dopo la partita deU' aro^ata Tnrche- 
sra eca sliato molto t«^\upo per i naari di Cìetiiia edi Bar- 
bevi^ , senza aver fatto profitto alcuno , l^dove erano 
^acQr4 andate sedici gnlee di Spagna coaDoaGiavan- 
ì)i Mendozza , ma (ardi , oonoe il pia dell« volte sono 
i, aoccorsi di Spagna, e dopo, il danno ricevalo ; e udita 
la morte deLvecchio, che di Dicembre mille cimane- 
CQiito sessanta era trapassato, se ne tornava con le sue 
g^lee a Genova . 

Al Duca di Firenze, okre al danno ricevuto io Bar- 
beria, aodaron male l' altre due galee scampate, ch'es- 
sendo uscito con esse fuori Piero IVIach lavelli , e con 
un' altra , che nuovamente ai era messa iq assetio , fa 
vicino all'isola di Gianuti soprappreso da tredici ga- 
leotte d'Algeri, e metteudosi in fuga Piero con la nuo-* 
VJk meglio armata dall'altre di remo volse il corsa in- 
verso Civitavecchia , e si salvò: le du^e che non erano 
così vèlocvsi gettarono inverso la Corsica, e stcignen- 
dole le nimiche, non vedendo dove ricoverarsi , inve« 
stirono a (}ueir ieola in terra , e si ruppero , e le geliti 
scapole si salvaronos-, gli- schiavi e forzati la maggior 
parte si liberarono* I Turchi sopra ggiugnendole tolse- 
ro alcune cose , le quali agevolmente poterou portar 
ivia. Fra Francesco Rucellai Cavaliere di Malta e Ca- 
pitano d'una d'esse, che di Mmico e ribello, che gli 
era stato ,. era venuto al socvigio del Duca, rieoiM?rò al- 
cun pezzo d' artiglieria , che poi si condussero a Li- 
vorno; alunni ve ne rimasero sommersi^ l'akro arma- 
mento predarono i Corsi , tosto gìttatisi al naufragio . 
Per le quali pèrdite parendo, che non piA per rea fortu- 
na, dm per poca accortezza, o per altro difetto di mari- 
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ttaj Genovesi, che vi aveva il Duca adoperati, ciò fosse ì 56 1 
avvenuto, che poco altro curavano, che il guadagno pro- 
prio, ed avevano per oiale, che altri che loro esarci tas« 
se il mare, volendo uscir g;igliardo in mare coitdnssea 
suo soldo Baccio Martelii Fiorentino, Inngo tempo stato 
al servigio de' Franzesi, e tirato innanzi dal Priore di Ca- 
ptta*, che bene e con onore e guadagno aveva esercitf^to 
il ma«e. Eisome qnegH, che si conosceva delF arte nnn- 
«inaresea, era stimato molto, ed aveva due galee pro- 
j^rie oUimatUfeiite corredate (che i Franzesi in queste 
loro disavventure licenziarono , e disarmarono la mag- 
gior parte di loro galee , serbandosene solamente do- 
Jàcì) e gli diede titolo di Luogotenente, avendo in ani- 
mo di fabbricare buon numero di vAseelli per d^rne 
OBOi>ata condotta a Doa Garzia sno terzo figh'uolo, che 
davasegno di prode e ardito: ma intanto commise il 
governo di quelle , che gli restavano , insino che Bac- 
cio venisse, a Giovangnleazzo Fregoso . Maggior pro- 
caccio ne fRceva ìì Re Cattolico, avendo dal Papa prò- 
laessa di potersi valere dal Clero di Spngna da mante* 
Ikerne airmate almeno sessanta per cinque anni, e i Cà* 
valieri de' suoi Regni di loro rendite nearm^vsno buon 
numero ; facevaue fabbricare moke in CiciKa e in • 
Napoli , talché si stisnava , che in brieve ne potesse 
avere in acqua almeno cenroventi, e si aspettava a chi 
se ne do^'esse dare la maggio rateata . 

U Duca di Firenze non avendo più sospetto di nimi- 
ci-, oltreché era di animo di impiegare buona parte 
delle sue forze in mare in servigio pubblico, comin- 
ciava a disegnare per onor del suo Stato, e per sicurtà 
delle sue marine, e in difesa de vicini, e ad offesa con- , 
tiuBa degli infedeli di creare una compagnia di genti- 
Inomi onorati con titolo di cavalleria e di religione a 
simiglianza di quella dello Spedale di S.. Giovanni, che 
risiede in.Malta,eche ba molti secoli mantenuta guer* 
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ib6i ra perpetua con Turchi e altri aicnici della religioar 
Cristiana , e dar loro entrate pubbliche , e provvedere 
^ vascelli da uscire in mare con molti onorati privilegi 
di poter godere rendite di beai Ecclesiaslìci e pensio* 
^ ni, con obbligo d^ militare continuamente contro ad 
infedeli, assegnando lor seggio in Pisa, dove 91 rau* 
nassero,'e dimorassero, e facessero loro uffiziiili, e che 
il capo e il Maestro d' essa Religiclne fosse il Duca di 
Firenze, e quegli che della sua st)rpe succedessero in 
tal dignità; onde avendo dal Papa impetrato loro molti 
privilegi solenni , e assegnato delle rendite pubbliche 
molte doti e commende , che d' anno in anno fossero 
pagate a coloro, che servissero, o avessero servito in 
cot;<l milizia, le diede titolo di Religione di San Ste- 
\ fano Papa , nel cui solenne giorno si ebbe quella feli- 

cissima vittoria di Marciano contro all'esercito dei 
Franzesi e de' ribelli, la quale fu fermezza. dello Sta- 
to di Toscana, e libertà di tntta quella provincia, aven- 
dola da quel tempo in qua sgravata tutta di gente Fran- 
zese e nimica . E volle , che fossero segnati di Croce 
rossa in sul bianco^ e diede lorOv.leggi, con le quali os- 
servandole si dovessero reggere , ia governare , invìtau- 
danon solamente Toscani e Italiani , ina di ogn' altra 
nazione , purché buoni e leali Cristiani fossero, e di 
nobili progenitori discesi^ e in brieve molti sperando- 
he premio e onore ne presero 1' abito, e sotto tal nome 
ai j^rmarono con loro insegne e stendardi, e nella città 
di Pisa , dove loro furon date le stanze , se ne fecero 
Conventi , e si fabbricò il tempio in nome di Sauto 
Stefano , e si forni di Sacerdoti di quell' ordine , e di 
tutte quelle cose , che al divin culto appartengono, ob- 
bligandoli a vivere costumatamente, e ad esercitare 
r armi in onor di Dio, in difesa della santa fede e del 
lor Principe, che Gran Maestro si chiamò, quale pri* 
mieramentc dovevano osscu^vare , e ubbidire; e di loto 
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obblighi e pmilegj si scrissero leggi e capìtoli , quali i56i 
dal Papa furono confermati e sot^scritti con molto 
onore del Duca Cosimo e della Toscana . 

Fu in queslo medesimo tempo la terra di Monte- 
pulciano , ebe onorevole .e copiosa era , ornata di Ve- 
scovado , che insino a quel tempo era stata di minor 
djgnità , procurando ciò Messer Giovanni Ricci citta- 
dino di quel luogo , Cardinale Sanvitale , e si diede 
colai dignità a Messer Spinello Bene! , parimente cit- 
tadino di quel luogo , e gli si provvide, cosi ordinan- 
do il Duca, buona mensa , congiugnendo insieme alla 
Proposi tura- alcune fraternità, e altre rendite di bene- 
fiz] ecclesiastici . Il Duca intanto era andato attorno 
riconoscendo lo Stato di Siena , e specialmente le ter- 
re vicine a mare ; perchè essendo sospetto di armate 
grossissime d' infedeli , bisognava provvedervi molte 
cose opportune a difesa di quelle contrade , avendole 
lasciate i Franzesi in gran parte distrutte e disfatte. Cre- 
ò il Papa in questi giorni , che di Febbrajo era mille 
cinquecento scssantuno diciotto Cardinali , fra'qualifu 
Marco d' Àltemps suo nipote, Francesco Gonzaga, Ber- 
nardo Sah iati Prior di Roma , zio , cugino e ser|VÌdore 
delk Reina di Francia , che gliene impetrò Don Fran- 
sco Pacecco a petizione della Duchessa di Firenze, non 
avendo voluto esser uomo di Chiesa Don Luigi di To- 
ledo, a cui ella insieme col Duca l'aveva impetrato, 
il Vescovo d' Aras , che dimorava al governo de' Paesi 
Bassi , che si chiamò per la memoria del padre Cardi- 
nal Granvela , e altri a comodo suo e di suoi parenti . 
Erano ancora in carcere i nipoti di Paolo quarto, 
cioè i Cardinali Caraffa e Kapoli e il Conte di Monto- 
rio, i quali aveva il Papa convinti di mólte scellera- 
tezze degne di ultimo gastigo, come aveva per confes- 
sa gione del Conte di Montorio ritratto, il quale di ea- 
stello.menato in Torre di Nona, e posto leggiermente 
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l56i al tormento, avev^ confessato , che ad instigszìone del 
Cardin.il Caraff«i av^eva dato ad intendere al Papa ililcu- 
ne cose molto altrimenti da quello, che elle erano» e 
specialmente intorno al fatto d«lte galee del Prior di 
Lombardia, e che con processi falsificati l'avevano in- 
dotto a porre in carceri^ il Cardinal S«iatafiore e Mes^ 
aer Giòvanfrancesco Lottini , gran cagione del ptime 
inorimento contro a Cerio quinto , e poi parimente 
con un altro processo pUr falso avevano fatto credere 
al Papa , Cìbe Don Bernardino di Mendosza e altri mi^ 
nistri Imperiali avessero tignato mano , che il Pontefi- 
ee fosse avvelenato, e Caraffa stesso ncciso^ onde il Pa* 
pa se ne accese di sorte d' ira e di sdegno, che furiosa^ 
mente si risolvè a voler la guerra con lo Imper«Mlore e 
col Re C4ttolico , e che si fosse rotta la trtegua pocè 
innanzi fatta col Re Cattolico sensa consenso o sapu- 
ta del Pontefice, e che si persuadesse al Re Cristiania*» 
«imo, che «al volentieri vi si indnceva, a muover dt 
nuovo la guerra, e a mandare in Italia il Duca di Gui- 
sa. À questo si aggiugneva Taver tenute pratiche e<A 
Marchese Alberto di Brandi burg Lulerano, e con i ca« 
pi dell'armata Turchesca, senza che il Papa Io sapes- 
se; le quali colpe sono gravissime a Prelato, contro 
alla maesth dello Stato Pontificale, e secondo i Canoni 
non si possono assolvere ordinariamente : e'inokre 
(quello, che il Papa morto si recò a grandissimo di- 
spregio) fu convinto (!Iaraffa di avere al Duca d' Alva 
neir accordo promesso di render Paliano a Marcanto- 
nio Colonna , che il Papa aveva assolutamente sempre 
vietato, e di aver fattovi quei capitoli, e legsfovi il 
Papa con obbligo segreto. A questi peccati se ne a«:- 
giunsero molti altri di aver fatto nccidere uomini per 
danari , e di avere egli stesso fatto il medesimo . Per 
le quali cose il Fisc;ile e il Governatore fattone prò» 
cesso, e uditi i suoi Avvvocati in giudicio contradii»- 
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loiio, r«¥«!r«iio ooo\ÌQto degno di pena capiiiile. Ai i5(n 
delitto "del Duca di PaIìaod si aggiugneva l'aver' fallo 
strangolare la moglie trovata in adolterio> quando era 
gravida , per oonaigKo aon solo dt;l Cardi nal Oararffa , 
tiibe lo mnndò d miiiÀccì^e, <se non si toglieva ilifianei 
]a vergoigna , ma eziandio 4el Cardinal di Napoli , ^ 
inokre#ra stato oonsapev^e ed esecutore delle scelle- 
rat«Eze<di Cittj^fia ; onde avendo il Papa dopo taoìii 
mesi provate e riprovale ior colpe, ed asooluiteoe più 
volte le difese, e dato ai ^arei^rati oopia di tutti ì lord 
procestti i e assegnati tempi luoghi a difendersi, final- 
mente j4 Du<^ di Montorìo fii aSozzn la testa , e fece 
molte ope orribile spettacolo al popolo, e iosiememen- 
te al Cowte d' Aliflfe suq cognato , e a Don Lionardo di 
Cardi«ias,«dhe di Ior mano avevano strangolata la Con- 
tessa . ÀI CardÌ4ial Caraffa in castello segretamente fn 
messo un laccio «illagola, e tanto avvoltolo, cbe in 
tutto fosse spirato; e tal fine ebbe la tnalisia e la scel- 
lcral|^«ss de' d«ie fratelli , che avevano travagliata tut^ 
la r Itnjiar , « recato in gran pericolo Roma e tutto Io 
Stato deìla dileaa -, e ^tciii nimici « tutti i Principi 
gm-ndì ,«pi9r loro iHolentsfte disonesta vita od^'o^i a 
tnlt#'il'faiiOndo| che noh f«ir altri, che per lorOf par- 
lasse^^^tt il Re di' Francia per conto del Conte di Moij- 
tòrio 9 al quale per Y ordine , che teneva di San Mi- 
chele, avrebbe voluto, che ai fosse avuto rispetto, il 
Ducato di Paliàno fu interamente rendtuo a Marcanto- 
nio Ci>lonna$e benché il Papa avesse disegnato p«er si- 
curtà de^Ha Chiesa con diroccarlo renderlo meno atto 
a difesa, per interc«?s«ione del Re Cattolico gliene ren- 
dè non solamente fortificato e ben guernito, come era, 
ma gli fece «ncora poi douo di tutta Tartiglieria e mu- 
nizione , che della Chiesa vi aveva mandato Paolo 
quarto . 

Tom ri 8 * 
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i56i La colpa delCurdioal di Napoli fa» che alla morte 
del Pontefice, esseddo arbitro della Camera » dove ea- 
so giaceva, si. fece perno Brieye far dono di ciò, che 
in essa di giojé, di denari e d'altra co^a cara ai trovn* 
va , e ciò in tempo che il Papa non a,veva quasi più 
senti 1X2 en to , ed era poco men che morto; e benché vi 
avesse testimoni, dissero poi, ch'egli avev^. tolto più 
di quello , che nel BrieVe sicont^neva . Qnde la pena 
sua non fa nella persona , ma grave^ nell' avere ; che 
fu condennato in tanta quauXità d'oro, che gli couTen- 
ne far partito di tutte le s>|ie rendite e Chiese per tnol« 
ti anni , e rimanere qaasi ignudo , essendogli ^poco. al*- 
tro restato , che la dignità del cappello • Don «Antonio 
suo padre ebbe buona ventura^ in quel tempo a non 
trovarsi in Roma, che gli toccava a far compagnia ai 
fratelli . Fu citato , e iol togli Montehello e V altre ca- 
stella , state del Conte di^Bagno , le quali tosto furor 
no applicate alla Camera Apostolica. Ingegnossi ilDu- 
ca di Firenze di jauovo.,jshie. elleno fossero rendute al 
medesimo Conte , donde erano state tolte ; . e «'promise 
il Papa di farlo, e mostrò.di volerne rendere il posses- 
so a quel Conte , ma che non vi^i mutass.ero Gover- 
natori . Ma poco poi ini vendita , o vera o. finta che 
fosse, turon messe in poter.del Conte Buontromeo-» a 
cui died(^ il Papa il Generalato dell'armi della Chie- 
da; è in ogni maniera si ingegnava di saziare/ la ingor- 
digia de' suoi, che mai non facevano altro che doman- 
dare« e mai non si vedevano pieni^ e insioo al princì- 
pio avevano instantementiì domandata Novara , città 
dello Stato di Milano , al Re Cattolico , e cbfS al Duca 
Ottavio Farnese , di cui ella era , fosse data alcun^ al- 
tra cosa in ricompensa . Ma ì Farnesi erano in quel 
tempo, in grazia di quel Re , e voleva , che in Roma e 
per tutto fossero da' suoi ministri difesi , e dagli altri 
ben veduti ed avuti in rispetto. Avevano ancora i me« 
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desimi Buonromei con le ragioni della Chiesa cercato *5oi 
d'insignorirsi in alcuna guisa di Pitigliano, il qi^'^le 
era in mano del Conte Niccola Orsino , che gii ben 
<](uindiei anni innanzi l' aveva tolto al Conte Giovan- 
francesco suo padre , il quale gravava molto i suoi po« 
poli , e di loro viveva con sospetto ; e pochi mesi in- 
nanzi aveva odorato, che erano deliberati di ribellar- 
glisi. Onde molti scoperta loro intensione se ne fug- 
girono , alcuni ne pose egli in carcere ^ ma avendoli 
dentro quasi tutti coperti nimici , e fuori molti pale* 
Si, che si erano ritirati in Soana, città poco innanzi 
ricoverata dal Duca di Firenze, e vicina, con gran cu- 
ra si guardava : ma non potè tanto guardarsi • che es- 
sendo andi|to a Sorano suo castello, dove nella fortez- 
za teneva le più care cose che avesse, quei di Piti* 
gliano , ricevuti dentro mol ti de' fuorusciti , di notte 
per le mura se gli ribellarono , e presero la tèrra e la 
fortezza , che non aveva molta guardia , né fedele , e 
raandaron tosto ad Inghilesco Calefati, che per il Du* 
ca di Firenze stava a guardia, in Soana, dicendogli che 
coìk audasse, che volevano dargli la rocca e la terra « 
amando di essere vassalli di quei Duca , e da lui di es- 
ser governati . Andov vi Inghilesco , udito il fatto da 
Soana , con dug^nto fanti ; le robe del Conte dai suoi 
popoli furono tosto messe a ruba, e portate Via. Cor* 
sevi Chiappino Vitelli mandato (fai Duca per feripare 
il popolo, e per provvedere con T autorità, che altro 
disordine non vi nascesse , al quale i Pitiglianesi in 
nome del Duca dieronola fortezza e la terra , e vi 
mise a guai^dia Inghilesco Calefati con le genti di 
Soana • 
AI movimemo di Pitigliano in Roma il romore fir gran- 
de, e il Cardinal Farnese, il quale sempre aveva ajutato^ e 
favorito il Conte Niccola ne fu .-^IFambasciadore dell'lm- 
peradore dolendosi , e mostrando , che H Duca mette- 
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i56i va fDHflo ia quel» «fae sì apparteDeva all' Imperio i 
onde qwW alphascìndore fn»ndò tosto un suo uoaao a 
quel popolo , lodandolo ehe con sì giiiala cacone ai 
fosse soltratto alla iirannia del Conte Niccolay e offer- 
se di prendale per Cesare la prolesiooe, e dì difen« 
dergli da chi lì volesse oppriEnere^ediaadare e{;Ii per 
}óro sicurtà à risedervi al governo. A costui rispose 
il popol tutto ad uaa , dicendo che il riugcas&tavaoo , 
ma che già avevano deliberato del caso loro , aggìu- 
gnendo , che sponlaueameiite si eran daiì per vassalli 
al Duca di Firenze, e che volevano lui solo e non al- 
tri , perciocché era giusto e bùoiiOy per Signore, e che 
se Cesare o l'Imperio pretendeva sopra di loro cosa al« 
cuna, itfae ùoa eeso Duca sene trattasse. Parve gra* 
ve questo caso all' ambasciador Fratizese , e si dolse , 
che il Duca avesse messo mano in quel ohe era dei 
Conte di Pitigliano collegato col suo Re e con la Co- 
rona di Francia, del medesimo ordine di religione , e 
di cui toneva la prò tezioue, mostrando per questo fat* 
to essersi alterati i capitoli della pace. Il Duca subi* 
to mandò a pigliarne il possesso Messer Francesco 
Vinta , la cui lealtà a sufficienza in molte altre azioni 
aveva sperimentata; il quale avendo autorità dal Duca 
dimenarvi ohi volesse, menò seco Messer Annibale 
Fabbroni , che rendesse ragione nelle cause civili e 
criminali a quel popolo , che quella terra insiiio dall' 
avolo del Conte Niecola s' era data in raccomandi già 
al Comune di Siens ; onde pareva , che al Duca ne 
toccasse la cura . 

In questo il Conte Giovanfrancesco p|tdre di Nic- 
cola udita la ribellione di questi uomini, e desideran- 
do sommamente di tornare io casa sua e a governo 
di quel popolo , donde era stato per forza scaccriato , 
benché non gli fosse amico , e da lur fosse stato mal* 
trattato, e però datosi al Conte Niccola, con animo di 
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non voler piA Signóri di quel «angne, da Roma $e tie ]5()i 
venee in Firenze a pregare* il Daca , col quale ave^a 
fetiilU amhitày e a doniandirr grazia d^ essere rimesso 
in tstBto; ehe a mal termine era condotto, e tale che 
non avevTt» non che da sostenere il grado di gt'ntiluo- 
uno, da tnAnteoerepur la vita con dignità f ed era iT 
tempo de Caraffi , che ebbej'o un tempo Piccola per 
confidente , stato forzato a lasciare lo Staio a Kicrola 
suo figlinolo con alcone condizioni , le quali poi non 
gli aveva: osservate . Il Duca^« benché ciò fosse contro 
alla voglia del popcJo di Pitigliano,' si contentò , che 
c|ue} castello tornasse in potere del Conte Giovanfrnn- 
Oesco , e fatti alcuni capitoli fra il Conte e quel Co* 
vnune, acciò fossero governati con miglior regola , ve 
lo fece ricevere , e con lui convenne quasi con le me- 
desime condizioni , che si osservano da coloro , c1)e si 
danno in raccomandigia, cioè di essere amico de!)' ami* 
co , e nimico del nimico , o/m ricevere ribelli , e far 
guerra e pace a volontà del Signor maggiore, il quale 
fosse obUgato a mantenere a lui e ai suoi successóri lo 
Stato, come all' incontro si obbligava il Conte a man- 
tenere ai suoi popoli i capitoli e gli statuir del luogo 
vecchi e nuo^'i , e che si erano di presente fatti. Volle 
il Duca per alcun tempo mantenersi )a guardia della 
fortezza , cosi volendo i popoli e il vecchio Conte, che 
non poteva pagarla; la quale por anctie, non se ne 
contentando rimperadoré Signor sovrano de) fendo 
di Pitigliano , ne richiamò, e lasciò in tutto libero Io 
Slato al Conte Giovanfrancesco , a cui si rfovevai , e 
che empiamenie dnl figliuolo ne era stato scacciato , 
rimanendo il Conte Niccola in Sorano , che solo gli 
èra rimaso , dcyve viveva continuamente con gran sos- 
petto ; jierchè ui Duca 4^ Firenze Pitigliano , luogo 
forte , e da farlo vie più , in mano di Piccola vaso di 
novità I e che in più modi l'aveva offeso , e da 5:ui eia 
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i56i venuto in gran parte il travaglio di Toacàna, e la ma*- 
tazione di Siena , era di qualch^e pensiero . 

Nel resto il Duca Cosìjiio dopo tante guerre e tanti 
travagli avendo liberato se e i suoi popoli da molti 
debiti, che gli eran convenuti fare per sostener le guer* 
re , dove gli altri Principi maggiori erano impaccia ti« 
si godevano un ottimo e trfinquillo sta^o.e d'ogni bene 
copioso, e netto di eresia, con credito appresso ad ogni 
nazione maraviglioso, con onore e riputazione appres* 
so agli altri Principi , e nome di avv eduto , di forte e 
di avventurato, e con certa speranza d'ottima succes- 
sione nel governo e nello Stato , e con ubbidienza de' 
suoi popoli nu>lto devota . Solamente gli era d' aldi- 
na noja, che il Duca di Ferrara suo genero aveva ìm* 
preso più che il padre con ogni sforzo a voler pur pro- 
vare contro airantica usanza, e contro alla dignità del- 
la città, di Firenze e del suo governo, che a lui prima 
si dovesse il luogo e dignità fra i Prìncipi «non senza 
tacito consenso della Signoria di Vinegia; la quale 
avendole il Duca mandato in questo tempo ambascia- 
dorè Antonio degli Albizi della prima nobiltà di Fi- 
renze "per ringraziarla di alcuni uiBz), e mostrarle ot- 
tima disposizione e osservanza , con animo d'onorar- 
la vie più , benché lo potesse fare a buona ragione se- 
condo l'uso della Corte di Roma e di quella 4* Cesa- 
re, ^e l'avesse alcuna rolta promesso, non gli volle 
concedere il luogo sopra l' àmbasciadore del Duca di 
Ferrara; onde quel Principe, parendogli ricevere in- 
giuria nella dignità , tosto a Firenze nel richiamò . 
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SOMMARIO 



La Reina di Francia col dar licenza agli Ugonotti 
di disputare di loro opinioni in sua presenza, ac* 
cresce loro la baldanza, talché usano dispregi e 
violenze grandissime contro ai Cattolici , i quali 
cresciuto il male insieme ristettisi fanno lor capo 
il Duca di Guisa j che perciò se ne toma in Pari' 
gi f e il Principe di Condè fé ne parte, spàrgen- 
do voce il Re esser prigione de' Gidsi , e Tannati 
molti di sua setta viene alle mura di Parigi, don' 
de scacciato passa ad Orliens . Il Re ajutato da 
altri Principi aduna imo esercito ; e Condè con 
ajuti di Signori Germani e dèlia Reina d'Inghil* 
terra cresce il suo , e s' impadronisce di Roano e 
della campagna vicina^ ma poco appresso pur con 
morte del Re di Navarrq è ripreso dalV esercito 
Regio, il quale poi viene a giornata con gli Ugo* 
notti , ronkpe , e dissipa il loro esèrcito , e prende 
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a prigione Condè . L* ammiràglio con le reliquie 
delV esercito injestaifa la óampagna , e teneva 
guardato Orliens , dove muore il Duca di Guisa , 
che vi era andato ad ^assedio , ond^ per là sua 
morte si fece l'accùrdù , che fa véunuggÌ4)so per 
gli Ugonotti, i quali nientedimeno per V odio por- 
tato ai Guisinon quietavano^ oùntuttóciò i Cat' 
tolici ripresero le terre venute in mano agli In- 
gìesi, I Turchi Jn questo tempo assediavano Ora* 
no , ma trovandosi il Re di Spagna per consiglia 
del Duca di Firenze gagliardo in mare^ potè/a^ 
cilmente col suo naviglio scacciameli: e dopo que- 
sto il Concilio in Irento ebbe sua fine, e si chiuse. 

CAPITOLO PRIMO 

iNttOyo Ardisi nel govorno di Fifftbfce '. Sorììnoèì edifizj 4iisi1%ati 
dal Duca Cosimo . T4uom qnestÌAOfi di pTACed^nau tta il Quca 
di Ferfara, e il Daca di Firenze. Adunanze dei Cattolici e de- 
^i Ugonotti in Pmsa't . A nilMs'd latori dei Prìneipi al Concilio 
di TxeiàtQ . DiìTcrcu^e fra U Duca di Savoja « il Re di Frapcia 
per la restituzione dellf fortezze del Piemonte . 

dì ood proceder fyi?i oltre scH^irendo, che qii;tnto appar- 
teneva Mo ^ubili^eiilO e aocreicimeatadtfllo Stalo di 
Cosimo Dj^ca di Fireax.es sV mando bello e oaoratpi fi- 
ne, che dopo tanti travagli e tanti pericoli, come, di 
una pericolosa tempesta si fosse venuto in porto sicu' 
ro; uonjliraeno duraulemi a.ncor la vita, né trovando 
in cìie potére impiegar l'opera e l'ingegno meglio» 
spgutrò scrivertelo quel eli' avvenisse dopo le cose da 
tiic negli altri libri raccontate , essendone in questo 
tempo avremite ìwAtfi in Italia , come in Francia, 
« ifi altra porti éeUa Crì.4uait^tsr degne 'df esser eotio- 
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sciute, si per i molti raoviaienti della Religione, e s'i i56*i 
per conto degli Stati, avvisando che questo ordine lar- 
go del narrarle non possa se non giovare, e forse parte 
diiettare, con animo di non mi partire gran fatto dal 
primo proponimento, cioè del narrare^! avvenimeati 
della nostra citt^ e de' suoi Principi ; nella t[aal fatica 
spero dover esser scusato appresso i discreti intendi to- 
ri , se da quinci innanzi la mia scrittura non sarà cosi 
beo commessa e congiunta , perchè non si movendo 
quasi più nulla per conto dell' Italia , e avendo ciascu* 
no de' Principi mngi;iori nelle loro azioni e guerre di- 
versi intendimenti e diversi fini , è convenuta a me 
scrivendo seguitar le cose quali elle furono , e raccon* 
tarle divise e spezzale . 

Dico adunque come il Duca Cosimo rifermati i ma- 
gistrati della città, le giurisdizioni de'quali infra di loro 
si confondevano, e in particolare gli Otto della Praii- 
cf»,. e i Cinque del Contado (che a quelli della Pratica 
erano rimase poche faccende, governandole, e dando 
lor forma per la maggior parte il Dnca stesso con i 
suo! particolari ministri) ordinò, che de' due si faces- 
se un maestra to solo , il quale comprendesse il rima- 
nenie di quello, e tutto quel delT altro , e si chiama- 
rono i Nove Conservadori del Contado . Questi per lo 
più avevano cura , che i beni e denari de' Comuni fos- 
sero bene e lealmente amministrati , trattavano difFe- 
rcn7.e comuni, e quel più che (osse loro dal Duca com* 
messo. Parimente molto innanzi de' Capitani di parte 
e degli uiìziali della Torre aveva fatto un maestra to 
solo, rimanendo i Capitani col nome e con l'autorità 
propria , e con quella dell'altro, aggiugnendo al me- 
desimo maestra to due. che specialmente avessero cura 
de' fiumi e df^lle cose, che da loro avvenivano, le qua- 
li poi sì trattavano da tutto il maestrato in comune . 
]Nel resto poi la città si manteneva ne' suoi ordini con- 

Tom, FI. g 
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i56i ««eli , e pili r nn di che Y aliro ne diveniva mi^lìorf^ 
più ricca e più potente ; perocché vintesi le guerre ^on 
utile e con onore, e vivendosi in dicnra pace , i cìtt»- 
dinì più tndastriosi e nella citili « e fuori si eran dati 
^ al merca tentare, ed air esercì tare più sicuramente le 

arti consuete della città , e le condotte d' altronde, eoa 
] quali esrrcizj e traiBchi ne arricchivano , e man tene- 
vano in buon essete ì meccanici e i poveri; onde il nu- 
mero degli» abitatori ne andnva continuamente crescen- 
do, e tenendosi il mare con le galee armate aperto « 
sicuro, si couducevano da^ mercatanti migliori merci 
di ogni maniera, e quello che stimavano essere a biso- 
gno ornamento della Tosc;<na, e util loro, convenen- 
do continuamente a Livorno Miavigli in gran numero 
d'ogni parte del mondo, donde le merci si distribuiva- 
no anche per altri luoghi , talché molti se ne avanza- 
rono in ricchezze; e intanto la citthdi muraglie e di 
ogni altra maniera di ornamento di giorno in giorno se 
ne faceva più bella, e il CoiUado più vago , riempien- 
dosi di palagi , di giardini , di selve , di fontane e di 
altre morbidezze, onde il viver comunale dall'antica 
parsimonia della nostra città si andò molto allargaudo 
inverso l' estremo, che suole essere il frutto del denajo 
soverchio , non intendendo in altro più gli industriosi 
e orrevoli cittadini , che a raunar tesoro , e a vivere 
splendidamente, e ciò in questo secolo si recava a gran- 
de onore^per l'esempio de' quali ne avvenne, che molti 
l>uoni e nobili, che non esercitavano la mercatura, non 
bastando loro le reudite delle possessioni , e crescendo 
le spese familÌBri ,se ne disertarono^ e molte nobili e 
antiche schiatte andarono in basso, molte delle nuove 
sormontarono, non essendo rimasa in Firenze miglior 
via d mantenersi^ o ad innalzarsi, che quella delle ric- 
chezze» e coloro, che il procurarle si recarono a vile» 
benché fossero e-gentili e dì buone qualità , e dal Du- 
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<S» della nobiltà , e de' buoni e belli ingegni sovrano i56i 
amatore e inoal^atore continuamenle con onore e eoa 
utile de' magistrati sostenuti , si rimasero indietro • 

Loprese il Duca come PriucipQ, che più che altro 
era vago di gloria del presente, e di chiara memoria 
del futuro, in questi tempi a far molte cose « como- 
dità e ad ornamento della sua città $ imperocché es- 
sendo la parte, che dal palagio pubblico , dove egli 
teneva il seggio, volge inverso Arno, e bassa e vile, 
e da persone vilissime e di sordidi mestieri abitata , 
e più volte dair inondazioni del fiume coperta, fece che 
alcune Comunità di arti comperarono tutte le case, che 
vi erano , e le abbatterono , onde il sito se ne fece più 
alto e più largo, e con belV ordine e di piacevole a- 
spetto vi si edificarono case molto magnifiche , aliar* 
gandovisi lo spazio messo in messo dadueloggie rett« 
da vaghe colonne e da forti pilastri , che andavano 
inaino al fiume con bellissimo riscontro; nelle quali 
case si adunarono poi quasi tutti i maectrati, che refi- 
dono ragione civile , sopra alcune delle quali fece edi* 
ficare poi una sala grandissima da congregarvi i mag* 
giorì Consigli della città, quando si mettessero insieme 
ai loro squittiui, disegnando per la luughessa di ess« 
inaino al fiume un Corridojo chiuso e coperto, che dal 
palagio pubblico, al qual si congiugne con un ponte 
di volta ,e poi lungo il fiume sopra le sponde fondim* 
dolo , e tirandolo sopra le botteghe del ponteveccbio 
lungo la Chiesa di Santa Felicita , condusse nel paU^ 
gio de' Pitti I il. quale ^ou ha molti anni aveva compe- 
rato dagli eredi di Messer duca Pitti , che il fondò , e 
in nuova maniera e molto magnifica l'edificò, ai qua- 
le aggiugnendo di qua e di là ipagni fiche stanze, ne fa* 
ce palagio reale , al quale o di muraglia , o di qualsi- 
voglia maniera di ornamento dentro o fuori, non si tro- 
va in parte alcmta del mondo pari , avendovi condotti 
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i56i dì Roma e di altri luoghi statue antiche nobilissime e 
marmi pellegrini, e aggiuntovi giardini e selve di ar* 
bori continuamente fronzuti e verdi con fontane di 
accfiie copiosissime. Adornò in bella ed onorevol uìanie- 
ra il palagio pubblico, e specialmente la sala chiama- 
ta la grande , di umile , che ella era , facendola più ri- 
levata e più alta con un palco divisato in molti quadri 
e fregi , ne' quali di disegno e arte di Giorgio Vasari 
d' Arezzo nobile dipintore fece ritrarre , e figurare di 
bello artifizio il princìpio della città di Firenze, e tut- 
to il suo progresso insino ali* età presente: dove oell 
uno desiati delle facete più lunghe sono figurate le bat* 
taglie e le imprese fatte in comune da' padri nostri per 
la ricoverazione di Pisa in ispazio di quindici anni, e 
nell'altra a rincontro quelle , che si sodo vinte a que* 
sta età nella pericolosa guerra di Siena difesa dall' armi 
Franzesi e da' ribelli Fiorentini* Ordinò inoltre, che 
il ponte a Santa Trinità dall'inondazione d'Arno gran* 
dissima pochi anni innanzi guasto, di molto>più bel 
disegna di Bartolommeo Ammannati architetto e scul- 
tor Fiorentino, e di più bel lavoro e meglio fondato si 
rifacesse. Rizzò a Santa Trinità, luogo più vago delhi 
nostra città, quelli gran Colonna del marmo mischio, 
che a Roma delle rovine delle Terme Antoniane da Pa- 
pa Pio quarto gli fu donata , e vi fece mettere sopra 
una statua grande figurata per la Giustizia, con animo 
<ii adornare continuamente ogni parte della città , e 
specialmente i Templi dedicati al culto divino per tut'* 
to molto meglio e più onorevolmente • 

Aveva ancora nel contado di Siena in molti luoghi 
cominciate molte muràglie per difesa di quelle terre e 
di tutte le contrade con grpssa spesa; e perchè pareva, 
che le forze dello Stato mancando di propria cavalleria 
d'ordinanza non fossero interamente fornite, ordinò, 

■ 

che nelle città più copiose e più abbondanti de' suoi 
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Siati si scrivessero giovani i più atti e i migliori a tale i56k 
esercizio, e che volontariamente facessero quel mestie- 
ro , e si provvide di Germania e d'altronde buon nu- 
mero di cavalli e d' armadure^per fornirne coloro, che 
ne avessero bisogno, e se ne fecero quattro compagnie 
di cento intorno l'una in quattro cittk, principali Pisa, 
Pi^toja, Arezzo e lor contadi, e la quarta delle citt^ dei 
Sanesi , e diede loro Capitani onoratile in quel mestie-^ 
re esercitati , assegnando a ciascuno de* cavalli alcuno 
stipendio e provvisione quando dimoravano a casa, e 
maggiore quando militavano in servigio del Duc«,c1ìe 
ne teneva sempre alcun numero appresso ; e pqpo ap- 
presso diede grado d' uomini d' arme ad alcuni giovani 
de' più nobili e più animosi di Firenze e di Siena, va- 
ghi di mestiere onorato , e per ornamento e per uso 
dello Stato, e provvide loro e cavalli ed armi e ogni 
altra cosa opportuna a quel mestiere, con dar loro con- 
tinua provvisione e alcuno alleviamento de' comuni 
carichi , pensando a tempo dì pace a tutto quello , che 
a tempo di guerra potesse venire a bisogno . 

Questa buona fortuna o provvidenza , che ella si 
debba più propriamente chiamare, del Duca di Firen- 
ze dai Principi d' Italia era molto invidiata , e non 
avendo potuto nuocergli nella guerra, e uell' innalzar- 
si di Stato, come si erano ingegnati di fare, cercava- 
no ogni via di abbassargli la dignità, e di renderlo men 
grato h1 Re Cattolico, e ad altri Principi grandi^ ou* 
de Alfonso secondo Duca di Ferrara, benché genero e 
beneficato, non avendo altra ragion migliore, se non 
che i suoi predecessori erano alcun tempo innanzi a 
quel di Firenze stati onorati di titolo ducale dai Pdn- 
cipi , de' quali erano feudarj e vassalli , s' era preso a 
cuore, molto più che non aveva fatto Ercole suo padre, 
di volerlo avanzare in dignità , e cercava per ogni via 
«on r autorità dispersone scenziate in ragion civile, e 
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J&61 ahi'] Dìodi di provare tal sua iotetizione, e ne soldata 
quanti uè trovava , che ne avesser nome , e se ne fa- 
ceva far consigli , e specialoiente in Bologna , dove si 
ingegnava, che V università di quello studio tenuto sa- 
vissimo fosse dalla sua. Dall'altro canto il Duca di 
Firenze stimando molto il mantenersi la dignità della 
Repubblica , di cui era capo , e la propria , per tuRo 
faceva il simigliante, rispondendosi ad ogni parte, che 
lo avversario volesse provare , e ciò molto più, poi- 
ché la moglie di quel Duca giovane di diciassette anni 
fu morta, la quale, tostOchè fu a casa il marito, diven- 
ne maldisposta, e dopo ben lunga infermità, senza la* 
sciar di se figliuoli, con dispiacer grandissimo del Du- 
ca suo padre e di tutta la sua famiglia siinorì; e andò 
tant' oltre la contesa, che scrivendo ciascuna delle' par* 
ti ad informazione di chi vi dovea consigliar sopra, 
molle cose s' aggiunsero ( come interi iene in casi si- 
mili eziandio contro alla volontà de' Prìncipi) dalle 
quali ciascuno si sente pugnere. Contendevasenea Bo* 
ma e alla Ck>rte dell' Im peradore , dove il Duca di Fi* 
renze era in possesso della sua dignità , e in Francia , 
dove il^e Enrico secondo nel tempo che il Duca di 
Firenze per le guerre, eh' avevano insieme, non vi te* 
neva ambasciadore , procurando ciò il Duca di Guisa 
genero di quel di Ferrara , e cugino del Re, aveva di- 
chiaralo a lui doversi tal preminenza , allegando il 
Ducato di Firenze esser nuovo, e Ia Signoria , cb«L so- 
leva precedere , non èsser più in pie . 

Queste contese erano passate più oltre di quello* 
che pareva convenirsi a Principi parenti e cortesi , ed 
erano fomentate dai ministiri di Principi maggiori , 
che ne cercavano guadagno e lor pro6tto;nè sì trova- 
va giudice, che ne volesse dare sentenza, fuggendo eia* 
scuiio il dispiacerne o a quello, o a questo. Nondi* 
meno il Pontefice , come Principe di sublime autori* 
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tà, e sovrano al Duca di Ferrara, mostrò voglia di de- |5g| 
dderla , e all' uno e Y altro mandò suoi Brievi, doman- 
dando che producessero loro ragioni, e appartenendo* 
si il sentenziare di cosi fatte cose alla Sedia Aposto- 
lica , propose alcuni Cardinali , ;ivanti al quali si agi* 
tasse la causa, e commise loro , che viste ed esamina- 
te le ragioni di quei Principi, quando che fosse il Pa- 
pa secondo il loro referto ne potesse dare sentenza tina- 
ie. Parve , che la contesa in questa maniera si fermas- 
se alquanto, raunando ciascuno de' due Principi quan- 
te più ragione e autorità si poteva . Beue è vero, che 
il Duca di Ferrara sfuggiva il giudizio del Papa, e fa- 
ceva forza appresso alTlmperadore , che la 'dichiara- 
zione fatta da Carlo quinto in favore del Duca di Fi- 
renze fosse annullata , ed avrebbe voluto, che V Impe- • 
radore con gii Elettori ad una Dieta da farsi ne fosse 
stato giudice egli , roa uon potette ottenerlo 5 sospese 
bene air ambasciador di Firenze lo andare in cap* 
pella , ma dopo alcuna contesi fu mantenutogli il 
luogo . •> 

Aveva da altra parte il Dnùa di Firenze molto che 
fare a difendersi da' morsi di alcuni , che con nuovi e 
falsi trovati in danno del Be Cattolico cercavano di 
porlo in diffidenza della Corte di Spagna , spargendosi 
da loro continuamente semi nell'animo di quei po- 
tentissimo Re e de' suoi primi Consiglieri da generar- 
vi entro maligni umori^ onde il Duca che onorava quel 
Re sommamente e come Prìncipe grande e potente , 
eh' egli era , e dal quale era stato molto onorato e in- 
grandito , per far ricredenti coloro, che altrimenti ne 
sentivano, e per tor via le cagioni di cosi fatti ragiq^ 
na menti deliberò di mandare alla Corte di Spagna il 
Principe suo figliuolo, perchè facesse onore al Re, e 
intanto apparasse i modi e costumi di quella Corte, e 
conoscesse il Re, e fosse conosciuto da lui e dagli al- 
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l56i tri graudi , come Principe dello Stalo di Firenze è di 
Siena (che il vedere , e il praticare eoo uomioi gran- 
di si stima , che molto possa giovare a coloro, ai qua- 
li si appartiene il reggere gli Stati , e governare i po- 
poli ) e sì ingegnava di dar forma alla sua famiglia , e 
specialmente alla vita di questo primo figliuolo, e che 
egli si cominciasse ad esercitare in alcuna parte del 
\ governo , mostrandogli quanto in ciò si dovesse fare , 
importando molto il cominciare a farlo per tempo, e 
l'averne buono ammaestramento, che accresce mol- 
to la riputazione ai Principi , e il contento ai popoli. 
Procurava parimente in questo tempo, che il Papa 
si manteneìsse di uno stesso volere col Re Cattolico, 
non essendo alla Chiesa dì Dio e allo Stato suo rima- 
• so altro ajuto o protettore più sicuro e più potente , 
perchè U governo del Regno di Francia era caduto in 
mano a MBUsigrior di Vandamo Redi Navarra non bea 
sicuro Cattolico, ma che lasciato ogni altro rispetto 
cercava la grandezza propria; il quale avevano nondi- 
meno mostrandosi Cattolico mandato a Roma iu suo 
nome Ambasciadore il Vescovo di Cominges a render 
secondo il costuma ubbidienza al Papa, dove fu rice'* 
vuto come ambasciadore di Re non senza alcuno sde* 
gno del Re Cattolico , parendo che quell' atto potesse 
far pregiudizio alla possessione , che aveva del Regno 
di Navarra ; e poco poi mandò Monsignor di Cars ri- 
cercando il Pontefice ad operare col Re Cattolico , che 
gli fosse renduta la Navarra statagli occupata alla pas- 
sata età dai Re di Spagna» o datanegli giusta ricom- 
pedsa » quasi volesse mostrare, che se non gli si con- 
cedeva , ne saria potuto nascere gran travaglio al Re 
Cattolico, e danno alla Chiesa Romana, avendo in 
mano il governo del Reame di Francia , e potendole 
nella Religione e nello Stato volgerlo a suo senno , se- 
condando la volontà di quel Re la Reina madre, la 
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quale, benché in apparenza fosse da lui e dagli altri i5()i 
del governo onorala, non era senza pericolo di non es- 
ser da loro ingannata. Questa domanda dava che pen- 
sare al Pontefice, mostrandosi nell'uno o nelF altro 
modo dovergli tornar grave , portando da un lato pe-^ 
ricolo, non sì ottenendp ciò dal Re Cattolico , che fra 
loro non nascesse diffidenza, e dall' altro, che non se ne 
coui piacendo Navarr.i, nou levasse .in tutto Tubbidien*- 
za dalla Francia della Sedia Cattolica , e che cercas- 
sero questo per esserne più scusati . 

Questo e molti altri modi tenuti dai Franzesi nel lo- 
ro governo mostravano a quella Corte esser mal seme, 
e maligne e torte opinioni della fede, e simile n^gli 
altri affari^ e si sospettava, che non conducessero^la cqaa 
in lungo, che tutta la Francia malgrado«de' buoni aiu- 
tasse opinione , e ne andasse dietro a quelli che m^ 
sentivano nella religione. Onde molto innanzi antive- 
dendosi un cotal pericolo fra i Principi più savjdilt^a- 
lia, fu chi consigliò il Papa, il Re Cattolico e il Duca di 
Savo)a , che non pregava di alt ro (sentendosi il fuoco 
vicino , e altri potentati , che si unissero insieme, e fa- 
eesserforziidaagni parte con rarmi di mantenervi in pie 
In buona> costumata religione, eziandio contro alla 
voglia di coloro , che vi governavano il Regno , mas- 
simamente essendovi Principi grandi e valorosi , sin- 
ceri Cattolici, e il PHrlaroento di Parigi, e il Clero qua* 
si tutto, e buona parte degli altri: md avevano biso- 
sogno d' essere sostenuti di fuori, essendo da alcuni dei 
principali, i quali per loro grandezza, e per aver se- 
guito si erano gettati dall'altra parte, quasi che affo- 
gati , né da per loro potevano risorgere ; che da quelli 
che governavano , si avevano buone parole «mai pe!>- 
sieri loro erano molto discordanti da esse^ convenendo- 
si una cotàl deliberazione^sl per conto di religione, co- 
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]56i me per ragione di Stato, e per assicurare il Regno ài 
pupillo Re mal guidato da' suoi • 

Ma idi questo non convennero mai insieme , non ne 
tenendo conto il Ponte6ce , il quale diceva i che per 
qnesto aveva aperto il Concilio , e vi aveva già i Le« 
gati, né gli si convenire muover armi, s é non dopo la 
conchiusione di esso, leontro ai contumaci; e il ReCat- 
lolico mostrava ciò come cpsà di religione appartener^ 
si prioia al Pontefice , e che cominciando esso il segui - 
ria appresso . E intanto quel Regno si andava piùl' un 
di che r altro sviando dalla buona religione ; perchè 
sebbene nel principio del governo del Re Car* 
Io si era- vietato il rnun arsi a sermoni edi^cerimo* 
nie d' Ugonotti , e comandatosi , che ciascuno vivesse, 
come erano consueti al tempo dei Re passati , e che i 
predicatori e ministri di quella setta tosto si dovessero 
partire del Regno^ondimeno essendosi l' ordine fatto 
a tèmpo e per modo di provvisione poco vi ebbe di 
vigore , perocché alla Corte stessa molti e de'princi« 
'pali Signori , e quelli , da cui prendevano esempio gli 
altri , nelle case proprie ne tenevano scuola , e vi si vi- 
veva al modo di Ginevra ; onde avveniva , che gli al« 
tri, Ae ne avevano voglia, senza temenza altuna di ga- 
stigo e disubbidienza facevano il somigliante , e benché 
avesser promesso di non volere far Concilio nazionale, 
nondimeno raunavatiertoro Prelati, e proponevano mol- 
te cose da d^liberarvisi di quelle , che si appartenevano 
al Concilio generale e al Papa ; e si adunarono a Poisl 
vicino a Parigi ad una mezza giorniita , dove concorse 
btion numero di Vescovi e di altri Prelati , e vi si ra- 
gionò de' fatti della religione e di lor riformerei Go- 
vernatori del Regno, che pendevano dalla parte mali- 
gna , udendo che il Papa vi mandava Legato con gran- 
dissima autorità il Cardinal di Ferrara , acciocché 
procurasse ^ che in tanto travaglio Ja buona religio- 
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ne vi si. mantenesse , e che menava seco alcuni Teolo- i56i 
gi, adoperaron tanto con la Reina capo del consiglio, 
che ella si coqteatò , che si desse facoltà e sicurtà ad 
alcuni de* più nominati ifra gli eretici di aftdare alla 
Corte per disputare delle loro opinioni , e vi fu chia- 
mato da Ginevra e dai Svizzeri Teodoro Beza, e poco 
poi Pietro Martire Fiorentino stato già Frate , il qua- 
le poi uscito del Convento, e ritiratosi a Ginevra era 
divenuto maestro in quella falsa religione * e molti al- 
tri • Costoro più d' ima volta fviron messi a disputare 
co' Teologi della vera religione, e condotti all'adunan- 
za de' Prelati di Poisl, e in ultimo alla presenza della 
Reina e del giovanetto Re e de' fratelli e di molti pri- 
mi Baroni della Corte non senza gran biasimo di quel- 
la gran donna , e sdegno del Cardinal di Toruoneedi 
molti Baroni , che né la sconsigliarono . Quindi furon 
proposte opinioni moliodiverse dalle buone e dalle vere, 
negando! primi Sagramenti della Chiesa, ai quali il 
Cardinale del Loreno stesso con alcuni buoni Teologi 
si oppose convincendoli con buone e vere ragioni. 

, Questo fatto fu biasimalo , non si dovendo udire 
colali persone neganti i fondamenti della buona religio* 
ne , e tanto tempo durata , e tante volte confermata , 
massimamente in presenza di persone idiote ; e benché 
non vi si risolvesse cosa alcuna, lasciandosene le confer- 
mazioni al Concilio universale ed ecumenico, ma vi si 
trattasse solamente di dogmi, e di riforme di Chiese e di 
lor Prelati, nondimeno diede molto di baldanza ai rei, 
ed attristò i buoni , e fu cagione , che quasi per ogni 
pfirte della Francia senza alcun rilegno si cominciasse 
a predicare gli ordini della nuova setta , onde i sem- 
plici si lasciavano svolgere , e andavano dietro al viver 
licenzioso, che ella porta seco, con danno grandissimo 
dell' altre provi ncie; che del Concilio per ancora, beiir 
che il Papa vi avesse Ire Cardinali Legati, Mantova, 
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i56i Seripando e Vermiense, ooq si vedeva effetto BÌeowTf 
avendo ì PiÌDcipì maggiori indugiato molto a mandar- 
vi loro ambasciadori . Né a questo mal della Francia 
porse alcun rimedio il Cardinale di Ferrara pure allo- 
ra giunto alla Corte per sostenervi la buona religione, 
e per opporsi vivamente a quello, che le andasse con** 
tro^ perchè egli per essere parente de' Gursi vi era da. 
coloro , che avevano il governo in mano » tenuto a so- 
spetto , ed egli non voleva loro dispiacere , e da loro 
era ingannato » né si poneva a cosa alcuna , giudicando 
che fosse bene compiacerea quei del governo e a' prin- 
cipali della Corte , e spesso praticava con quelli della 
parte Ugonotta , e ai trovò ài loro conviti e a* lor ser- 
moni : la qual cosa molto nocquealla buona religione, 
stimando moki , che come Legato facesse di volontà 
del Pontefice j onde la Corte Romanci se ne tenne mol^ 
to gravata . Nonfa anche ricevuto in Parigi , come era 
costume di ricevervi i Legati, e non vi profitta va il con- 
to alcuno , perchè chi aveva V autorità nel Regno tene- 
va più conto de' grandi, e dì manienerlasi , che de' co- 
modi o dell' onore del Pontefice , o del rispetto della 
Chiesa Cattolica . Concessero i Prelati raunati a Pois! 
al tle , che si potesse valere" dal Clero del suo Regno 
di molta quantità di denari per isgravarne i debiti della 
Corona , non avendo voluto i popoli di quelle provin- 
cie sentirne gravezza alcuna , con animo che tali deli- 
berazioni e concessioni fossero loro confermate dal 
Papa • 

Intanto la divisione della religione vi andava Ogni 
giorno crescendo, e il Principe dì Coudè, l'Ammira- 
glio , e la Reina di Navarra venuta a)la Corte , doman- 
davano instantemente , che a quelli della nuova religio- 
ne si concedessero luoghi da adunarsi a' lor sermoni e 
cerimonie secondo i lor modi , e alla Corte stessa que- 
sti gran persoiinggi facevano aperta professione di vi- 
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vere « tjuella guisa . A costoro si era aggiuuta la Da- * ^" ^ 
chessa vedova di Ferrara madre del Duca , e figliuola 
già del Re Luigi duodecimo, cbe molto iuoanz! in Fer- 
rara aveva cominciato a sentire di quella setta contix) 
alla volontà del marito e del figliuolo , e per tema del- 
le censure del Papa , e per poter vivere a suo senno se 
ne era andata in Francia, dove aveva Stati datigli dal 
Re Francesco in ricompensa del Ducato di Brettagna; 
e chi a questi maggiori si fosse opposto era minaccia- 
dato , e il primo Presidente del Parlamento di Parigi, \ 
perchè volle vietare alcune di quelle raunanze contro 
alla volontà del Re di Navarra governatore del Regno, 
persona di molta stima , e nelle cose della giustizia di 
sovrana autorità , fu posto in carcere . Per le quali co- 
se avendo presa infinita baldanza gli eretici in molte 
parti del Regno avevano scacciati i Preti e Frati, e ab- 
battute le immagini di Cristo e de' Santi, tolti gli or- 
namenti delle saccistie , che v'erano ricchissime, e oc- 
cupate le chiese , dove esercitavano loro riti e modf; 
e vi concorreva popolo grandissimo, e principalmente 
in Ambuosa , Torsi , Orliens, e poche provinole furo- 
no in quel gran Regno, che non facessero movihientOt 
Il qual fuoco si sentiva anche impigliarsi in Savoja, e 
insino in Piemonte nelle terre, che vi guardavano i Fran- 
zesi era trapelato il malore, e in Chieri, in Turino e in 
altri luoghi per quelle guardie Franzesi si erano sco- 
perti molti Ugonotti , e vi avevano da Ginevro ricevu* 
ti predicatori , che quel Teodoro Beza e Pietro Marti - 
ré andavano seminando , -dovunque potevano , loro uo- 
mini ministri di quella religione; onde i Cattolici, e 
particolarmente i Sacerdoti erano a mal termine con- 
dotti , che i^on che altrove in Parigi citta principale , 
e di maggior numero di abitatori , benché" in comune 
vi si mantenesse la buona religione, nondimeno essen- 
dovi concorso di tutta la Francia numero grandissimo 
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1^61 di popolo mal guidato , e di Ginevra ìb pockt mea^ ^ 
scndosene sparso per tutto il Regno namero molto mag* 
giore fidati da potejDti e grandi di Francia di lor par* 
te, per tutto se ne .cominciarono a fare adunanze ^ ed 
essendo nella città vietato loro si adunavano fuori del* 
le mura ad udire i Sermoni a migliaja, ai quali un gior- 
no, quando vollero tornare nella citta, furon chiuse le 
porte, e di' fuori e di dentro vi si cominciò a combat'^ 
tere, e di qua e e di là vi furono alcuni uccisi e feriti: 
dove correndo il Marescial di Termes , e comandando 
che vi si aprissero le porte» nel tornare che fecero co* 
loro ne furono uccisi degli altri, essiendosi lor volto 
contro tutto il popolo originale , il quale vi si manten- 
ne sempre saldo; ed era cosa di grandissimo pericolo 
essendovi concorsa tutta la sentina del Regno , gente 
"vaga di ruberie ^ di mal fare , 1 quali ebbero ardire 
quasi in sulle mura della città di rubare un convento 
ricco di Certosini , e dentro nella città miserò spaven-^ 
t€i,ne' cittadini , e tanto vi moltiplicarono i forestieri 
e malvagi , che il popolo non poteva più sostenerli ; e 
pet* la Pasqua del Natale a grandissimo furore misero 
A ruba una Chiesa parrocchiale, abbattendovi le im- 
magini de' Santi , i Sagramenti , il Fonte del battesimo, 
e ogni altra cosa appartenente al culto divino, e il gior- 
no appresso senza riguardo o temenza alcuna in sul* 
la piazza della rubata Chiesa predicarono quanto lor 
ben venne armati , doye concorse gente infinita, essea* 
dovi non solamente sostenuti, ma anche da guardia di- 
fesi . I Presidenti e principali cittadini spaventa ti teme- 
vano , che quella ricca città non fosse rubata e saccheg- 
giata , essendovi concorso popolo infinito a tale speran- 
za , né a ciò si conosceva difesa, perchè!^ Principe del- 
la Rocca Sorion di sangue recale, che vi era a governo, 
temendo del carico , e non potendo- porvi rimedio se ne 
era andato; a tal partito era condotto quel Regno pur. 

/ 
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àhnzi tanto Cattolico , e si buono osservatore delle san- 1 56i 
te costitnzioni , cbe quasi ninna parte di lui più si tro- 
yaTa sana . ' 

Il somigliante avveniva ne' Paesi Bassi vicini, sotto* 
pdsti al Re Cattolico, dove in Tornai, in Cambrai e iti 
Valemsiana e altrove germogliava di si fatta semenza 
in gran numero, e vi si facevano scopertamente adu- 
nanze , e in Tornai specialmente , dove convenne , cbe 
i Governatori mettesser mano , e molti vi furono car- 
cerati , e di più vi poser guardia , cbe vi fu tumulto 
popolare, e vi si scoj^réfero armi, né senza temenza di 
ribellione; cbe oltre al mal^ della religione i popoli vi 
erano malcontenti del governo , cbe il Re vi teneva , 
nò mai per molte volte , cbe ve gli avessero cbiamati , 
poicbè il Re se ne fu partito, avevano potuto raunarW 
^i Stati per farsi fare un donativo, come erano con- 
sueti quasi di otteheire ogni anno^ per poterne pagare , 
le genti d'armi e le fanterie di ordinanza di quei pae- 
si, cbe molto tempo rielle guerre passate* avevano spe- 
so e faticato per il Re ; e dava loro animo a mante- 
nerli ostinati il Consiglio, cbe vi era diviso, non aman- 
do i principali Signori di quelle parti il Cardinale Gran- 
vela : e il Principe d' Grange e il Conte d'Agamoncè 
pareva , cbe difendessero le ragioni di quei popoli , e 
ilPrioi^ipe d' Grange ultimamente aveva preso per rao^<^ 
glie, morta la prima, una figlinola di Maurizio già Du- 
ca di Sassonia Elettore, e capo della setta Luterana , e 
col Duca Augusto suo fratello succeduto nello Jhato e 
netta religione teneva strétta dimesttchezza; onde vi si 
cominciava a dubitare , che non avesse V ànimo alieno 
dal bene del Re e dal vivere Cattolico , parendo che 
per cagione di>questi Signori molto amativi il Re fton 
si potesse valere de' suoi popoli . 

Per i quali Hvveniuienti, non essendo mai convenuti 
insieme , come era stato parere d' alcuni , il Papa e il 
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.t56i Re Cattolico e nitri Priocìpi » ai quali la cose impor- 
tava, ad ajatare la cauaa comune della religionein Fraa- 
eia con V armi , poiché le persuasioni non erano basta- 
te, si procurava, benché assai tardi, mediante la irre- 
soluzione d^' Prìncipi maggiori , che si cominciasse a 
trattare qual cosa al Concìlio, dove il Papa aveva mau- 
ddti d' It'tlia molti Vescovi^ e alcuni per ordine del Re 
Cattolico ve ne erano giunti di Spagnai stimandosi per 
i più, che cij&: dovesse fermare in parte o in tutto il 
male, il qu^le si andava (pntinua mente impigliando; 
e perciò vi. mandò il Pontefice per quarto Legato il 
Cardinal $ÌD^onetta con commissione , che vi si d«;sse 
principio, e poco appresso il Cardinal di Altemps suo 
nipote quinio Legato; e il Duca di Firenze vi mandò 
suo ambasciadore Messer Giovanni Strozzi, e vi anda* 
rono i Vescovi de' suoi Stati . La Corte e governo di 
Francia prometteva ancora ella di fare il medesimo^ 
e^r Imperadore di inyiajvi i suoi degli Stati di patri- 
monio, e, inoltre l' ÀrcivescovacU Praga per ambàscia 
.dorè del Reame di Boemia , e il Vescovo delle cinque 
Chiese per il Regno d' Ungheria*, e altri per gli altri. 
Il Re Cattolico vi mandò il Marchese di Pescara Go- 
vernatore di Milano, e quel di Francia Monsignor di 
Lansac. I Signori d' Imperio e le citt^ franche Luterà^ 
ne cofifermatesi nelle loro opinioni della Confessione 
Augufttana non si vollero impacciare di Concìlio, nel 
quale il Pontefice non venisse sottoposto; e furonfo taur 
to ostinati, che agli Elettori Ecclesiastici dell' Imperio 
vietarono lo andarvi , o il mandarvi in lor nome , «ni* 
oacciando, quando altrimenti avessero fatto, di muor 
ver loro contro l' armi • 

In Francia oltre al travaglio e disordine del Ri^gno 
avveniva, che il Ducr di Savoja molto innanzi aveva 
cominciato a domandare al Re U cinque terre e for- 
tezze delPiemoate,le quuli al trattato della pace ara? 
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Ho riùxstse in mano ai Franzesi, e fra pochi mesi, ne i5Gi 
veniva il termine, c^he dovevano rendersi. Questa do- 
manda veniva molto inolesta alla Corte , non esseirdo 
in età il Re da poterne deliberare, € obbligatisi'^ non- 
dimeno non essendo però il Re d'animo di restituire 
le dette terre, per prolungare il negozio si contentò di 
eleggere due arbitri ; che trattassero oo'mandjfU del 
Duca di Stivoja, a bhi si ddvésse la possessione de'cin^ 
que luogtii riservatisi ; e furono 'eletti dal Re il Presi* 
dente del Par}ai!nento di Parigi Pietro Singero e An*- 
ionio Àcciàdon nominato r Auditore Monferrando, e 
dal Duca di S^vojn furano mandati a Lione Cassiano 
dal Pozzo suo primo Presidente , Lodovico Qdinetto* 
Perino Bello e il Cacchierano; ma non essendo gli 
Elettori del Re più che due , si ristrinse ancora per il 
Duca la elezione in Cassiano dal Pozso . e nelF Odi* 
nettò. 

Questi quattt-o convennero nel Monastero di San 
Giusto s'opra Lione ,« dòpo molle dispute comincia* 
rono i Franzesi a mostrare le pretensioni del Re loro t 
« nel primo luogo la porzitMie ereditaria » che i Fran- 
zesi chiamano reditaggio , dovuta a Madama Lodovix^a 
madre del Re Francesco {yftme da its^rBi de' beni di Fi* 
lippo Duca di Savoja padre di essa Madama. La seeon» 
da era l' intera eredità delDuea Filiberto di Savoju fra- 
tallo di detta Madama, il qnale,9olo era seco congiun^r 
to di ambo le parti , laddove gli altri fratelli erano di 
diversa madre. La terza pretensione era l'intera ere^ 
dita, o almeno parte di ^aèfk di Madama Filiberta ve- 
dova già moglie di Giuliano de' Medici Duca di Vie* 
mors , e sorella dal lato idei padre di Madama Lodovi* 
ca , la quale eVedità dicevano essere «tata occupala dal 
Duca Girlo diSavòja altro fratello di Madama Filiber- 
ta . La quarta erano le ragioni , che dicevano aver hi 
Corona di Francia sopra Misza , oome membco della 
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]56| Contea di Provenza possessione della Corona , e soprui 
ì frutti di essa e suo tenitorio, fondandosi particolare 
mente^n un instrumento fatto l'anno mille cinque* 
cento ventisette, e in una transazione della Reina Vio- 
lante dell' anno mille quattrocento diciannove. La quin* 
ta prete^nsione era sopra le città Mondui , Cunio, Pos- 
sano, Savi^lian(x)e Chieri, come terre già appartenen- 
ti al Marchesato di Saluzzp unito alla Corona • La se- 
sta era sopra il Contado e ciiìk d'Asti, come fondo do- 
tale della madre del lie Lodovico di Fraoi:ia,e giàviii' 
to al Uegno , dicendo che il Re Francesco primo non 
f veva potuto in pregiudizio della, Corona , e con tra gli 
ordini d' essa» e contro il giuramento per lui fatto nel 
salire al Regno alienarlo, e però non aver potuto .smem-> 
brandolo in pregiudizio de' successori donarlo a Don 
Carlo della Noja, massime essendo fatta la donagionei 
quando il Re era prigione aUa Corte di Spagna. L'ul- 
. tima loro pretensione fu della città stessa di Turino: 
con le quali credeva il Consiglio di Francia potersi 
largamente mostrare , che non solamente i Franzesi 
tenevano con bi\pna ragione le cinque terre in Piemon- 
te, ma ancora che il Duca di Savoja a bona equità do** 
yesse loro restituire quel, che teneva secondo loro opi- 
nione appartenente alla Corona , che era il più e We* 
glio degli Stati » che il Duca di Savoja teneVa di qua 
da' monti . 

Alla prima pretensione risposero gli agenti di Savo- 
ja , che Madama Lodovica era in quel tempo stata con« 
venientemente dotata in cento mila ^cudi dal Duca Fi* 
lippo suo padre , e però altro pretender non poteva , 
' né poter lei , o suoi discendenti pretender cosa alcuna 
per la morte del fratello Duca Filiberto senza figliuo- 
li . Il medesimo si rispondeva alia seconda e terza ; e 
di più , che non appareva V eredità di Madama Filiber- 
ta essere stata presa per Madama Lodovica; senzachè il 
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teslnmenlo di Madama Filiberta dicevano ÌRSiiluire »5t)I 
erede il Duca Carlo di Savoja . Alle ragioni de'Fran- 
zesi sopra Nizxa risposero i medesimi , che il Re di iNa- 
poli già Signore del Contado di Provenza , molto pri- 
ma che la Corona di Francia avesse che fare in Pro* 
veitza, aveva transferito la detta citth e suo tenitorio 
nel Conte di Savoja , non solamente per molta quanti- 
tà di moneta , ma per ricompensa ancora della guerra, 
che a tutte sue spese aveva fatta co' Genovesi , essendo 
il Re di Napoli già tanto esausto e di forza e di mone- 
ta , che non poteva più difendersi ; e tale antica loro 
possessione era poi stata confermata da altri contratti 
seguiti , i quali i Franzesi nondimeno dicevano essere 
non bastevoli contro alla lor Corona . Negarono nel 
quinto luogo aver mai giustamente occupato e posse- 
duto i Francesi Mondul, Cunio, Fossano, Savigliano 
e Cbieri , e inoltre mostrarono i titoli per confermazio- 
ne del po8se9So antico de^lor Duchi. Alla donagioue 
del Contado d' Asti a Don Carlo della Noj a risposero 
essere stata confermata dal Re Francesco ritornato li- 
bero e nel suo Stato in Francia , e addussero le ragioni 
deir Imperio , e che Carlo qnìnto lo aveva confermato, 
e dato in feudo a Beatrice di Portogallo sua cognata , 
e madre del Duca di Savoja . E in ultimo con altre ra- 
gioni riprovarono le leggieri pretensioni , che dissero 
4' aver sopra Turino ; e così andarono più tempo scher- 
mendosi gli- agenti di Savoja, e i Franzesi mettendo 
in indugio la risoluzione. Finalmente fra loro discor- 
di nel modo del giudicare, come il più delle volle av- 
viene, quando i Principi commettono T assetto di loro 
differenze in loro sudditi e ministri, gli agenti Fran- 
cesi da per loro sentenziarono cosi . Glie il Duca di Sa- 
voja fosse Gondennato a pagare il reditaggio dovuto a 
Madama Lodovica Reina di Francia ne' beni del Du- 
ca Filiberto suo pad^e, e dissero a lei aspettarsi l' ere- 
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kS6i àìth del Paca Filiberto suo frntcUo da ambe le parli > 
eccettuAndone però le terre di feudo Impermlì e Tal* 
tre , nelle quali per le|;ge diel paese il maschio esclude 
le fémmiiié . E pronansiarono quaiUo alla auccessiooe 
Ai Madnma Filiberto ■. che il Re di Francia , ooQie ere-^ 
de mediato di Madama Lodovica no& possa pretender** 
v! cosa alcuna ^ e però io detta parte dovere il Duca di 
Savoja restar libero. Giudicarono inoltre ^Nìzsa e sue 
<dependenze co' frutti dal mille trecento ottantotto in 
qua , e le cinque altre terre dette di sopra , e Asti e 
«IO contado , e loro 4lepetidt;nze s^nza i frutti dovere 
rimaner libere al Re loro, e parimente, che si osser- 
vasse uà trattata di pace tra la casa di Francia e di Sa- 
voja per (ino nell'anno mille trecento cinquantaqucìt* 
ir^. E quanto alle ragiotii di Turino > per non esser 
troppo chiare per la parte della Corona, vollero, che 
il termine da chiarirle si continuasse sino al compi* 
mento de' tre anni prefissi nella capitolazione della 



'Questa fu «la sentenza de' Deputati Frdnzesi . Per la 
parte di Suvoja il Presidente dfìl Pozzo , e J'Odinelto 
diedero ancora essi U loro sentenza , la sostanza della 
quale fti questa . Giudicaronp l' inienziorte del Re nel- 
le Sfae pretensioni non esser sufficientemente fondata , 
e quando pur fosse , rendersi vana da buoni, giusti e 
antichi titoli dtJ Duca di Savoja, e dalle ragioni dette 
disopra; e però l'assolverono ampiamente. da tutte le 
pretensioni proposte per il Re di Francia , riservando- 
ai facoltà di> fare maggior produzione sopra il capo di 
Turitto , quando. 0€Corref»9e , che altra se ne facesse dal- 
la parte del Re « Fu cosi diversamente giudicato da det- 
ti arbitri ^i^ qua li nell' iétesso istrnmento inserirono V 
,UM e r altra sentenza , e sottoscrittala ne fecero il ro- 
go , e tornarono a'ior Principi . 
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Nel qu(%l tempo in Francia cresceva conti ouainen te ì5fii 
il male ; perocché il Conestahìle savio e prudente , e 
amatore della Corona , vedendo la buona religione 
sbandirsi e dalla Corte e del Regno , né pareudogli 
avere autorità nel Consiglio conveniente al suo grado, 
tirando a se il Redi Navarra lutto il governo, si era 
di Corte ritirato ai suoi luoghi^ il medesimo a\eva 
fatto il. Duca di Guisa e il Cardinal del Loreno ei )or 
fratelli mostrandosi sdegnati; e «e ne andarono a lo- 
ro giurisdizioni e terre; che non solamente non pote- 
vano sopportare di vedere i Ibro avversar) guidare il 
Regno a lor senno, e condurre la religione, onde essi 
erano grandi a mal cammino, ma eziandio temeTi«no 
di non vi essere uccisi , essendosi sempre loro mostra- 
to nimico il Principe di Condé, sebbene «Icuna volta 
avevano dato segno di essere infra di loro riconciliali. 
Il governo era riroaso tutto in mano del Re di Navar- 
ra e deir Ammiraglio , e d' altri di quella setta , seb- 
bene con qualche sospetto della Reina , pj^rendole pu- 
re che la troppa autorità del Re di Navarra , e la b 1- 
danza degli altri le scemasse molto della riputazioree 
della autorità , temendo alcuna \oha , che avendo doli- 
la parie Cattolica il Re di Navarra in mano il gover- 
no e V armi , e dalla parte avversa Condè *uo- fratello 
tutto il seguito degli Ugonotti, con abbassare o torsji 
dinanzi i figliuoli , non occupassero ìa Cgroiia . 
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CAPITOLO SECONDÒ 

Il Re Cattolico chiede al Papa la preccdenz^i sopra il Cristiani»- 
simo . 11 Principe di Firenze a Roma • Progressi degli Ugonot- 
ti in Francia . Ottengono libero esercizio dalla loro religione . 
Il Duca- di Guisa visi oppone , e la scaccia in Parigi . II Prin- 
cipe di Condè capo degli Ugonotti . Aduna copiose forze sotto 
i suoi ordini. Timore dèi Principi Cattolici per le turbolenze 
della Francia . 
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Papa in questi gravi travagli della Francia , e pe- 
ricolo delle vicine provincie sollecitava i Vescovi e al- 
tri Prelati , quanti he aveva in Italia, al Concilio , sti- 
mando che. ciò potesse essere alleviaroento del malej 
e vi aveva invitati gli Svizzeri, e sette Cantoni ne ac- 
cettarono la Bolla ,' e dai Cattolici di quella nazione 
parti col a'rm ente con molte lusinghe ottenne , che vi 
mandassero arabasciadorì; e licenziando quel Monsignor 
di Cars, chegli aveva mandato Vandonjo per conto del 
la Navarra, che teneva il Re Cattolico, gli aveva com- 
messo riferirgli , che da quel buou Re poteva sperare 
ogni comodo e onore , purché sostene&se il Regno di 
Francia dalla rovina, dove si vedeva volto , acciò non 
si sottraesse alla Chiesa Cattolica, promettendo di aju- 
tarnelo, quando quel Re vi fosse ben disposto; per- 
chè non avrebbe (il Papa con tal domanda voluto dì» 
spiacergli. Ma Vandomo aveya anche mandato a do- 
mandare in Ispagna al Re Cattolico il medesimo, il 
qual Re importandogli n)olto,lo teneva ben disposto 
per molti rispetti , e gli aveva dato buon» s^peranza, 
disegnando che gli si dovesse d« re per ricompensa l' 
isola di Sardegna, la quale ha titolodi rea me; onde quel 
Re voleva mostrare di mantenersi dalla parte Catiolì- 
ica: ma egli aveva intorno cattivi consiglieri , e massi- 
mamente la Reina sua moglie , la quale in lui poteva 
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Ogni cosa , e il fratello Prìncipe di Gondé e TÀmniira- i56i 
glio tutti ostinatissiroi in quella setta, al consiglio de' 
quali molto si atteneva . 

Aveva più volle il Re Cattolico fatto istanza al Pon- 
tefice di essere chiamato più degno del Crìstianissimo» 
e ora in qneste disgrazie de' Franzesi ne faceva lo sfor- 
zo maggiore , allegando i suoi la molta potenza » il nu- 
mero de' Regni , e la straordinaria grandezza, e in ul- 
timo la protezione , che teneva della Chiesa , la quale 
senza quel sostegno si vedeva mal volta; ma questo era 
contro agli ordini antichi, per i quali il Cristianissi- 
mo dopo rimperadore ha sempre tenuto per tutto il luo- 
go più degno, come Re di più antico Reame di Cri- 
stianità , e come molto nelle memorie antiche bene- 
merito della Chiesa Cattolica , e che perciò ha molti 
privilegi) e già alcun tempo innanzi n'aveva fatto for* 
za con la Signorìa di Vinegia , ma quel buon Senato^ 
lasciato ogni rispetto , mantenne il luogo suo all'am- 
basciadore Franzese; onde il Re Cattolico sdegnato 
n'aveva richiamato 1' ambasci adore , e molto tem** 
pò stette poi a rimandarlo vi. Questa contesa era mol* 
to inasprita alla Corte di Roma , e i Franzesi minac- 
ciavano, se non erano mantenuti lóro i privilegj , che 
avrieno levato in tutto 1' ubbidienza dal Papa , onde 
egli duro partito aveva alle mani ; ma molto più il 
gravava, che il medesimo Re di Spagna non si teneva 
ancora ben contento di lui delle molte domande, che 
gli aveva fatte; di potere armare almeno sessi^nta galee 
a spese del Clero di Spagna, peso grave ai Prelati di 
quel Regno, dovendosi per questo conto solo , e pef 
molti anni trarre almeno qucittrocento mila ducati cia- 
scuno anno di quelle Chiese, e perciò domandava noir 
solamente decime , e buona parte dei frutti di quelle 
C'hiese, e altre rendite, ma di poterne ancora alienare, 
e venderne vassallaggi . 

) 
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56i II Papa avrebbe voluto t'oocedergli molte cose^ ma 
tonievn di non si inimicar troppo i Prelati SpagniioH 
passati al Concilio, de' quali odorava' alcuni non esser 
cosi ben volti alla sua grandezza \ cercava inoltre, che 
1 suoi nipoti y e specialmente jnBuonromei ne venisse- 
ro in molti modi beneficati ,e specialàiente il Conte 
Federigo, il quale desiderava di esser capo di molte 
. galee, e trarne grosso soldo, e per loro chiedeva quel- 
lo, che gi^ aveva promesso ai Car^ffi, ma per ancora 
non otteneva nulla, e alcune volte di qua e di la s'era 
mandato e rimandato il Conte Broccardo. Prometteva 
il Re Cattolico , concedendogli ciò il Pontefice di for- 
nire a spesa propria , e di armare oltre a quelle , che 
si trovava armate di presente^ altre cinquanta galee" 
per opporsi alla smisurata potenza del Turco , il qoa- 
le dopo la presa delle Gerbe era fama, che metteva in 
Ordine maggiore armata per volgerla contro ai Cri- 
stiani, ora che era levato in tutto il sospetto dalle par* 
ti d^Ua Pèrsia, avendo in ultimo il Sofi (che prima 
l'aveva ritenuto ) concedutogli il figliuolo Baiset con 
tutta sua famiglia , ed egli per suoi mandati secondo 
il costume inumano di quella casa gli aveva fatti stran- 
golare; e r imo e l'altro di quéi gran Princìpi in qi|Bl- 
le parti amavano vivere in pace, che l'ultima volta 
che il Turco vi condusse la guerra , benché non ne 
avesse il peggiore , nondimeno il lungo cammino e 
il molto disagio del vivere gli aveva consumato la mag- 
gior parte delle sue forze, e a quell'altro era stato 
abbruciato molto paese, e alcune delle città princi- 
pali . 

Qiieslo pericolo costrìgneva il Re Cattolico a far ta- 
le armata, che con essa potesse difèndere i suoi Reami 
e i confederati, perchè cosi standosi senza profitto al- 
cuno era consumato dalle soese , e il nemico suo con i 
corsiali solamente/ di Barberia senza interesse alcuno gli 
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teneva infestato tutù i suoi Stati e Regni ^ cboDragut i5(|*| 
uscito di Tripoli con più di quaranta vel^ a'veva fatto 
danni gravissioii per tutto , con ispaven|o grande delle 
marine di Napoli e di Cicilia, e presi nunnero grande di 
Cristiani e molte navi , e intorno all' isola di Lipari po- 
stosi in agguato prese sette galee di Cicilia con tutti gli 
uomiui, delle quali tre erano del Re , e quattro di pri- 
vnti a soldo del Re; parimente si avvenne ad un'altra 
di Ferrante Cicala Genovese con una galeotta io cou« 
serva , che andava in viaggio di Spagna , e la prese in* 
sieme con Ferrante stesso, e un suo Ggliuolo giovanetto 
e altri prigioni con avere assai e preda molta : e ben- 
ché il Re Cattolieo quest'anno tra sue di Spagna e di 
Italia e di undici avesse messo insieme vicino a cinquanta 
g.'ilee , delle quali aveva dato la maggioranza per a tem- 
po a Marcantonio del Carretto Prii>cipe di Melfi « che 
con esse aveva portati alcuni Spagnuoli in Cicilia, non 
osaron mai di uscir del porto, che il danno delle Gerbe 
le aveva molto in^paurìte,e sterono molto tempo a 
Trapani , donde pure parte di esse, già nel verno essen- • 
dosi riposti i Corsali, furo» mandate in Barberia a ri* 
fornire la Goletta, la quale og»'anno aveva bisogno 
di nuova genie , vettovaglia , munizione e ordigni da 
guerra, che'qoasi conti nulamente gli Spagnuoli, che 
vi stavano a difesa , avevan guerra con i Mori di Tu- 
nisi e di altre parti di Barberia • 

Nel qu^l tempo essendo ogni parte dell' Italia in 
quiete, al Duca di Firenze par ve di non dovere indu- 
giar più a mandare in Ispagoa alla Corte il Principe 
suo tigli nolo a mostrare la confidenza, che aveva di 
quella Maestà , e ad offerirgli tutto quello, ehe poteva 
in Italia e altrove-; che come di sopra si disse, alcuni Si- 
gnori di Italia invidiosi della sua grandezza gli davano 
carico di tener mano ad una lega , che dicevano farsi 
fra il Papa , i Veneziani e lui cou altri Principi Italia- 
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i56i ni per abbassare la {>oteaza di quel Re ; ed era quesf» ^ 
voce andata tant' oltre, che al Re ne era entrato soispet^ 
lo , ^si aggiugneva ,che il Re era mal sodisfatto del 
Duca , e che voleva farsi render Sien^ . Erano comin- 
ciati ad aodare attorno ragionamenti di congiungere in 
matrimonio col Principe una delle figliuole di Ferdi- 
nando imperadore, il che il Duca Cosimo desiderava 
grandemeiite, perchè olire alla nobiltà e altezza ^li quel->^ 
la casa , e i comodi , che se ne dovevano sperare , non 
era in questo secolo fra' Cristiani famiglia più umana « 
-costumata , né più cattolica di quella di Ferdinando 
Imperatore , e il Re Cattolico pregatone dal Duca Co^ 
simo volentieri oe aveva impreso a far opera ,e man« 
dò per questo suoi uomini a Cesare e al Re di Boemia 
suo figliuolo, con i quali egli dopo la morte di Carloquin*- 
to suo padre , che con la sua grandezza aveva alcuna 
volta fatto ombra a Ferdinando suo fratello ed ai fi* 
gliuoli i sì era ristretto , e di una volontà stessa si go- 
vernavano . Ma avanti che andasse inIspagna>olle,chc 
visitasse il Pontefice , e perciò messosi a cammino con 
bella e onorata compagnia e Corte giunse vicino a Ro- 
ma, dove gli andò incontro l'ambasciadore del Re Cat- 
tolico , i ni poli del Papa e gran numero di Prelati; 
quindi fu menato non cosi ben palese al Papa, dal qua- 
le fu ricevuto con paterno aifistto, efattògli molto ono- 
re lo rimandò ad una sua villa vicina . 11 giorno ap- 
presso incontrato da tutta la nazion Fiorentina, che in 
Roma è sempre di molto numero, edai principali del- 
le case e dal Consolo stesso e dalle famiglie di molti Car- 
din ali e Signori della Corte in mezzo del Cardinale 
Buonromeo e del Camarlingo con gran pompa fu rice- 
vuto dal Papa e da tutti i Cardinali , che lo attendeva- 
no nella sala di Costantino chiamata la s^la de' Re, e 
in mezzo di due Cardinali fu condotto ai piedi del Pa- 
pa, il quale gli baciò l' una e l'altra guancia, e dette al- 
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cune parole , e fatta riverenza a tuttf i CarfUnali ad uno > ^O i 
ad uno fu menato dal Papa in camera , e quindi dit^lro- 
gli , prendendolo in mezzo i due ultimi Cardinali Dia- 
coni , orò , e sedette in Cappella , e la mattina vegnen- 
te col medesimo ordine udì la messa , cosa non consue- 
ta farsi se non ai Principiai Corona, o a' lor figliuoli. 
11 Papa lo Volse poi a mensa seco, e gli diede le stanze 
in palagio ^ dove V anno passato era stato ricevuto il 
padre ; e fatte ne' giorni seguenti le visite ai Cardinali 
e aiubasciadori di gran Principi, non dopo molto, 
avendo di se lasciato in c]uella Corte nome di cortese 
umano e avveduto Principe, se Ae tornò in Firenze , e 
si diede ad apparecchiare il viaggio per Ispagna , met- 
tendo il Duca in ordine quattro galee per portarlovi . 
E già era venuto a servirlo perle cose del mareBac* 
ciò Martelli con due sue galee condotte di Francia, do- 
ve nella religione e nel governo era confusione grandis- 
sima, perocché lo aver mescolato col consenso della Rei- 
na quei principali di Ginevra a disputare aveva mol- 
to nel fatto e nell' esempio nociuto; e al Cardinal di 
Ferrara Legato fu conteso lo esercitare ne 1 Regno quel- 
le facoltà, che dal Papa vi aveva portate , e benché il 
C«onsiglio del Re glielo avesse conceduto, e parimente 
il Parlamento di Parigi , convenne , eh e la Reina stes- 
sa, non lo avendo voluto fare il gran Cancelliere, col 
sigillo lo fermasse, perchè gli avversar) della buona 
religione con grande arte si attraversavano ad ogni co- 
sa , che potesse mantenere nel R<egno l'autorità del Pa* 
pa,e quel Cancelliere vie più, che era tutto di Con- 
dè , e pessimo sU'uaieiito in ogni azione; e perché il 
popolo Parigino era piìi cattolico e più unito, che nin- 
no degli altri della Francia, e mal volentieri sofferiva, 
che in quella città avesser luogo gli Ugonotti per lo 
più forestieri , i quali vi errino nondimeno per il favo- 
re y che avevano alla (^orte , non solamente sostenuti , 
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56 1 nia ancora non impediti neli' esercitare la lororeligio^ 
ne, e ne' loro sermoni spesso vi si moveva tumulto con 
occisione di alcioni d' essi ; ed era pericolo , cke una 
volli non si levasse tutto in arme, e ne cacciasse gli 
avversar) . 

Era fra quelli del Consiglio del Re nato alcun so- 
spetto del Duca di Necoors e del Duca di Ouisa prin- 
cipali de' Cattolici, che bene insieme convenivano, per- 
chè avevano risaputo , che il Duca d'Orliens fratello 
del Re era da loro stato tentato a doversi sottrarre alia 
Corte, e andarne nel Loreno, o in alcuna altra parte , 
quasi volendo che egli sfuggisse il governo del Re di 
Navarra e della madre , mostrando soprastar pericolo 
a tutta la loro famiglia; che avrieno voluto trarlo dal« 
la parte loro ^ e farlo capo a mantenere la buona reli- 
gione in quel Regno , e br grandezza propria . Questa 
cosa intesasi dai Governatori del Regno fece , che per 
lo pericolo il Duca di Nemors si ritirò di Corte , e se 
ne andò a sue castella vicino alla 6avo)a e agli Svizzeri, 
e si cominciò alla Corte a formargli contro un proces* 
so , ed erano di mal animo inverso il Duca di Guisa, 
dicendosi che il figliuol suo era stato il primiero a som- 
muovere quel fanciullo. La setta degli Ugonotti pren- 
deva sempre rigore, daodo loro baldaus^a i Governato- 
ri del Regno , i quali sapevano non ne essere alieni , e 
perchè in diverse parti vi sorgevano spesso contenzio- 
ni, non si osservando quel primo editto e provvisione, 
che vi si fece del dovervisi vivere cattolicamente, come 
insino poco innanzi vi si era costumato, insi no alla de- 
terminazione da farsi dal Concilio generale. Vi si era- 
no di nuovo fatte in molti luoghi occisioni esacrileg); 
onde col consenso del Consiglio del Re si chiamarono 
da tutti i Parlamenti alcuni dei Presidenti , e molti dei' 
principali del Regno, e specialmente quelli del san- 
gue, e consultarono fra loro, che per quiete del Regno 
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si dovesse fare nuova legge, che il ma] tolto si rendes- ì 56 1 
se alle Chiese, e che i religiosi, donde erano stati scac- 
ciati, fossero rimessi, ma che à ciascuno fosse lecito fa- 
re adunanze fuori delie terre murate di qiieili ridia ri- 
formata rcligioue (che cosi volevano esser chiamati^ 
dove udissero lor sermoni , e bendassero al lor culto , 
e si impose ai Rettori de' luoghi, che da ogni ingiù* 
ria li difendessero . 

Questa nuova provvisione fu tale , che sebbene in 
apparenza pareva voler fermare un poco l'incendio 
della Francia, nondimeno fu cagione, che prendendo 
più di baldanza gli Ugonotti dall' esser fatti sicuri per 
tutto più artlilamenle esercil'issero la loro religione; 
e vi si facevano adunanze molto maggiori, e in Parigi 
fuori della città vi coucorrevano nu:iiero grandissimo 
di persone di ogni sesso , talché si udiva in brieve tut« 
to il Regno rimanere in mano degli Ugonotti , e per 
tutto sbandeggiarsi la Religione Cattolica con di- 
spiacere di moki Signori , e specialmente del Duca di 
Guisa e di tutta san casa , che, oltreché si vedevano a 
pericolo di perdere rooUe delle rendile di Chiese e di 
altri beni, che a tempo del Re Francesco primo e del 
Re Enrico fino figliuolo, a%endo avuto in mano il go- 
verno e i denari del Regno , si erano provveduti , per- 
deva molto della riputazione, non gli rimanendo qua- 
si autorità veruna nel governo, traeodolo tutto coi 
loro aderenti dalla parte loro i Borboni . 11 medesimo 
avveniva al Conestabile ambiziosissimo e ricco, che 
cercava col mantenersi il generalato dell'armi di la- 
sciare la grandezza ne' figliuoli , e ne aveva molti; per- 
ciocché in Parigi era il Principe di Coudè e Andelot e 
altri di lor parte con numero grande di stagnaci, che 
stavano sempre in arme, e tenevano tn paura quel po- 
polo, il quale si sarebbe voluto mantenere Cattolico., 
ma da loro era oppressato, e uella religione vi faceva- 
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i56i no quello, che più lor piaceva : onde Guisa e il Ckiue- 
s tubile, a ggiugnendosi il Marescial Sant'Andrea e Brì- 
Sric e altri buoni Cattolici »i strinsero insieme , e pro- 
posero di voler ad ogni modo mantenere in pie la buo- 
ua rdigione in quel Regno , stimando essere ad onor 
di Dio e a grandezza propria « e insieme divisarono* 
che il Duca di Guisa co' fratelli e buon seguito dei 
suoi se ne tornasse in Parigi, con animo di vedere in- 
sieme di trarre dalla purte loro la Reina co' figliuoli, 
e il Re di Na varrà. La qual Reina final men re s' era co- 
minciata ad accorgere, die la troppa autorità del Re 
di jVavarra con tanto seguito poteva quando che sia , 
se nqjiTéYar di testa la corona ai figliuoli, almeno sce- 
male in buona purte la grandezza • 

Le divisioni di quel Regno di questi tempi avevano 
somigliunza a quelle , che sogliono nascere nelle repub- 
bliche , le quali si cominciano a corrompere , fra i po- 
poli e i grandi, dove i popoli trovano uomini ambi- 
ziosi e vaghi di travagliare , che se ne fanno capi , e 
cercano di sormontare in istato ; che il Regno di Fran- 
eia mancando si può dire di Re , era di qua e di là dal- 
le fazioni lacerato . 1 grandi, i ricchi erano i Guisi e i 
loro partigiani , i quali difendevano la parte miigliore, 
Coudè , i Casti gif oni e altri col favore de' più cercava- 
no di abbattere gli avversar) . ed avevano preso per 
istrumento la religione licenziosa, alla quale i plebei 
vaghi dell'altrui volentieri concorrevano, ei Gover- 
natori delle Provincie, secondo che loro meglio torna- 
va , favorivano or questa or quella parte. 

Il Duca di Guisa adunque , essendo il vernonstato a 
casa , dove anche ai confini di Germania aveva tenuto 
pratica con alcuni de* Signori Tedeschi suoi amici per 
aver loro ajuti quando bisognasse, si metteva in ordi- 
ne per venire inverso la Corte , e il primo disegno loro 
fu di sicurarsi del popolo di Parigi ri eco, e inverso lo- 
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ro e la Corona meglio disposto di qualunque al irò, sti- i56i 
mando assai, a tulio quel che dovesse avvenire, avere 
quella citici potente amica e sicura i onde essendo il 
principio deir anno mille cinquecento sessantadue par- 
tendosi da Gionville sua terra in campagna col Duca 
d'Umala e altri di lor famiglia s'inviò inverso Pari- 
gi , come alcuni crederono chiamato dalla Reina ; ma 
prima se ne andò ad una picciola terra , chiamata Vas- 
sì , dove era un predicatore mandatovi da Ginevra , il 
qu&le vi aveva credito e concorso , evi si facevano fuo- 
ri della terra in una grnncia raunanze di lor fedeli e 
prediche. 11 Duca, che odiava a maraviglia quella set- 
ta , la quale per la vicinanza comincinva ad infettare i 
suoi paesi , commise ai suoi soldati , che disturbassero 
gli uditori , de' quali alcuni furono uccisi , il predica- 
tore preso, altri feriti, altri dispersi. Questo fatto udi- 
tosi per le terre della Francia, dove erano di quelli del- 
la setta , temendo di lor medesimi , fece gran movi- 
mento . Il Duca poscia se n' andò inverso Parigi , mol- 
to ben d*arme accompagnato , lasciando che dietro gli 
fossero mandati fanti e cavalli . Condò ne fece querela 
con la Reina , e non avrebbe voluto , che il Duca di' 
Guisa si fosse lasciato entrare in Parigi; ma egli aven- 
do trovato il Conestabile per via , che l' attendeva coti 
forse mille cinquecento cavalli , se ne entrò in Parigi, 
dove medesimamente era il Principe di Condè con 
gran seguito. 

La presenza del Duc^ di Guisa fu cara al popolo , e 
ne fece segno , essendogli andati incontro i principali 
della città e tutto il popolo con l'armi , e gli offersero 
la guardia di sua persona e buona somma di denari ; 
e quelli che vi eran conosciuti di fazione diversa \t fu- 
rono per molti giorni oltraggiati . Alla Corte fu consi- 
glialo Condé di andare al governo suo della Piccardia 
con miglior condizione , ma egli non volle; onde 1' uu« 
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l!>6i pnrte «? l'altra ^i stava guardandosi , e nella città em 
ogni cosa sospesa. Pareva cosa naova , che Guisa e il 
Conestabile uon fossero andati alla Corte indi non mol- 
to lontana a Fontanabelliò , dove la Rema pareva , che 
vivesse con non poco sospetto di perder T autorità, li 
Re di Navarra vedendo il perìcolo senza saputa della 
Reina andò a Parigi, e vi fu inoljto onorato dal Cone- 
stabile e da Guisa , e il Re vi raa^dò per suoLuagote- 
nente il Cardinal di Borbone: e fra 1' universale de' citta- 
tadini cattolici e il Duca di Guisa e il Re di Navarra 
addolcito dalla speranza , che il Re Cattolico gli nio- 
str<') va della ricompensa della iS'avarra con l'isola di 
Sardegna con titolo reale, si sperava , che i^ fatto del- 
la religione si potesse ridurre in buono essere, avVen- 
gachè Condè continuamente vi mantenesse la predica , 
e i suoi vi dimorassero armati; e benché fosse in Pari- 
gi il fratello Re di Navarra , che aveva in mano il go- 
verno del Regno , non sostenne di visitarlo , e i suoi 
avevano preso una porta della città, e la guardavano. 
Rimaneva solamente, clie la Reina si volgesse alla par- 
te migliore, ma ella pareva, che stesse sopra dÌ8e,es^ 
sendo invitata a dovere andare co' figliuoli o a Bles o 
od Orliens, prometteudo gli Ugonotti di mantenerlavi 
grande , e con la maggioranza , che gli avevano conce- 
duto gli Stati ; ma convenendo insieme il Re di Navar- 
ra e Guisa e il Conest'ibile e ilMarescial Sant'Andrea 
andarono alla Corte , e finalmente le tìersoasera a riti- 
rarsi co' figliuoli inverso Parigi , mettendole S(>spetto 
degli avversar), e promettendo di mantenerle la sovra- 
na autorità . Ella si attenne al buon consiglio con ot- 
tima speranza della reIi;;ione . Condè, tostochè vide la 
Reina essere scesa dalla parte di Guisa, si usci di Pari- 
gi col suo seguito, e se ne andò a Meos terra lontana 
a Parigi forse venti mi(;lla , dove erano!' Ammiraglio, 
Aodelot e altrisuoi partigiani , che mette vano insieme 
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gente, e per tatto di qui\i mandò messaggi , spnrgen* i56a 
do voce , che i Gaìsi e il Conestabile tenevano il Re e 
la Reina come prigioni , e che egli come Principe del 
«angue , al quale si apparteneva la difesa della Coro- 
na , voleva mantenerla , e difenderla , e ogni giorno gli 
comparivano da molte parti gcossi e buoni ajuti . Fu- 
ronvi molli Signori e Cavalieri nimici de' Guisi , che ' 

speravano del travaglio profitto , e col pretesto della 
religione cercavano di avanzarsi; che il Regno era pie- 
no di gente di mal affare nutrita delle guerre innanzi 
e delle rapine , e perciò divenutane molto fiera , e sen- • 
za alcuna legge , o ubbidienza de' maggiori . 

La città di Parigi di questo nuovo caso confusa pu- 
re a spese proprie soldo alcuni fanti per guardia , e i 
cittadini in un subito si armarono in numero di qua- 
ranta mila , e i mercatanti forestieri misero de' loro 
forse seicento a cavallo . Condè da Meos eoa mille ca-* 
valli tornò insino alle mura d^ Parigi , e con ottantttsi 
presentò ad una porta ; quei della città gli mandarono 
a dire » che per buon rispetto non ve lo volevano rice- 
vere, e il Maresciallo Brisac con quattrocento cavalli ne 
teneva la guardia ; onde egli per lo ponte di fuori pas- 
sò la riviera , e co' suoi si trasse inverso Orliens , città 
dì sua setta , che tanto l'amava , quanto Parigi l' odia- 
va , e cosi vi fu la divisione scoperta , e la guerra in 
piede . Guisa ed il Conestabile avanti ad ogni altra co- 
sa cercarono di tor via di Parigi per sicura rsi di quel- 
la città potente e ricca quelli , che vi si erano scoperti 
di diversa fazione, e il Conestabile stesso andò fuori 
delle porte con molto popol dietro , dove si facevano 
le adunanze, e ne cacciò i predicatori, disfece le pan- 
che e i pergami con minacce di uccìderli , se più vi si 
adunassero . Il medesitpo fu fatto a Sans , Abbeville e 
altri luoghi vicini non senza uccisione di alcuni; onde 
in Parigi convenne, che per il pericolo gli scopertisi 
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]5(>2 ài fazione nimica se ne partissero» vergendo il popolo 
armato , e male inverso loro disposto . 

Il Principe di Coudè la Orlieus chiamando a se quanti 
più poteva di sua parte, fece un protesto al Re e alU 
Reina, e una dichiarazione in comune, che era presto 
per l'amor della Corona sotto il governo della Reia« 
medesima di prender T armi per rimetterli nella loro 
libertà , e per fare osservare F editto ultimameute fatto 
dal Re e dal suo Consiglio , contro al quale avevano 
gli avversar] adoperato, offerendo in ultimo di ritrar- 
si a casa, e di porre giù l'armi, ogni volt achè dalla par^ 
te de' Guisi si fosse fatto il somigliante. Dall' altra par- 
ie quei di Guisa fecero scrivere una lettera alla Reina 
soscritta e dal Re e da lei , dove si mostrava esser fal- 
so quel che Condè e gli altri andavano dicendo ; nella 
quale affermavano non esser stati mai in più vera li- 
bertà di quello , che al presente si fossero , e che era- 
no venuti in Parigi di lor buona voglia per riparare ai 
disordini. Andarono attorno moke pratiche di accordi; 
ma Coudè e i suoi volevano , che Guisa disarmasse , e 
che queir editto si osservasse ( che nel vero era con^- 
fuso, e scandoloso per il Regno) e cercavano, chela cit- 
tà di Parigi .si mantenesse netta di quella coutagìoné, 
DÒ volevano partirsi dall' armi . 

La pratica durò molte settimane , e molte volte da 
Parigi ad Orliens furono mandati personaggi con am- 
basciate , dando la Reina volentieri orecchie ai manda- 
ti e lettere di Condè , e seco sempre teneva appiccata 
la pratica , facendole paura la intera vittoria di ambo 
le parti , e stimava la nimicizia di coloro e le forze del 
Regno divise dover mantenere lei grande e il figliuolo 
più sicuro, almeno insino che fosse in suo arbitrio e 
e con podestà assoluta; via uon buona, ma usata il più 
delle volte da chi si sente debole e con poca virtù , e 
vorrebbe , che gli errori alti*ui giovassero a se : e dice- 
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va pure, che gli doleva di vedere ì popoli sudditi del ì56% 
Re suo figliuolo cosi maltrattarsi 5 nondimeao il òhe* 
gno suo fu alcana volta di gittarsi da Gondè , sosptrt* 
laudo che il Re di Navarca e Guisi non gli levassero 
l'autorità , e per questo lo tratteneva, come i Guisi 
trattenevano lei in isperanza , che fosse suprema nel 
governo . Intanto sparsesi per il Regno le querele del 
Prìncipe di Condè, eche il Reela Reina erano prigioni 
de'Gnisi e del Conestabile» e che Condè prendeva la 
difesa del Regno, molti s'imitavano a prender!' armi, 
a provveder denari , a metter gente insieme per difen- 
dersi , e mantenere la loro coofesstone, e per liberare 
il Re, i fratelli e la Reina • 

Questa fama, che aveva alcuna sembianza di verità 
fece quasi per tutto il Reame gran ti;|bvimento, perchè 
aoD solo.Orliens, i|ia Ambuosa, Toréi, Roano, Bles, Bur* 
ges e tutte le ali/*e provincie, che avevano il mal den- 
tro, e temevìan^^, si risentiroDO , e si ritirarono dalla 
parte di Condè ^otto prelesto, che egli rome Principe 
del sangue difendesse la Corona , al quale prima che ad 
alcuno, altro se ne apparteneva la cura, stimando che 
il Re di Navarra fosse ingannato; e gli aveva anche 
spaventati quello, che a Vassl, » Sana e ad altri luo* 
ghi di lor sella era incontrato , onde si volsero aperta- 
mente e senza ritegno alla nuova religione;^ e ne man- 
darono i Frati e Preti , e occuparono i lor beni peir va- 
lersene alla guerra, e se ne avevano sospetto, licenzia- 
rono gli uffizinli del Re , e della parte di Condè ne ri. 
ceverono de' nuovi ; e in Lione specialmente sì ristrin- 
sero insieme quelli , che sentivano con Condè , e con 
gli altri di sua parte in gran numero, aggiungendosi 
molti forestieri, che come in città di mercato conti- 
nuamente vi dimoravano Tedeschi , Svizzeri e altri , e 
stavano continuamenie in arme, udendo che il Barone 
di Adrels di lor parte con a julo de' popoli della provin- 
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i562 eia del Delfinato era entrato in Valenza , e preéo eini'' 
piccato Monsignor della Rocca Condrin, che v' era Go- 
vernatore perii Re, e poi di notte si erano insignorì* 
ti della cassa pubblica e di altri laoghi e delle Chiese, 
dove trovarono poca opposizione , e in brieve farooo 
Signori della terra , non essendo a si gran movimento 
del Regno stato a tempo a provvedervi, come mostra- 
vano dì aver deliberato quei del Re, che già iiìSavoja 
e in altri luoghi vicini avevano cominciato a metter 
gente insieme, onde ì mercatanti e altri, che temeva* 
no e delle persone e dello avere furou forzati a partir- 
sene , e se ne uscirono in gran numero per la licenza 
popolare e per lo gran concorso di gente forestiera 
di mal affare . Il medesimo feceMacone, e in brieve vi 
ài vide ognuno sotto l' armi, gittandosi i Principi della 
nobiltà^ secondo che' stimavano tornare lor meglio , 
o da questa o da quella parte . 

Gol Principe di Condè, oltre all' Ammiraglio e Ande* 
lot suo fratello e il Cardinal Ciastiglione, che lasciato 
r abito si faceva chiamare per nome di Principe seco- 
lare il Conte di Beuves , fu quasi tutta la Normandia, 
e molti Cavalieri deir Ordine , e molti nobili soldati 
e di valore, e gente vaga di travaglio ì e in Orliens si 
erano stretti insieme con giuramento di non abbando* 
nare cotal compagnia, obbligandosi coloro, che il po- 
tevano fare non solo di servire con l'armi e con la per* 
sona e con i vassalli, ma di provvedere eziandio dena- 
ri in comune , per pagarne l' esercito , ohe disegnava- 
no mettere insieme , e soldarne in Germania , e pren- 
devano le rendite di molte provincie, che si gittarono 
dalla lor parte . Fecero capo Condè , e a lui giuraro- 
no fedeltà, e di loro crearono un consiglio, onde nel 
Regno di Francia erano due seggi reali . Intanto già 
quasi per tutte le Provincie fra r una parte e l'altra 
si combatteva , e si mettevano eserciti in campagna » 



/ 
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<^ rubavano terre, si uccidevano l'uno T altro ^ che iS6% 
quattordici eaerdti questa state alcuna voltasi trova- 
rono fuori, gli avvenimenti de' quali volendo ad uno ad 
uno raccontare sarebbe cosa lunga , e fuori del nostro 
proponimento, non ci si appartenendo altro cbe il mo- 
strare, qnanto la divisione della religione e l'ambizione 
de' grandi, e la nimistà de' privati nocessero incomuue 
alla Cristianità, e quanto se ne indebolisse il Regno di 
Francia poco fa tanto ricco e tanto potente, e cotanto da 
ciascuno ridottato. Il Re di Navarra in questi travagli 
si msinlenne il suo grado, perchè essendo Luogotenen- 
te del Re da sua parte uscivano i comandamenti ; con* 
tuttociò il potere e il governo delF armi erano appres- 
so il Cooestabile e il Duca di Guisa, i quali erano sti- 
mati dai soldati , e bene insieme convenivano . Quelli 
che tenevano la parte contraria sì erano ritirati ad Or- 
liens sotto Y autorità del Principe di Condè fiero e 
prode nell' armi, mail peso e il governo era quasi tut- 
to in mano dell'Ammiraglio, uomo sagace, desto e 
di grande avvedintebto . e nimico a morte de' Guisi . 

Questo movimento cosi-grande del Regno di Francia 
aveva commosso e insospettito tutti quei Principi, che 
avevano Stati , cominciandosi già a conoscere aperta- 
mente quello, che non avevano voluto creder prima, che 
i movi menti della religione in comune riescono perlopiù 
innovamenti di Stato; onde il Papa e il consìglio di Spa- 
gna ne temeva, massimamente che si sentiva in su que« 
sto movimento di Francia i Paesi Bassi sottopostigli di- 
venirne più contumaci e più duri , e ogni giorno \i si 
andava peggiorando; né i (rovernatori vi potevano por- 
re riparo, avendo i popoli mal disposti , e alcuni dei 
grandi sdegnati e sospètti , uè potevano con autorità 
o forza frenarli. Era stato il Cardinal Grirnvela^ il qua- 
le in gran parte ne aveva il governo di parere , che il 
He Cattolico ad ogni modo dovesse visitarli , mo- 
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1 56a stt*ando ogni ^altra opera dovervi esser perduta; ma il Re 
mal volentieri si usciva di Spagna, a vveng^chè il snó uni- 
co figliuolo fosse di tenera età, né di qualità d'animo 
e di corpo da poter mantener bene quei Regni • Il 
Papa Signore delia Con tea d'Avignone, sentendovi il 
fuoco del Delfinato , della Provenza e di Linguodoca 
vicino, non vi essendo voluto andare il Cardinal Far- 
nese, né prenderne la cura, che ne era Legato, vi maa* 
dò Fabrizio Serbelloni suo nipote con duemila fanti 
e dugento cavalli d'Italia, acciò difendesse quella cit« 
ià e il suo contado , e ne diede il governo a Messer 
Lorenzo Lenzi Fiorentino Vescovo di Fermo, con ti- 
tolo di Vicelegato, al quale per essere stato poco in* 
nanzi jVunzio alla Corte di Francia commise, che si va- 
lesse de' Principi Franzesì , che tenevano con la Coro* 
na , e si confermasse con essi , difendendosi una causa 
comune. Non fu poca difficoltà a condurvi le genti, 
che i popoli , donde dovevano passare , e poco amici 
e disubbidienti , non consentono agevolmente , che fo* 
resiieri armati passino in quel Regno, oltreché buo* 
na parte de' vassalli erano infermi della contagione di 
Ginevra, e i Franzesi male seco convenivano* Tentaro* 
no quei del governo del Re di trarlo del potere degli 
Italiani , e lo avrieno voluto mettere in mano del Car- 
dinal di Borbone fratello del Re di Navarra, ma il Papa 
allora non volle metterne la possessione in mano di 
Frnnzese , sebbene la spesa del difenderlo gli pareva 
grave . 
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CAPITOLO TERZO 

Il Duca Cosimo invia il Principe suo figlio alla Corte di Spagna. 
Soccorsi dei Prìncipi Cattolici alla Regina di Francia ^ e dei 

' Principi Luterani a Condè . Restituzione delle terre del Pie- 
monte al Duca di Sayoja*» Vantaggi dell* armi Cattoliche sopra 
gli Ugonotti . Ardite domande del Principe di Condè nel pro- 
porre un accordo . Morte del Ae di Francia . 



M, 



.entre che cosi in Francia si travagliava , in Italia \b6^ 
si viveva assai in quiete, e il Papa non faceva altro che 
sollecitare il Concilio, il quale per la lunghezza gli da* 
Va molto pensiero, e stimolava i Principi maggiori a 
dovervi mandare i Vescovi e Prelati de' lor Regni , i 
quali vi si adunavano adagio , cosi giudicando tornare 
lor comode, ed avrieno voluto, che non si fosse chiuso 
cosi tosto, e che il Pontefice avesse più tempo bisogno 
di loro, essendosi messo in animo ciascuno de'Piincipi 
maggiori fuori d'Italia di tirare la religione e l'auto- 
rità del Papa ai loro comodi; pure di Spagna, spignen^ 
doli il Re , ve ne era venuto buon numero , ma non si 
mostravano cosi ben disposti ad approvare in tutto, 
quello che dai Legati fosse loro prò postò, parendo 
che il Concilio non fosse libero , dicendo la Bolla , che 
non si proponesse alle dispute e alle consulte , se nou 
dai Legati ; onde essendo il Papa e i Legati una cosa 
medesima, conveniva, che non vi si proponesse, o fa- 
cesse se non quanto voleva , o proponeva il Pontefice . 
Il Principe di Firenze in questo tempo entrante Giu- 
gno del mi Ile cinquecento sessantadue , si mise con 
quattro galee a trapassare in Ispagna, per condursi al-, 
lift Corte del Re Cattolico; e giunse al porto di Mar^* ..- 
lia, dove si udiva il rimbombo dell'armi Franzesi, cfii$ 
il Conte di Tenda Governatore di quei paesi , e il fi- 
gliolo Monsignor di Sommariva erano fra loro discor- 
danti, e l' uno e l' ajtro aveva seguito ed esercito. Mao* 
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f 56a teneva il figliuolo V autorità del Re e della Coroii« , e 
il padre la parte del Principe di Condè . e talmente ai 
faceva quasi per tutto ; e Monsignor di Mouluc per la 
parie del Re a Valenza, a Tolosa e altri luoghi, che te- 
nevano gli Ugonotti , fece crudele strage degli avver- 
sar} , né solo con Y armi , ma eziandio con esecuzione 
di giustizia, mescolando le pene de' ribelli e degli ere- 
tici. 11 medesimo dall' altra parte faceva in Mombruno 
e Corsuola il Barone di Exadrets uscitosi di Lioiiie con 
seguito grande di Ugonotti; onde quelle provincia era- 
no miseramente rubate, bruciate e distrutte da' mede- 
simi Franzesì , e con modi tali , che dai più barbari e 
fieri nimici non se ne saria fatto alcun cotanto. Ma di 
tutti era più miserabile la condizione de' Cherici ; dei 
quali sì faceva dagli Ugonotti strazio e crudelissimo 
macello; i templi, gli altari, i sagramenti erano per 
tutto gittatì per terra, le imagini de' Santi e di Cristo 
spezzale , rubato r ornamento alle sagrestie, l'oro e 
r argento delle reliquie de' Santi fonduto e battutone 
moneta , con la quale in gran parte pagavano le lorcr 
armate ; e durò questo male molti mesi , talché quasi 
ninna parte della Provenza , del DelGnato , di Lingua* 
doca e della Guascogna rimase, che non fosse più vol- 
te corsa e distrutta : ed era entrata in quelle genti tal 
rabbia, che non solamente i popoli l' uno contro all'al- 
tro erano nimici e micidiali , ma i figliuoli contro al 
padre , e i fratelli contro ai fratelli combatterono , e si 
ucciserQ, ma che è più, le femmine ancora in molti 
luoghi presero V armi , e fur.ono in battaglia per man- 
tenere la loro religione • 

Tale adunque era lottato di quelle proviacie quan- 
do il Principe di Firenze passando da Marsilia rasen- 
tava quella dolente costiera , che* cosi fieramente da se 
stessa si lacerava 5 e con le quattro galee toccò a Roses, 
. porto jài Catalogna , e quindi se ne andò per terra a 



LIBRO OECTIMOSETTIMO 169 

Perpigtiaao t dove gli era veauto iooontróda Barzalona iSO^ 
Doa Garxia di Toledo suo zio , che vi era Viceré , e 
seco sei menò in quella ciità, donde la Corte di Spu- 
gna era molto lontana , che il Re oon la Reina e tutti 
sua casa si trovava al bosco di Segovia, né s/ipeva il 
Principe» se colà il Re , dove era pei^ diletto, voleva es- 
ser visitato . Andarono attorno fra Coodé e suoi di Or- 
liens seco giuratisi molti ragionamenti di accòrdi con 
la Beina madre e co'Guisi, V4)lendo ciascuna delle parti 
dar sembianza di esser giusto, né desiderare, che i pò* 
poli si lacerassero ; e la Reina e Condè alcuna volta fu- 
rono insieme a Bugiansl , ma ciascuna delle parti cer- 
cava suo profitto , e d' ingannare Y altra , né si poteva 
convenire, che dì qua il Conestabilè , e l'Ammiraglio 
di là per propria grandezza e particolari comodi non 
lasciavano, che accordo seguisse. 

La Reina trovandosi a cosi dtiro partito con una guer- 
ra gravissima in casa , e che si vedeva ribellata bumia 
parte del Regno, e perduta quasi in tutto V ubbidien- 
za» mandò a raccomandarsi quasi a tutti i Principi di 
Itnlia , e specialmente al Re Cattolico , al Papa , ai 
Veneziani , al Duca di Firenze » domandando soccorso 
di denari , per pagarne fanteria e cavalleria mandata a 
soldare in Germania , e buon numero di Svizzeri, perm- 
eile non avrieno voluto né fanti, né Capitani Italiani 
per non essere forzati quando che sia a fare, e non fa« 
re gli accordi a volontà d' altrui . Il Re Cattolico si ri- 
solvè a mandare tremila fanti Spagnuoli , che più non 
ne vollero i Franzesi , e d'Italia del Ducato di Milano 
altrettanti Italiani sotto la condotta del Conte Giovan-t 
ni Angoscinola , con alcuni che di piò ne voleva man- 
dare il Papa in Avignone, dove i nimici erano cresci u* 
ti di forze , ed avevano imprèso a combattere alcune 
terre di quel contado . Il Duca di Firenze mettendo in- 
nanzi il bene della religione cattolica , che stimava do- 

Tom ri ^1 * * 
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i56a Tergisi con la guerra raffermare, ^d ogni altro rispeu 
lo delle cose passale, ed avendo più volte fatto offeri* 
re largamente^alla Reina ajuto e di gente e di denari, 
gli provvide cento mila ducati . Il Papa si dispose a fa- 
rei! somigliante, trattandosi della causa della religi- 
one , e i Veneziani fecero il medesimo. Dalla parte del* 
la Fiandra s' erano deliberati d' ajutarli di buon nu- 
mero di cavalli ; ma gli avversar} avevano in modo ado- 
perato con alcuni Principi Tedeschi , i.quali favoriva* 
no la lor causa , che minaccciavano, come quindi aves- 
sero veduto mandarsi gente da guerra in Francia con* 
tro ai loro amici, d'assalire dalla parte loro la Fiandra 
anch' ella mal ferma , stimando dove me essere scusati, 
se mandandosi quindi ajuti ai Guisi loro nimici , essi 
con Condè amico e della medesima setta avesser fat- 
to il somigliante j e le erano vicini, onde stimarono es<* 
ser meglio non mettere a pericolo lor gente , con in- 
debolirne le loro frontiere, ma piuttosto fargli comodo 
di denari , come desiderava il governo del Re , e come 
fecero . 

Parimente Condè, poiché non aveva potuto miglio- 
rare sua condizione con l'accordò, come aveva spe- 
rato, vedendosi costretto a difendersi, ed aver dura 
impresa alle mani , e convenendogli far prova della 
virtù e dell' armi , aveva ài Normandia e d'altronde 
provveduto denari, quanti aveva potati trarne delle 
entrate pubbliche de' luoghi occ^patisi , e mandò con 
essi in Germania Àndelot ad alcuni Principi di mede- 
sima religione e suoi amici a domandar soccorso ^ on- 
de il Conte Palatino , lo Elettore > il Duca di Vettìm- 
berga e il Langravio si disposero di ajatare quella 
parte sotto colore , ch^41 Re fosse come prigione dei 
Guisi , e che con l' ar^i si dovesse liberare ^ ma nel 
vero avevano cominciato alcuni di loro a disco-, 
atarsi dalla Confessióne Augustana , della quale al 
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tempo passato erano stati autori , e se ne andavano in « 5rW 
quella del Calvino chiamata da loro degli Evanj^olisti, 
e dagli altri de' Sacra ment^^rj , la quale aveva le radici 
ia Ginevra, e ora .germogliava in tanta copia in Fran- 
cia ; ed avrieno voluto , che quella provincia se ne fos- 
se andata tutta nella lor setta, stimando che dopo lei 
le altre non dovessero indugiar molto a sottrarsi alla 
autorit?k del Papa, onde si ponevano di qua e dì là io or- 
dine Tedeschi a cavallo e a pie , quanti ne potevamo 
soldare, de' quali molti si trovavano, che stimando do- 
verne a casa tornar ricchi , volentieri trapassavano in 
quella d' ogni bene abbondante provincia . Intanto alla 
Corte del Re si mandavano bandi , e si facevano dichia- 
razioni, promettendosi perdonQ a tutti coloro, che fos- 
sero dalla parte di Condè , se tornavano da quella del 
Re, o se ne andavano a loro magioni , e ponevano giù 
r armi ; che al Re e alla sua parte di cosi gran Regno 
era rimaso poco altro di sicuro, che la città di Parigi , 
la quale di buona voglia ministravo quanti ajuti e quati* 
ti denari poteva , e si mantenne sempre in buona ob- 
bedienza alla Coroua , e servigio del Re . E nel vero.se 
quella città non fosse stata ben ferma , non era rimaso 
al Re in Regno cosi grande dove ricoverare al sicuro; 
la qual cosa avendo molto per tempo conosciuta gli 
avversar) , si erano per ogni via sempre ingegnati di 
porla in setta, e di avervi la parte, come avevano fat- 
to quasi in tutti gli altri luoghi del Regno; e fu savio 
avviso del Conestabile e del Duca di Guisa , che ne la 
purgò, sebbene con alcuna maniera di crudeltà . 

Aveva Condè e i suoi del consiglio sempre sparso 
noma, come abbiam detto, che la guerra si facesse in 
nome del Re e per la sua libertà, onde avevano quei 
di Lione prima sotto questo nome tratto dal Cantone 
di Berna forse due mila Svizzeri , o più per difesa del- 
la lor città, e gli avevano in casa , e poco poi nel me- 
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fSGi desi mo nome altri qunltro mila tutti a spese deFCtouiii^* 
ne di LÌ0ne, che sì reggeva a volontli di Condè e della 
sua parte, e gli avevano condotti viciai alla città, é 
davano nonie di venire in ajuto e a soldo del Re , in 
cui nome erano stati levati . Ma Monsignor di Sabissa 
mandatovi da Condè e altri , che scacdato il Gover- * 
nator del Re avevano il govèrno delP areni iti quella 
città, non ve gli vollero ricevere, soapettando aiolco 
accortamente, come forse era il disegno, che non se 
ne fossero fatti signori, come altra volta nel travaglio 
della Savoja er* avvenuto di Ginevra j perchè i citta- 
dini di Lione, i quali ora erano sovrani agli altri, e in 
tuUo si erano ribellati alla religione Cattolica, e cac*^ 
ciatine i Preti e Frati , e qualunque non era del me- 
desimo volere , e cercavano di esser sicuri , rolentieri 
gli avrieno ricevuti, e pia volentieri incorporatisi eoa 
essi, amando di viver liberi, e senza maggioranza al- 
cuna o di Baroni o di Re , dai quali si sentivano mol* 
to gravare. Perla qual cosa i Governatori si armava- 
no , e si provvedevano di gente di fuori , il che facil- 
mente potettero fare per la comodità , che ebbero del 
potersi servire di molte robe lasciatevi dai mercanti 
partitisi , e con r ajuto del popolo minuto, il quale 
volentieri concorse e con daniri e con ogni altra cosa 
alla difesa^ cbiaritkino moki sospetti, che si partirono, 
altri ne scacciaror^o , e ad altri tolsero Y armi • 

La Reina udito il movimento degli Svizzeri ^ e le 
genti di quella nazione soldate , mandò alle Goninhilà 
loro a mostrare , che la guerra era fatta contro al Re , 
e non per difesa del Re , accusando l' ambizione degli 
avversar] , e il loro malvagio disegno; onde quelle Co* 
munita richiestene ancora dal Re Cattolico mandarono 
a richiamare i loro soldati, e quelli che erano di fuori, 
e quelli che alla sfilata si avevano messi in Lione. (1 
m«^desimo aveva fatto in Germania, avendo mandato 
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, a quei Principi Monsignor d'Ojsel per isgat^iarli , e i56« 
mostrar loro la malignità e le menzogne, che i loro 
avversar) adoperavano, cercando di opprimere il Re- 
gno, e nou difenderlo: m^ì ciò non vi ebbe luogo , che 
quei Signori , de' quali dicemmo, odiavano la religio- 
ne cattolica ; onde redendoai a qnella Corte mollipli'* 
care i nimici fecero di niiuvo ammonire quei della par- 
te di <Gondè, che se si mantenevano contro alla Corona 
sarìeno banditi ribelli, come poi all' ultimo fecero, to* 
glierido loro l'avere , gli Stati , le dignità e i gradi , 
che avevano; e ciò fecero confermare al Parlamento di 
Parigi , che tiene il ca^rico della giustizia . Ma per ri- 
spetto del Re di Navarra, e per non macchiare la casa 
reale di quel nome, la perdonarono al Prìncipe di Con- 
àè col medesimo pretesto di essere ritenuto da^snoi , 
che egli usava di dire del Re , che fosse ritenuto dai 
Gnfsi; ma fuor di lui ciascun altro di quella compa*^ 
gnia vi ebbe bando d' offesa Maestà, e l'ufizio dell* Am- 
miraglio fu dato a Danvilla figliuolo del Conèstabile, 
e quel di Andelot, che era Generale ddila fanteria Fr^m* 
itese, a Monsignor di Raiidan . 

L'^esercKo del Re era andato a Bles, ed aveva rìtor- 
nata quella terra in poter della Corona, e si metteva 
continuamente meglio in ordine , e vi erano giunti sei 
fidila Svizzeri e mille cinquecento Ferra juoli di Ger- 
raìinia, che chiamano Ristri o Reitri, e andavano con* 
tinnamente ricoverando le terre ribellatesi in mano dei . 
nemici , Ambuosa , Torsi e alcun' altra di quella con« 
trada non ben difese, le quali si rimisero agevolmente 
air ubbidienza del Re . Quelli dì Orliens e altri di Iqr 
setta si fortificavano da ogni parte aollecitamente, e 
disfacerano i borghi , e si provvedevano , tanto che di 
Germania, come speravano, fosse loro mandato il soc- 
corso; tenevano anche pratica con la Reina d* Inghil* 
4erra per essere da lei ajulati , e il nuovo Vidame di 
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l56a Oiartres Motisìgnor di Maligni (che quelF altro s'era 
morto in carcere) andò a trovarla, e ad offerirle, qiiaa« 
do ella volesse pigliar la caasa loro , di porle io mano 
Avre de grazia porto buono nella costa di Normandia, 
e altri luoghi vicini , che si tenevano dalla parte degli 
Ugonotti , e da parte del governo di Normandia e dei 
popoli di porre. tutta qnella provincia in suaprotezio 
ne. Questo partito le fu da molti Spagnuoli sav) del 
suo Regno contradiato, mostrandolesi il Reame suo di* 
viso , e lei da molti odiata, la pretensione sopra il Re- 
gno suo della Reina di Scozia , la nimicizia de' Fran- 
zesi , e più d' ogni altra cosa la carestia • che aveva 
del denajo; ma ella, che naturalmente era nimica del* 
la Corona di Francia , vedendola in piega > ^ e ostinata 
nella sua setta nimicissima de' Cattolici, attenendosi al 
consiglio de' più giovani e meno prudenti , ne accettò 
l'invito, e cominciò ad armare navi , e raunar gente» 
e in Anversa mandò a provvedersi denari , che ne ave* 
va pochi , e co' mercatanti per tutto po^o credito . In- 
gC^navasi la Reina di Francia udendo questo nuovo pe- 
ricolo di tenerla ferma , e con l' ambas^iadore , che le 
teneva appresso , ne faceva forza; ma le erano date pa* 
role, che quella Reina si mise in animo con tale occa* 
sione di ricoverare Gales, dolendo a tutto il suo Regno 
la perdita di quel porto cotanto opportuno te si face- 
va a credere, ora che il Reame di Francia andava al 
basso, o per forza di guerra o per via d'accordo di 
poterlo ricoverare . 

Non poteva la Corona di Francia in questo tempo 
sperare, come altre volte aveva fatto, della Scozia a]u- 
to veruno , che quel Reame , benché avesse ricevuta la 
sua Reina tornatavi poco innanzi di Francia, e la ono- 
rasse molto , non amava i Franzesi ,'e per conto di re- 
ligione e d' altro era malamente diviso ; onde quella 
Reina vedova, e che si manteneva Cattolica , non vi 
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tcSi cosi bea sicura , e le convcDÌTa guardarsi , e secoa- 1 5^ 
dava la voglia de' popoli , non avendo altro modo a re- 
gnarvi ; talché alla Corona di Francia conveniva anche 
aver -sospetto dalla parte di Normandia , e specìalmen'» 
te de' pericoli di mare , per essere tutta quella provin- 
da alla voglia di Condè, e in Roano capo di essa , e 
che prima si gittò alla parte sua, avevano mandati 
nuovi Capitani e gente • Onde il Duca d' limala, che 
vi era intorno per ridurlo a divozione della Corona, 
poiché r ebbe leggiermente tentato^» conoscendo noa 
aver tante forze, che gli bastassero, se ne era ritirato 
intendendosi la Reina d* Inghilterra aver già in ordine 
dodici navi con gente per mandarle in soccorso di quei 
di Roano , quando loro fosse bisognato . 

Quasi in questi giorni medesimi strignendo il Duca 
di Savoja i Franzesi a rendergli le terre , che tenevano 
in Piemonte , con molta difficoltà il Consiglio del Re 
stretto più dalla necessità che dalla voglia risolvè, ctìe 
elleno gli si dovessero rendere, massimamente avendo 
bisogno di valersi delle genti Franzesi , che sotto Mon* 
signor di Bordiglione dentro vi stavano a guardia , e 
da quel Duca di aleuno ajuto di fami e di denari, e gli 
mandarono commissione e ordine , che le consegnasse; 
ma colui , che mal volentieri se ne usciva , non volle 
ubbidire cosi bene alla prima, e convenne mandarvi , 
e rimandarvi più d' una volta con nuov^ commissioni* 
coscritte dal Re e dalla Reina e da altri del Consiglio 
e gran personaggi ; e si conchiuse dopo alcun tempo , 
che al Duca ad ogni modo fossero rendute , ma eoa 
patto, che del Piemonte rimanesse in mano del Re Pi'' 
aerolo e Savigliano , quale era in potere del Duca, con 
le quali fortezze, si mantenevano i Franzesi la passata 
in Italia , quando loro fosse ben venuto di farlo ; e ciò 
ìosiao che il Re avesse Tetà legittima e il governo in 
maoo libero , perchè i ministri della Corona mal vo<> 
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'lK6a lefitieri si inducr^v^no a far cosa , ehe loro potesse r9* 
car danno, o pregiudizio alcuno. 

Intanto da] Re Cattolico enino giunti sopra il terre- 
no di Francia per la Navarra i tremila Spagnttoli , e 
per Linguadoca andavano a Bles alF esercito; pa ri aien« 
te d' Italia camminavano ì tre n&tla Italiani sotto il Con^ 
te Giovanni Angosciuola per andare a ricoverare Lio« 
ne, elle al Duca di Nemors ne era stata coca messa la 
<;nra : passaviino ancora mille fanti e alcuni cavalli raau- 
d.-tti dal Papa sotto Lucantonio da Temi ,cbe s'imbar- 
carono a Genova , e a Nizza smontarono , che i Fran* 
zest mal volentieri lasciavamo passar gente straniera nel 
lor. Regno; e dovevano servire per mantenere il Con* 
t^do d'Avignone, perchè gli Ugonotti vi erano ere- 
saiuli , e in numero di quattro mil^ fanti o più erano 
intorno a Garpentràs . Ma udendo il soccorso mandato 
d' Italia , e temendo che Fabrizio Serbelloni non gli as^ 
salisse , se ne levarono , che il popolo di Avignone e 
tutto il suo 4tmtado , essendosene partiti i sospetti , s' 
era molto ben disposto , e rispondeva con denari . Il 
Duca di Nemors metteva insieme fanti e cavalli , e con 
gli ajnti dMtalia e altri proprj delle contrade vicine 
disegnava di andar sopra Lione per coslrigoerlo a tor- 
nare sotto V arbitrio della Corona , la quale al meglio s* 
incamminava, che il Consiglio di Franci^i aveva man- 
dato io Germania a levare sei mila Tedeschi a pie sot* 
to il Rein^rave, e a cavallo alcun altro numero sotto 
Roccandolfo, capi che lo servivano, ed eran presti a 
passare in qui>I Regno ; avvengachè gli avversar) aves- 
Sf'ro fatto ogni opera , acciò non fossero lasciati pas- 
sare , e specialmente Condè còl Reingrave, credendo 
che per essere della medesima religione, non dovesse 
andargli contro; ma si itovò ingannatoceli^ colui, che 
altre volte aveva servito e co?nbsttutò per la O>ron* , 
questa volta ancora gli prestò buono e fedele ajuto. 
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H campo del Re sì faceva ofgni giorno più potente , i5()^ 
e il Marescial Sant'Andrea era andato con parte delle 
force sopra Poilìeri , e combattendolo di forza lo ave- 
'Va vinto eoa uccisione de* suoi almeno di trecento, e 
mille dugento o più degli av^yersar] con disegno di an- 
dare poco poi sopra Burges, che tenevano inimici ben 
gueraiMp: e perchè si conoscesse, che tutto si faceva 
in servigio e difesa della Corona, Vandomo condusse 
il pupillo Re con la madre in campo, acciocché i co- 
niandamehtì , che si facevano in nome suo , avessero 
più vigore, e fossero più stimati ; che nel vero nell' 
animo di molti non era cosi ben chiaro , come la cosa 
sì stesse, facendo in parole Condè e gli altri aperta 
professione , che l' armi , che avevano impugnate , fos- 
sero B favore del Re , e per liberarlo dalla prigionia , 
dove dicevano malgrado suo e della Reina madre esser 
teimto da Guisa, Conestabile e Marescial Sant' Andrea, 
il cui governo con grandissimo carico di essi chiama- 
rono il Triumvirato^ e molto più il dissero, poiché 
fra r armi lo ebb^r condetto : e veramente non pareva 
loro esser sicuri senza pegno cotale , avendo cagione 
di temere dell' arte , che adoperavano gli avversar] in 
cercare di persuadere quelli , che erano intorno al Re, 
a fare altrimenti . E finalmente il piccolo Re era dive- 
nuto stromento della grandezza e ambizione o dì que- 
sti fi di quelli ; non pertanto si scorgeva le cose più i' 
liti di che l'altro andare in favore della parte del Re. 
Gli Svizzeri del Caaton di Berna levati per difender 
Lione non vi essendo stati ricevuti dai Governatori, ed 
avendo fatto loro protesto la Reina , che andando con- 
tro al Re suo figliuolo stimerebbe rotta la lega dura* 
ta fra loro molti anni , e inviolabilmente insino allora 
osservata con molto utile di quella nazione , erano sta* 
ti richiamati a casa , ma non prima che ebbero ricevu* 
to alcun danno in quelle parti dalle genti del Re; cb« 

Tom, FI. 1 1 
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j562 nveuilo Mousigaor di Tavanes, e Mon girone capi dclli 
parie del Re preso Macone con due carra di fieno , i 
quali giunti in sulla porta , e traendone coloro, che li 
couducevano» un legno taltnente congegnato, che «ubi* 
taroente rovinarono, ne" uscirono alcuni armati, che co* 
niinciarono a combattere con quelli, che ne stavano al- 
la guardia , acciò la porta non potesse esser chiusa ; e 
intanto comparsero quattrocento cavalli molto veloci 
con fanti in groppa, e si insignorirono con altri sol- 
dati venuti lor dietro della terra , e ne accisero mille 
cinquecento soldati, e molti di quei della terra. Quin- 
di andarono incontro agli Svizzeri, che non vi erano 
molto lontani , e con arte li condussero in un agguato, 
e combattendo buono spazio con essi , alfine li ruppe- 
ro, e sbaragliarono, e molti ne uccisero, e gli altri si ri- 
trassero a casa: il medesimo fecero quelli, che erano 
prima entrati in Lione, rimanendone alcuni , che ten- 
nero più conto della religione e dèi soldo , che dei co- 
mandaménti de' lor maggiori . E non solo in questo luo- 
go , ma in Linguadoca, dove il Cardinale Strozzi Luogo- 
tenente del Re nel piaese d' Albigese espugnò, terre, e 
ridussele alla fede Cattolica , e fece altre opere , per le 
quali meritò gran lode appresso il Re, e di esser poi 
fatto del suo consiglio privato , e in Provenza e nel 
Delfina to e altrove si erano fatti affronti e battaglie; 
ma per lo più quei del Re ne avevano avuto il miglio* 
re. Monluc in Guascogna aveva vinte e messe in fuga 
molte bandiere de' ni mici , e in un ultimo gli si era re- 
so Bordeos e altri luoghi tenuti dagli Ugonotti , e già 
^ il campo del Re a Bles era in ordine e in buon nume- 
ro , essendovi ultimamente giunti i sei mila Tedeschi 
a piede, molto buona gente e bene armata , e insieme 
di quella nazione dugento archibusieri a cavallo , tal- 
ché il campo del Re era di sei mila Svizzeri, sei mila 
Tedeschi , e intorno a dieci mila Franzcsi , e in brieve 
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fi si aspettavano tre mila Spàgnuoli ; la cAT»lleria era iS6% 
dì mille cinquecento Ferrajuoli Tedeschi, e quattro mi- 
la cavalli Fransesi fra di armadura grave e di leggieri; 
a questi tutti comandava il Duca di Guisa e il Cone- 
stabile, e si apprestavano per andare a ricoverare le 
terre, che erano ancora in mano degli avversar). Con* 
de e gli altri molto prima lasciata la campagna si era- 
no ritirati in Orliens, e loaxeviino fornito a difesa, 
e da vivere per molto spazio, e qaivi attendevano il 
soccorso , che finalmeute avevano risoluto di mandar 
loro quei Principi Germani , e li mettevano insieme, 
e ne diedero il Governo al Marescial del Langravio . 

Al C'impo del Re bisognavano molti denari a pagar* 
ne 1 forestieri , e perciò egli con la madre era stato in 
Parigi, e ne avea tratti quanti aveva potuti , e in Ita- 
lia aveva mandato a sollecitare quei Principi, che gli 
avevuno promesso. Monsignor d Auserra , e partirolar- 
raenle al Duca di Firenze Barlolommeo del Bene 
Fiorentino. 11 Duca provvide i deunrì prom<.'ssigIi, buo- 
na parte de' qnali ne fece pagare ai ministri del He in 
Anversa, e parte ne portò Bartolommeo del Bene al 
Duca di Nemors, che doveva porre il campo intorno 
a Lione . 11 Papa fece dalla parte sua il medesimo , e i 
Veneziani parimente concorsero adajutare la causa co- 
mone della Religione ; ma non era cosa più malagevo- 
le , che il trovar moneta , iivvengachè il travaglio del 
mero*) to di L'Ione, e il mancamento fatto del pagare 
alla Corte di Francia i debiti , che aveva grossissimi , 
avesjce disordinato tutto il commercio de' denari di Eu- 
ropa; e tutti i mercanti erano impauriti , n^ si trovava 
né moneta , né credito . Aggingnevasi a questo male il 
soprastare ali! Italia una carestia grandissima di grano 
e di biada, e Milano e tutta Lombardia era in bisogno, 
e la Toscana vie più , e il Duca di Firenze s' ingegna- 
la 'pure di provvederne d'altronde^ ma ciascuno aveva 
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i562 volto il pensiero alla guerra di Francia» die .boUÌTlk 
gagliardamente con pericolo evidente di maggior nto- 
viinento , dove le cose vi andavano più tardi che non 
saria bisognato a Gqndé , il quale, non gli venendo an^ 
cora gli ajati di Germania, si stava rinchiuso in Odiens, 
ed aveva almeno sette mila fai|ti , e buon numero di 
cavalli , e molti de' nobili di quel Regno . 

Intanto il campo del Ae si metteva in online peraa* 
dare sopra Burges, e poi a Roano per nettare di nimi* 
ci tutta quella contrada, con animo di condursi poi 
con tutta la forza ali' espugnasione di O^liens. Ma dal- 
la parte della Normandia finalmente venne avviso cei> 
to, che in Reina d' Inghilterra mostratasi inaino allora 
non ben risoluta » e di valersi stare di mezzo, pensava 
ad ogni modo di romper la guerra , e il suo Ambascia- 
dorè alla Corte di Francia prima dolutosi , che della 
sua Reina vi si fosse tenuto poco conto, non avendo vo« 
luto il Consiglio del Re, come ella domandava, rimet- 
tere in lei lo assetto delle differenze con Gondè , do- 
mandava licenza, essendone richiamato, di andarsene; 
e quelli , che erano con Condè avevano operato , che 
inkvre de grazia e in Diepa (dove di Inghilterra era 
tornato quel Monsignor di Maligni) fossero ricevute le 
genti e le navi di quella Reina . Per la qual cagione i 
Governatori della Corona avevano di più a provvede- 
re a quella parte , sospettandosi che ella non mandasse 
gran forze per prender non solamente quel porto, ma 
per insignorirsi anche di Roano. 

Per questi nuovi sospetti il campo del Re non si ri- 
solv^a cosi bene quel che prima fosse da fare , perchè 
. avrien voluto in un tempo medesimo strignereOrliens 
e Lione , per la quale impresa al Duca di Nemors era- 
no stati assegnati due mila cavalli e fanterie, e per 
qnel conto facevano soldare due mila Svizzeri : e già 
di Lombardia per la Borgogna vi era giunto il Conte 
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Giovanni Agoscìuola con tremila fanti di Italia per i5(i% 
«ggiugaer loro Monsignor di Tavanes e Mongirone e 
il Sominariva con le genti , che erano state in Proven- 
>sa e nel Delfinato» e in molti luoghi avevano viuii i 
nimici . Ma quei Signori Tedeschi in favor di Condà 
avevano cominciato ad inviare inverso Mets enelLo- 
reno t^e mila cavalli e quattro mila fanti, e già ne era- 
no ai confini della Francia arrivati parte , e volevano 
passare per congiugnersi con l' esercito di Gondè , il 
quale uon attendeva altro ad uscir fuori , che questo 
soccorso» stimando poi di dovere esser pari al nemi* 
€0, e forse avanzarlo di cavalleria . Ma mentre che ia< 
dagia a comparire , il G>niestabile si era presentato con 
r esercito sopra Burges terra tenuta da quei di Cd'tidè , 
e ben guernita a guardia di Monsignor d' Ivoe , che 
aveva giurato fedeltà a Condè, dove si fecero affronti e 
scaramuccie , e vi si piantarono artiglierie , e vi .si bat- 
tè il muro, mostrandosi moho arditi coloro , che il di- 
fendevano: nondimeno l'esercito regio si andava con le 
trincee continuamente avanzando, e prendendo vantag- 
gio; ondequei di dentro mostrandosi loro condizioni assui 
umane cominciarono a piegare, ed essendo andato quel 
capo a parlare con la Reina , che' era in campo, fn trat- 
ti^to da lei benignamente , e prendendone la cura il F*- 
in^rave, Momoransi e altri del campo del Re (che la 
Reina aveva caro, chei Franzesì vassalli della Corona 
qualunque si fosse si mantenessero senza danno) si con- 
tentarono di uscirsene con tutti loro arnesi, lasciar la 
terra, e andarsene a casa , o prender soldo dal Re con 
giurargli fedeltà . Colui che ne aveva la guardia non 
volle accettare condizione alcuna , scusando che aven- 
do promesso a Condènon voleva rompergli il sagramen- 
lo , e fu lasciato tornare in Orliens • 

La Reina miadre pe ndeva all'accordo , e a questo fi- 
fie aveva sempre trattenuto il Principe di Condè, e ri- 
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1562 cevuti da lui e mandali e lettere contro al volere degli 
altri capi , che lo si stimavano nimico » e cercavano di 
averne in\eramente la vittoria (che il fatto della teli- * 
gione si pesava con T ambizione, e non col bene eonor 
di essa ) e quanto a lei molto innanzi si sarebbe conve* 
nulo in alcun modo , se Guisa e il Conestabile se ne 
fossero contentati . Ma le condizioni , che proponeva 
Coudè erano durissime , studiando che a quelli della, 
sua setta fosse sempre conceduto più di quello , che si 
erano arrogati » e cercando di sormontare in quella, e di 
abbattere i Cattolici, come sempreera staio loro inten* 
dimento , e che non solo si levasse il bando di ribellio- 
ne ai suoi , ma che loro si rendesse il tolto , e che 
r Ammiràglio, Audelot e gli altri tornassero alle lor 
dignità e ufBzj , il che non consentivano coloro, al qua* 
li erano stati dati , e potevano molto nella lor parte; 
per la qnal cagione la guerra per Y una parte e per 
r altra si manteneva gagliardissima , e i capi dell' eser* 
cito del Re , poiché ebber preso Burges, avevano in di- 
segno di andare con tutto il campo sopra Orliens ^ do* 
ve dimorava Condè col nervo della sua parte . Ma da 
questo partito li ritrasse lo essersi manifestamente in« 
teso, che la Reina d'Inghilterra mandava ad ogni mo- 
do sue genti in Normiandia , e rompeva la guerra, reo* 
strando grandissima nimistà con tutta la casa di Guisa 
e a Monsignor Viglieville , che dal governo di Fran- 
cia vi era ambasciadore , e s' ingegnava di fermarla, ave* 
va risposto molto altieramente , e domandato di ave- 
re arbitrio dal Re di poter comporre fra lui e suoi rì« 
belli a suo senno. Del Re Cattolico, il quale aveva 
mandato in Inghilterra per distorla da tal propo- 
sito mostrando , che gli dispiacerebbe , che el,la si ni-' 
micasse al Re di Francia , e gli movesse la guerra , si 
era fatta beife , e già alctme navi di quella isola si era* 
uo presentate a Diepa, e vi ave\ano voluto prender 
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porto, ma dal venlo ne furono riplnte indietro; onde i56^ 
«i teneva per fermo . che poco potessero stare a com- 
parirvi le forze di queliti Reina con pericolo di non 
le esser posto in mano oltre ad Avre de grazia e Diepa 
anche Roano capo di quella provincia , e che rispon- 
de di costa all' Inghilterra : però si risolvè nel Consi- 
glio del Re , che il campo per ogni buon rispetto to- 
sto si mandasse sopra quella città per prenderla , e già 
era a Montargis , quando sì udì il naviglio d'Inghil- 
terra esser giunto ad Avre de grazia , e da quei della 
te^ra essere stato ricevuto . Non furono più chetre mi- 
la fanti , quanti bastarono a far quella Reina nimi- 
ca ai Franzesi , e poco giovarono alla parte di Condè ; 
ma a quella Reina non parve far poco , essendosi in- 
signorita di quel' porto molto buono in quelle parti, e 
da fortificarlo gagliardamente, avendo in animo con 
questo pegno o di ricoverar Cales, o di aprirsi una por- 
ta in Francia da potere a sua posta mandarvi gente, e 
travagliar quel Regno; mandò inoltre al Principe di 
Condè alcuna somma di denari , mostrando di voler 
tenere quel luogo , come pegno della moneta prestata. 
Questo nuovo avvenimento fu cagione , che il cam- 
po del Re si strignesse tosto intorno a Roano sotto la 
condotta del Conestabile ; dentro vi era capo il Conte 
di Mongomerl .. quegli che uccise il Re Enrico in gio- 
stra , e seco aveva tremila fanti , che si mostravano fie- 
ri a difendersi, e quanto ai patti domandavano, che 
fosse loro conceduto molto più di quello, che della reli« 
gipne e di altro si avevano usurpato. Il primo sforzo fu di 
prendere due luoghi , che si rvevano quei di dentro 
fortificati, che soprastavano alla città , l'uno de' quali 
ai chiamava il forte dì San Michele, e l'altro di Si>n- 
ta Caterina , e li presero d'assalto con uccisione d' al- 
cuni; gli altri si ritrassero tosto nella città, e vi ppr- 
derono quattro insegne . Non fecero già forza con quell' 
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iSéa impeto medesimo di prendere ]a citià, come forse lo« 
ro sarebbe venato fatto , essendo molto impanriti qnel* 
li , che la difendevano in quel primo affronto, che arden- 
dovi dentro buoni cittadini e ricchi «amavano l' accor- 
do per lor salvezza , ma i difehditori si mostrarono dt- 
pqi sempre più duri ad ogni patto proposto, e doman- 
davano cose da vincitori 5 onde convenne venirsi alla 
forza scoperta , e si cominciò da alto e da basso , di 
fuori e di dentro a batterla con quaranta grossi canno- 
ni , e vi si levarono le difese per darvi l' assalto , il 
quale fu. gagliardo , ma non così ben divisato , e peri 
di quelli dì fuori né furono uccisi molti , e degli av- 
versJir] vie più; nondimeno si mantennero ostinatissi- 
mi , e^i difesero sperando nel soccorso vicino degli In- 
glesi , i qoftlt avendo tentato più d'una volta d'entrar- 
vi , parte di loro furono uccìsi , e parte si ritirarono ,' 
e una barca per il 6ume ne fu presa ; pur forse cinque- 
cento per ncqua vi trapelarono. Quando rf dava l'assalto 
il Re di Na varrà scese nel fosso per dare »nimo ai suoi , e 
rinforzar la battaglia, dove fu da un colpo d'archibu- 
80 ferito in nna spalla , e fu la ferita di maniera , che 
dopo non molti giorni se ne mori , levando molto del 
pensiero al Re Cattolico , che aveva promesso di dar- 
gli in cambio della Navarra la Sardegna . Trattavasi 
dopo questo fatto di nuovo l' accordo , ma quei di den- 
tro Slavano duri , poiché pareva loro aver conosciuto , 
che il Consiglio d'^l Re avesse caro, che quella chik 
non rovinasse; onde sdegnandone quei dì fuori ai 
vcnlisei di Settembre mille cinquecento sessantadue do- 
pò mezzo giorno si misero a darvi nn feroce assalto, 
per lo quale quei di dentro vedendosi sopraffare , e 
molti di loro uccidersi , cominciarono a ritirarsi , e gli 
assalitori con maggiore impeto a trapassar dentro, liè 
vi si potette sostener la furia, che quella città non fos* 
se saccheggiata di mala maniera , e molti uccisivi. 
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DoTeT« convenire sopra Lione Monsignor di Ta\ aues i S6*ft 
Monsignor di Snsa , il Soìnniarìva e altri di Provenza 
per far forza di insignorirsi di qnella cittii $ ma avven* 
ne cosa , che impedì il disegno . Già a favor di Condè 
di Germania per Loreno trapassavano cavalli e fanti 
mandati da quei Principi , che avevano preso ad ajuta- 
re la causa sua , per congiugnersi con quelli diOrliens, 
non avendo potuto Y Imperadore , né altri Principi per* 
suader loro il contrario , che , oltre che volevano dare 
«juto alla loro religione simile a quella di Condè , si 
tenevano offesi dal Re di Navarra e dalla Reina di Fran* 
eia , i quali come essi dicevano (se vero fu ) loro ave- 
vano dato intenzione di riformare il Regno di Francia 
di una stessa religione con la loro nimica del Papa e 
della Chiesa Cattolica ; onde conveniva , che i Frauze- 
si dalla parte del Re lasciata ogni altra cura si faces- 
sero loro air incontro . Dalla parte della Provenza an- 
cora avvenne alcun sinistro , che non lasciò, chele gen- 
ti disegnate andassero inverso Lione a congiugnersi 
con Tavanes e l' Angoscinola ; il quale fu questo • 11 
Sommarìva vinto Monbruno, che veniva con mille 
dugento fanti e trecento cavalli per di fender Sisterone, 
dove egli si era accampato (che molto innanzi l'ave- 
vano gli Ugonotti preso e battutolo, e con tre assalti 
vintolo con molta uccisione di quei di dentro) con al- 
tri capi di quella parte ne andò in Avignone per con- 
sultare con Fabrizio Serbelloni quel che fosse da fare; 
perchè aveva il !>ommariva commissione dal Re e Mon- 
signor di Susa con quelle genti di andare inverso Lio- 
ne , dove si aspettava il Duca di Nemors per combat- 
tere quella ciit^, e vincerla; e già vi erano intorno 
molte genti , e la tenevano quasi che assediata , e Y Ah- 
gosciuola co' suoi Italiani era andato a riconoscerla , e 
vi aveva fatto intorno alcune scaramuccie, e uccisine 
molti, e altri fattine prigioni . Ma mentre che quei Ca* 
Tom. ri. la * 
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1^62 piiani eri^no in Avignone a cousigtio, venne loro dq 
Hiesso veloce da Monsignor eli Forcanix , avvisiiodolo 
rome in cambio di assediare Mompelieri , come aveva 
cooimesso il Re, che si facesse con cinque mila fanti 
e cinquecento cavalli, era rim^Bo assediato egli insie- 
me con Giojosa Laogotenente del Conestabilegn Lin- 
guadoca, onde vedendosi a cattivo partito, e che i ni- 
mici sempre rinforzavano lor sopra , e molti dei loro 
non avendo i debiti pagamenti s^ ne andavano, man- 
darono a raccomandarsi a quei Capitani , (;he erano a 
consiglio in Avignone, mostrando se non erano soccor- 
si, che resterebbe vinto e disfatto ciò, che in quella 
contrada era a favore del Re . Il pericolo di coloro e 
il comune mosse quei Signori a dovere mandar loro 
soccorso, e Fabrizio diede loro quattrocento fanti di 
quei del Papa , e tre compagnie di cavalli di cui ave* 
vano più bisogno, che d' altro ^ e avendo messo insie- 
me inoltre altre forze da Arli passarun il Rodano , il 
che tosiochè udirono i nimici si ritirarono, e Forca u* 
Ix fu da quei pericolo liberato : ma nou contento a que- 
sto il Sommariva eSusa presero animo di andar più ol- 
tre alcune miglia per prendere un luogo chiamato San- 
gilles, che tenevano i nimici ben guardato, e manda- 
rono ad Arli per munizione e artiglieria; al qual luo- 
go non prima accampati furono soprappresi da più 
parti da' nimici d*ogni intorno raunatisi di lutti i lor 
luoghi . I Cattolici spaventati lasciando T artiglieria e 
la munizione si diedero a fuggire e si misero in rotta, 
e de' loro fanti furono uecisi molti, ma i cavalli e i ca- 
pi tutti si salvarono, onde i nimici vi restarono al di 
sopra , e meglio fortificarono Mompelieri, Bisiers, Pon- 
te a San Spirito e Valenza e altri lor luoghi , talché il 
disegno dell andare a Lione da quella parte fu inter- 
rotto; senzachè quelle genti non erano pagsite, e per- 
do male ubbidienti , e conveniva inoltre dall' altra par- 
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ie opporsi ai nuovi ajuii mandati a Coodc, e condotti i56a 
di Germania da Andelot; il qu«kle aveva mo&irftu a 
quei Principi loro amici, che non solam^^tite il Re e la 
^eina di Fr<iucia eran privi di lor libertà, e in potere 
de' Guiai e del Coneatabiie , ma che il Papa , il Re di 
Spagna e altrì Principi Cattolici ai erano ristretti co* 
Guisi e altri grandi di Francia , e facevan forza con 
denari e con armi, che la setta Luterana e le altre, che 
non sentivano eoo la Chiesa Romana, si abbattessero» 
e si estirpassero , e dicevano essere beo tremila cinque 
cento cavalli e quattromila fanti , che molli per cagion 
di preda si erano inviati loro dietro y onde si conosce- 
va , lasciata ogni altra cura , convenirsi, che la causa 
con Tarmi si dicidesse in una giornata, alla quale V 
una parte e V altra , non si essendo trovate condizioni, 
che d^ qua e di là sodisfacessero, si anduv^apprestau* 
do. 

CAPITOLO QUARTO 

a 

Hassìmiliano d* Austria è eletto Re di Boemia . Tregua dell* Im- 
peratore col Turco . Domande de' Tedeschi al Concilio . (Que- 
stioni di precedenza fra gli Ambasciatori intervenutivi . Le 
Gatee del Duca di Firenze riportano vantaggi sopra i Turchi . 
Esercito degli Ugonotti a Parigi . Battaglia sanguinosa con vit- 
toria de' Cattolici . Morte della Duchessa di Firenze e di due 
suoi figli . Carestia in Italia . Qm^stione di prcccdeuzjt alla 
Corte di Spagna fra il Principe di i irenze , e il Principe di 
Parma . Massimiliano d' Austria è eletto Imperatore . Gli Ugo- 
notti adunano nuove forze . Morte del Duca diGuiòa . Pace fra 
i Cattolici e gli Ugonotti . 



M, 



.entre cosi in Francia si travagliava , e chela gran- 
dezza e la possanza di quel Reame andava scemando 
di forze e di riputazione , Ferdinando Imperatore si 
ingegnava di fermare i Regni e gii Stati venati gli in 
mano nella persona di Massimiliano suo primogenito, 
il quale essendo stato già di consenso di popoli eletto 
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i&6a Governi! tore della Boemia, come altrove ai disse »Tolr 
le , che di presente ne fosse solennemente coronato , il 
che si fece iu Praga in presenza di gran numero di Ba« 
roni e Cavalieri ai ventidue di Settembre millecinque- 
cento sessantadue , e nel giorno appresso alla Reina sua 
moglie, con animo poco poi di farlo eleggere a Re de* 
Romani , per il qual conto a Francfort , dove era an- 
dato Cesare stesso , si adunavano gli Elettori dell' Im- 
perio ; ed era tutto intento in questo tempo a dar buo- 
na forma a sua famiglia , e perciò ottenuto quello , di- 
segnava di venire a Spruc per fare akte consulte , e 
per dare anche favore al Concilio di Trento, che ne 
a ^ èva bisogno : e per potere meglio condurre al 6ne t 
suoi disegni aveva poco innanzi conchiusa una triegua 
col Turco per otto anni dalle parti di Ungheria , ob- 
bligandosi a dargli alcun tributo per le terre» che ne 
teneva^ con la quale dando iu cambio alcuni Turchi 
prigioni di conto a preghiera del Re Cattolico si fece 
rendere i prigioni nobili e CapitaniSpagnuoli,cheper 
la rotta dell' armata e per la presa delle Gerbe erano 
ancora in Costantinopoli in dura prigione, Don Sa ncio 
di Ley va , Don Berlinghi eri e Don Alvaro di Sonde , 
essendosene in quello spazio per disagio della prigio- 
nia morti alcuni , e specialmente due figliuoli del Vice- 
rè di Cicilia . 

Procurava intanto , che il Concilio procedesse ma- 
turamente , e in bene della religione Cattolica, il qua- 
le insitio allora era andato lento e con alcune discordie 
fra i Prelati , che vi risedevano, mostrandosene alcuni 
specialmente gli Spaguuoli mojto contumaci , e non 
cosi ben disposti alle voglie de' Legati e del Papa, pa- 
rendo loro pur grave , che non vi si potesse proporre 
cosa alcuna se non dai Legati , onde il Papa alcuna vol- 
ta ne era insospettito; nondimeno avevano fatte alcune 
sessioni, nelle quali avevano fatto decreto come e quar 
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li Jeono essere ì sacerdoti , ai quali si appartiene la 1 56it 
eura dell'anime e del ministrare i Sacramenti , e qua- 
le dee esseihe l'autorità de' Vescovi , e del dovere rise- 
dere alle Chiese loro commesse ; raffermarono inoltre 
molte cose deliberate altre volte intorno al divino Sa- 
crifizio della Messa , tolsero via molti abusi , che na- 
scevano ne' matrimon] , levando in tutto 1' occasione ai 
contratti segretamente , e non fatti secondo gli ordini 
delia Chiesa e delle buone regole. Trattarono anche 
(di che tutti i popoii di Germania avevano gran desi- 
derio, e ne facevano domandare Cesare al Concilio) di 
avere nella Comunione in memoria dell'ultima cena 
di Gesù Cristo l'uso del calice, e come essi dicono, 
di comunicarsi sub utraque specie ;ìÌ che aveva ancora 
domandato il Consiglio di Francia per il suo Re . Di 
queste domande fatte al Concilio nacquero alcune dis- 
sensioni fra' Legati » favorendo le petizioni di questi 
Principi maggiori il Cardinal di Mantova , e opponen- 
dosi gli altri ostinatamente , uè solamente in questo, 
ma io altre cose ancora , per le quali egli, che era gene* 
roso e ripieno di giusto sdegno, domandò licenza al 
Papa , che per suggestione de' suoi avversar] , che gli 
mostravano quel Cardinale cercar più la grandezza pro- 
pria, che il bene del Pontificato, non ne era molto so^ 
disfatto, e fu molto che fare a riconciliarlo , e bisognò 
l'opera di Cesare a confermarlovi , che era di grandis- 
sima autorità , nobile e di profondo sapere . La propo- 
sta della Comunione non si risolvè dal Concìlio » ma si 
lasciò all'autorità del Pontefice e sua discrezione, ben- 
ché in questo tempo medesimo alcuni de* Principi Te- 
deschi l'avessero conceduta ai lor popoli, e il mairi* 
jBonio de' Sacerdoti altresì , non avendo voluto dispìa-^ 
cer loro , uè contender con essi . 

Queste medesime coso faceva domandare da un suo 
,«mbasciadore al Concilio il Duca di Baviera , il qual<f 
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1 562 ambasciadore coatendeva della precedènza contro ad uà 
ambasciadore mandatovi dai cinque Cantoni Cattolici 
dei Svizzeri» e da due altri di diversa religione, i quali 
promettevano di confermare quel che il Concìlio deli- 
berasse. Era avvenuto il medesimo con Messer Gto* 
Tanni Strozzi ambasciadore del Duca di Firenze, vo- 
lendo il medesimo senza udire ragione alcuna altrui, o 
che sentenza se ne desse, come ambasciadore di Repnb* 
blica sedere nel primo lu(»go dopo l' Ambasciadore di 
Venezia , allegfmdo in suo favore , che da Paolo quarto 
PonteGce erano stati ricevuti gli ambasciadori di quel- 
la nazione a Roma nella saia dei Re , e se non gli si 
concedeva il luogo più degno , minacciava di andarse* 
ne, e lo avrebbe ancora fatto ; e il Papa voleva, che si 
contentasse, perchè si era con molte lusinghe ingegna- 
to di trarli al Concilio^ e ne faceva loro la spesa , sti* 
mando che Y esempio loro dovesse muovere alcuni de^ 
gli altri. Nondimeno dovendosi all' ambasciadore di 
Baviera, come ad ambasciadore di Principe d' Imperio» 
il primo luogo , oom' è di ordine in Germania , gliene 
diedero, onde lo Svizzero non si rappresentava né alle 
sessioni , né alle congregazioni , né in cappella , come 
Km^inVi aveva fatto. 11 Papa pregò strettamente il Du- 
ca ài Firenze a non se ne sdegnare , convenendosi in 
quel luògo , e in cose di tanto momento far cosi . il 
Duca per non ne dispiacere al Pontefice, commise, 
che facendosene protesto ai Legati, il suo ambasciado- 
re se ne astenesse ; ma dandosi poi il luogo dovutogli a 
quel di Baviera , e nou vi comparendo lo Svizzero , 
r ambasciador Fiorentino mantenne il suo luogo paci- 
ficamente • 

Ma a trattare queste cose al Concilio vi erano stati 
pochi de' Prelati di Francia, non avendo fattone molta 
forza il Consiglio del Re, che vi andassero; ma veden- 
do che vi si doveva pur deliberare di cose, che si stt- 
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mavano Utili al m»1tf di quella provincia, parve alta i56s 
Reina e agii altri del Consiglio, lucendone opera Moa- 
signor di Lansac, che vi dimorava ambasciadore, che 
vi andasse il Cardinal delLoreno principale Prelato di 
quel Regno con buon numero di Vescovi . Questa de* 
liberasione di Francia accrebbe il sospetto al Pontefice, 
che aveva comincnato prima a temerne , e d' Italia fa* 
ceva forza y e comandava , che quanti vi erano rimasi 
Vescovi , tutti vi SI mandassero, stimando che il nn« 
mero maggiore vi avesse a prevalere, non discernendo 
ancora così bene quel che i maggiori Principi si voles* 
sero^ onde fu alcuna volta d'animo, poiché conosceva 
non gli dover riuscire con pace il chinderlo a suìi pò* 
sta , di sospenderlo . Ma da cotal pensiero lo svolse il 
Duca di Firenze con buone ragioni , mostrando il ma* 
le, ofTeadendosene alcuni de' Principi maggiori, che ne 
potev-a riuscire, e lo consigliò a mantenerlo , e a la- 
sciarlo con la libertà consueta, confortandolo sopra ad 
•ogni altra cosa a tenere ben disposto il Re Cattolico , 
che più eh a alcun altro Principe il poteva, e doveva 
sostenere; dal quale poco innanzi aveva ricevuti molti 
doni per i nipoti, cioè dodici mila ducati di pensione» 
sopra r Arcivescovado di Toledo, e concessogli , che i 
medesimi come Spagnuoli originali potessero godere 
bcnefizj in Isp^sgna per molte migliaia di ducati, e in* 
oltre quel di più che aveva -promesso ai Caraffi per ri- 
compensa di Paliano : le quali mercedi il Papa divise 
fra ì nipoti di sorelle, faceadoue parte molto maggio- 
re ai Buonromei ; e al Conte Federigo inoltre si dava 
condotta dal Cattolico di venti galee con buon soldo, 
e il Duca di Firenze gliene donò due nuovamente fab- 
bricate in Pisa. Onde per il Re Cattolico si faceva, che 
il Pontefice si mantenesse grande e in buona riputa'» 
zione, sebbene in alcune cose si fossero limitate alcu« 
ne male usanze della Corte di Roma, e la licenza, che 



1^ LIBRO DECIMOSETTIMO 

i56a nelle cose de'beae&z} s' avevano usurpata i tninistri dì 
quella Corte , la quale era sempre stata cagione di 
molti disordini , e in Germania aveva nfvciuto molto 
airetii passata; e per questo V Imperado^e deaiderav», 
cho le cose della religione si recassero a dovere, sti- 
mando ciò potere essere ad onor di Dio , e a migliore 
«tato delle Provincie Cristiane • 

Fra queste cure gravi , che tenevano sospesa tutta 
la Cristiaoith erano state molto infestate per diiFulta 
di difensori quest'anno tutte le marine d'Italia da Cor- 
sali infedeli, e molli danni si erano ricevuti per tutto; 
onde il Duca di Firenze tornate le quattro galee, che 
avevano portato il Prìncipe di Firenze in Ispagna , di- 
segnò alla condotta del Capitano faccio Martelli suo 
General del mare, che molto valeva in quelF esercizio, 
di scacciarli secondo il suo potere dalle sue marine, e 
offendere quelle de' Turchi $ ed avendole di ogni cosa 
ottimamente, fornite di Cicilia trapassarono in verso 
Rodi , e cercarono quasi tiitto il mare , che si distende 
fra* la Barberia e la Soria, e ni avvennero ad una nave, 
che da Alessandria andava e Costantinopoli, e la pre- 
sero , la quale era ricca e di Turchi e di Meri di Etio- 
pia , e di molti arnesi con un mandato al gran Turco » 
che veniva insino dall' Etiopia , là dove i Turchi ave- 
vano guerra co' Cristiani del Pretejanni Principe gran» 
de in quelle parti, e portava al Signore bandiere di 
Cristiani vinti in guerra , e una Croce d'oro predata-, 
e una filza di nasi per segno de' Cristiani da loro uc< 
eisi. Presero un altro vascello pure di Turchi, ma con 
poco utile: posero poi in terra in Caromania detta an« 
ticarnente la C'iria , per bisogno di acque , e se ne ri- 
fornirono , evi videro reliquie antiche e ponti e altre 
muraglie pubbliche con Io insegne ancora dei Re di 
Francia; e si stima, che fossero fatti dalla nazioo Pran- 
lese , quando passò oltre a mare al conquista del S«j* 
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poWo di Crklo» e di tulle quelle proviucie, le qiir.li i§(j;2^ 
signoreggiarono almeno cento anni , come nelle anli- 
Hie croniche si trova acritlQ . Quindi coraero in Bar* 
beria per molti giorni, e dierono in luoghi diaerti lon- 
tani dugeoto miglia q più d' Aieaaaudrìa, e ciOiOiinoiau- 
do loro a mancar L' acqua , per esaere il piic^e asciutto 
e arenoso, er^no a cattivo partito, ^ non sapendo che 
farsi , xiomìuciarono in terra fra la ren^ a cercarne ca- 
vando , ed ebbero buonn venlura , che ne trovarono , 
betichè fosse alquanto amara, e se né rifornirono. Quin^ 
di partendosi si avvetnierp a cinque gal^e dfUa Reli- 
gione di Malta e due. legni minori guidate dal Priore 
di Barletta di casa Oohzaga , con cui fecero conserva , 
e tornarono insieme inverso Levante con pocp buona 
fortuna ; e corsi i mari di Rodi e di Scarpsnto e il golr 
fa di Settalia e aitri mari con poco frutto, avendo loro 
cominciato a mancare il pane , costeggiata l' isola di 
Greti se ne tornarono a Ck>rfi!i , donde le quattro gnle^ 
del Ì)aca in Puglia , e quelle di Malta in Cicilia diero- 
na volta , e fu finita la oavigasioue j che ben tre mesi 
corsero per mare seni:i mai quHsi essersi ferme . 

Ma per tornare alle cose di più imporian&ain Fran* 
eia ai ristrigneva la guerra con grandissima sospensio- 
ne di animo di ciascuno, dove cosi gran movimento 
dovesse riuscire, correndosi rischio, che riuioneudo il 
Prìncipe di Condè vincitore non si tramutasse la Coro^ 
na di Francia , e in lutto si abbattesse la religione 
Cattolica non solamente in quel Re^o, ma ne' Paesi 
Bassi ancora , e poi in Italia , e in ultimo per tutu 
r Eluropa , conoscendosi poco momento ornai dovere 
esser quello , che ogni cosa mettesse sottosopra « avea-^ 
do £;ià Andelot condotti in Francia gli ajuti di Ger- 
mania per nou avere trovato modo Guisa e il Conesta- 
bile a vietarlo loro con un altro esercito , o non 1^ ave- 
H consentito chi cercava alla Corte, che le cose vi si - 

Tom, ri. i3 
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]56s recasserò al pari, acciò con accordo vi si fermasse la 
guerra , e per i luoghi donde erano passati avevano 
fntti infiniti danni e dispreg) alla religione ed ai 
Cattolici, e massi ma mente sopra il terreno e luoghi 
de'Guisi ,e si andavano a congiugnere col Principe di 
Condè«il quale con la sua compagnia era andato ad in- 
contrarli : per Io qual pericolo con Guisa si erano ri* 
tratte le migliori armi del Regno, e il Duca di Nemors 
lasciata l'impresa di Lione aveva mandato i cavalli 
disegnati per quella al campo del Re , Ove si erano an- 
che inviati due mila Svizzeri levati per la medesima 
impresa, rimanendo il Conte Angoscinola e altre gen- 
ti disegnate per quel servigio in Vienna, la quale guer- 
ni vano per tenerla , e difenderla; ma elle non erano pa- 
gate , e nulla vi profittavano . 

Il Duca di Guisa e il Conestabile , ai quali morto il 
Re dì Na varrà era rimaso tutto il carico dell'esercito 
e del governo, lasciate guem ite le terre prese, si erano 
ritirati col loro esercito ipverso Parigi e per fermez- 
za di quella cittii , e per vedere , cbé partite^ dovessero 
prender gli avversar) , e si erano messi vicini alla Cer- 
tosa la città, e cintisi intorno molto bene di trincee. 
I nimici in passando da San Germano, da San Dionigi 
è da Poisi , luoghi vicini a Parigi, lascia ti abbandonati, 
vi fecero danni infiniti , incrudelendo non solamente 
contro ai vivi , ma ancora contro alle reliquie de' mor- 
ti gittando in terra i sepolcri, e Tossa sparsero nella 
M riviera con ogni maniera di impiet^. 11 medesimo ave- 
vano fatto in altri luoghi, e vennero poco lontano atla 
città di Parigi e al campo di Guisa , il quale aveva 
messo in Corbeglì cfavalli e fanti per difender il luogo, 
e tenere, che il nimico non potesse passare per il pon- 
te h iriviera della Senna, come pareva, che avesse in 
/ disegno, per andare a congiugnersi con gli Inglesi ad 
Avre de grazia . . 
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; Fra i campi cosi vìciai fece triegua per filcuui gior- i5n* 
ni, e si aiandaroQo di qua e dì là messaggi per vedere*, 
se fra loro si fosse potuto convenire;. Del quale spazio 
r Ammiraglio aodò a parlare eoa laReiaa, la quale de- 
siderava sopra ad ogu' altra cosa , che ad alcuno accor* 
do si fosse venuto , e contro al volere de' Governatori 
dell'esercito ne aveva sempre tenuto pratica con Con- 
de , che a quei valenti uomini pareva , che si noces- 
se molto alla causa del Re , e che si mostrasse paura ; 
ma non vi si essendo concbiuso cosa alcuna, Coiidè 
mandò forse quattromila fanti e buon numero di ca- 
valli a riconoscere le trincee d^l Ducato di Guisa, e vi si 
si gridò ad arme , e vi fecero alcune leggeri zuffe di 
fanti e di cavalli ; quindi si tornò in sul ragionamenti 
dell' accordo , che ultimamente proponeva Condè , cioè, 
«he si osservassero sii articoli dell' editto fatto il G<:fn* 
Dajo passato , e che nelle terre jtì potesse per tutto 
pubblicamente predicare, ed esercitare l'uso della lo* 
ro religione riformata , e che ciacusno de' Signori ar* 
matt disarmasse, e si ritraesse a casa, ^ che a lui si prov- 
vedessero denari per poter pagare le genti Tedesche, 
e rimandarle in Germania , e che il primo luogo nel 
governo fosse il suo , lasciandosi alla Reina la sua mag- 
gioranza ; e si proposero alcuni, che insieme fossero 
•sopra queste domande, che a Cundè era cresciuto molt9 
l'animoe pe.r lo buono ajuto venutogli di Germania, 
e per esser morto il Redi Navarra suo ficatello mag- 
giore ; onde pareva , che I onore del governo senza 
mezzo alcuno toccasse a lui , non si convenendo alla 
professione della «persona del Cardinale suo fratello, 
sebbene dì età maggiore , il governo di Stato o il ma- 
neggio dell' armi . 

Ma la Reina vedendo il Re vicino all' uscire dell' età 
pupillare , che secondo la legge di quel Regno è nel 
quaitordicesiino anno , non consentiva , che si mette s- 
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1 56^ se ahrvi persona el goveroo , ed ella reggi^ta il tutloi 
ma la molta poten3»i e la maggior virtù nell'armi del 
Duca di Ouisa,^ il favore, che ai traeta dietro dallft 
parte de' Cattolica le f^iceva alonna volca otnbt^, e an- 
dava dì q4ia e di lii soateitendu la cosà^ tantoché a quel 
tentaine si fosse venuto . IntaMo reBercicb di Condè 
si era tratto ituianzi , e venuto sotto Coirbeglì in sul 
(iume per prenderlo, ma yilrovò bnon gueroimeuto^ 
onde dimorativi intorno cin^^ue |[iortii aensa tentarlo 
^i volse verso^Parigi , paseendost di qmì che trovsfva 
* nella cnmpagfia per leviile, e in due alloggiamenti vi 
giunjfe vicino ad un mìglio, e vi si diede di qua e di 
là all' armi , e fra ì ^aropi vicino si fecero alcnne scara** 
m uccie , ma quel di Guisa era molto ben posto e in 
luogo forte . In tiale stato si fece onuva sospensione 
d'frrmi, e il Cóine»tabile e F Ammiraglio si trovarono 
insieme , e V Ammiraglio poi andò a visitare U 
Reina, ed ella e Cbndè fti^ono insieme per mc^te ore^ 
ma le condizioni ptòposte^a Condè erano «he , e vo- 
leva sempre ottenere piÀ di cpiello, che «gli sareb* 
be stato Gòneedut^ .. promettendo pure , se era conten- 
to di *quel xahe dom^andava , di ricttetlere insano del Re 
-tutte le (erre del Regno , chea suo tiome si tenevano, 
« di fidoperfl^re >coo la Reins d' Inghilterra in guisa, che 
rènderla tutto ^quello, che teneva di Fraticia . Mane al* 
la Reina\ né al Cdnestabile parve , che Gondè «tornasse 
•se con tam^ autorilii , né che i Guisi si partissero di 
€orte, c<yme comandava f gli promettevano bene quella 
parte nel governo , che come a primo. Prineipe del san* 
gue gli si eofnveniv^i , e il perdono generale a tutti , e il 
ritornare ne' ìòro somori e gradi a coloro , cHe ne erano 
stati cassi; ma non ìsi coochìuse nulla, facendo molta 
difficoltà è di qua ^e di là il non si tr<yvsre pegno, che 
si durasse delle promesse V un l' altro} e quelli che ave- 



TBno occupate le digntla degli altri, non consentiva- tSdit 
no dil4aijari«, ansi volevano, che ai dicideaae prima 
eoo r«riiii; e inoltre TambMaciadore Spagnuolo per 
parte del ano Re faeeva forza, ebeai ni mi ci non ai 
eoncedea«e qneUa licenza , che domandavano intorno 
alla religione, atimandocbe potesse nuocere con Teaem* 
pio ai vicini , e mostrava, ctie^ essendo il Re suo come 
oo«>psigno in qnella guerra , conveniva ;ivcrgli rispetto. 
Iit<]ttetti fattati i campi erano stati molto vicini, 
r^eoniiftnainiMìte in arme; ma avendo quello di Con« 
de per vivere logoro tutto quello , cbe delle contrade 
vicine ai aveva potuto procacciare, fu costretto qui ndL 
partirsi^ e con molto meno di cùputazione , che quan* 
do vi giunse, awengachè al campo del Re foeserO 
giunti , oltre ai tre mila Spagnnofi , ak^uni Guasconi , 
e vi attendessero le genti Franaesi d'iulia , che Mon*- 
signor Bordi glione di Piefiionte » lasciate le terre al Du* 
ca di Savo).'! , vi oonduceva , accoolodando quel Duca 
iu questa guerra la G>rona di Francia di tre mila fan- 
ti te d'alcuni denari; per la qual cagione il campo del 
Re ai trovava molto più potente^ ed ave\aoo ornai Gui« 
sa e fl Gooeslabile presa ottima spera u«a del fijie del- 
la guerra . (1 campo fumico si era molto ritirato dalla 
parte di verso Orliens , e pareva , che accennMSse di vo« 
ier volgersi in verso Avre de grafia per cougingnersi 
con gK Inglesi , con isperanza , che Ih loro Reina, rotta 
ia (guerra 49on Francia , non dovesse mancare di n)ut;ire 
la lor parte a tutto suo potere* Dopo la partita dell* 
esercito di €ondè , rotto ogni ragionatuento di aocortit» 
con naollo scontento della Reina, Guisa e il ^onesta- 
bile ive giorni dopo il nimico in bella ordinanza uscen- 
■^o 'de' forti fabbricatisi intorno levarono J or <M»rapò« 
'C s' inviarono dietro al nimico per opporsi ;»d ogni sua 
deliberazione, e vennergli vicino a poche miglia ; per- 
chè essendo Condè schiuso della speranza dell' accor* 
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1562 do, e stretto del vivere conveneDdogliiosiao da Orliens 
farsi portare le cose o{)portune, con maocameato di de- 
nari da poter manteDere lungo tempo l' esercito , pa* 
reva , che avesse voglia di venire a giornata , e di fi* 
nire le differenze con V armi , stimandosi essere al 
di sopra di cavalleria e di numero e di fedeltà; e quel- 
la del ile era molto sospetta , come avviene, dove so- 
no le fazioni , bencliè Guisa avesse vantaggio della 
fanteria . L'uno e I' altro esercito si trovava vicino al* 
la Senna , e quel del Re difendeva , che il niinico. non 
la potesse passare » acciò non rovinasse l' altro paese » 
€ non si congiugnesse con gli Inglesi , che dicevano con 
altri smontati di nuovo essere intomo a quattro mila 
fanti . 

Erano gli eserciti giii vicini ad una lega , e fra Y un 
campo e V altro era un piccol fiumicello , il quale o 
r uno o V altro, che il passasse primiero , si slrigneva il 
fatto ad una giornata; oi^de ai diciannove di Dicembre, 
udendo il Duca di Guisa è il Conestabile , che il ni- 
mico voleva lifvar campo , avvisando potersi loro offe- 
rire occasione di far bene , messe le lor genti in ordi- 
nanza passarono la piccola riviera . Il Duca di Guisa 
conduceva la vanguardia con le fanterie Guascone e 
Spugnuole con buona parte della cavalleria ; il Cone- 
stabile aveva seco la battaglia de' Tedeschi e Svizzeri 
con un buon corpo di cavalleria; Monsignor di Umala 
guidava il terzo ordine di fanteria Franzese e altri 
cavalli ; conducevano insieme sedici pezzi d' artiglieria, 
e otto con la battaglia . Passarono la riviera senza im- 
pedimento, e s' allargarono per una spaziosa campa- 
gna, e trovarono i nimici, i quali, benché avessero de- 
liberato di non far battaglia quel giorno , erano non- 
dimeno In bella ordinanza di ^re squadroni , de' quali 
ciascuno era di più che di mille cinquecento cavalli , e 
una ferma battaglia di tutta la lor fanteria f e vedendo 
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il nimico presto, e che già aveva cominciato a mette- >So* 
re ia opra l' artiglieria , temendo ài non esser affronta- 
ti , furono i primi ad affrontare, avendosi mandati in • 
Danzi alcuni cavalli ad assalire gli Svizzeri , i quali 
corsero iosi no alle insegne, e vi furono in gran parte 
uccisi: dopo questi si misero due squadroni di Ri- 
stri , il primo sopra gli Svizzeri , dove era iL Conesta« 
bile » e r altro sopra la retroguardia di Umala ; il pri- 
mo affrontò , e urtò con tanto impeto e di tal maniera 
o4^Ja cavallerìa del Conestabile, cbe mal potette soste- 
nerlo , e in un tratto fu tutta aperta e sbaragliata , e 
il Conestabile stesso gittato da cavallo, e d'un archi* 
buso nel labbro di sotto ferito , vi rimase prigione, e 
appresso gli fu morto un figliuolo . Gli Svizzeri si ri- 
misero, in loro ordinanza , donde per lo impeto de' ni- 
mici e dfiUa propria cavalleria si erano disordinati . I 
Franzesi , che erano col Duca d' Umala nella retroguar- 
dia , benché egli fosse gittato da cavallo e mal con- 
cio, pure sostennero l' impeto di quello squadrone , che 
gli andò ad assalire. Ouisa che non era stato assaggiato 
vedendo la vanguardia e la (jiavolleria del Conestabile 
essere in rovina , e disordinatasi gli Svizzeri , ne' quali 
aveva la miglior parte della speranza della vittoria, eia 
retroguardia col fratello essere in pericolo, voltosi a 
quelli , che erano seco , li pregò o a voler morir seco 
co' loro compagni per onor di Dio e in difesa della Co- 
rona di Francia onoratamante, o a vivere sempre glo- 
riosi , poiché a loro soli era rimaso il carico di quella 
battaglia; e si mise con grande impeto sopra lo squa^- 
drone de'nimici, che era rimaso, e mandò gli Spagnuo- 
li e Guiisconi sopra la fanteria nimica. La furia di que- 
ste lancie Franzesi , e la forza e la fierezza del Duca 
di Guisa fu tale , che in poco d' ora ebbe rotto e fra- 
cassato quello squadrone, dove era il Principe di Con- 
de stesso» il quale tosto fu fatto prigione. Questi rot« 



aOO LIfiRO DECIM09C TTIMO 

l56a iìy^si volse il Duca a dare ajuto agli Svi&2ert, i quali 
con molta virtù avevano sostenuto I' impeto della ca- 
valleria Tedesca « e ben tre volte disordinati si erano 
rimessi insieme, e rannodatisi , ccon l' ajuto della ca- 
valleria di Guisa si salvarono, e i Ristri si ritirarono. 
Intanto ^li Spa^jnuoli e i Guasconi erano alle mani con 
le fanterie Alemanne , e con l' ajuto de' cavalli le ave« 
vano rotte. Rendutosi l'animo alle fanterie Cattoliche 
ed ai cavalli, che si erano dispersi, caricarono di nuovo 
con molta forza addosso ai nimici , che volevano M- 
mettersì insieme , e ne uccisero buon numero , e della 
fanteria non ne camparono mille cinquecento ; circa 
ottocento Ristri si ritrassero tosto della battaglia col 
Barone di Rocc»focao> e questi condussero in Orlienf 
il Conestabile prigione. U medesimo feoere llAmmi* 
raglio e Andeiot, né parve, che nella battaglia faces« 
aero lor dovere , essendosene tosto ritratti .. 

Fu questa vittoria del Duca di Guisa acquistata 
vicino a Parigi intorno a quaranta miglia presso ad uo 
castello chiamato Dreux inverso 1» parte di Nor- 
cnandia , tnolto buona e onorata, ma con non poco dan- 
no, trovandosi morti cinque duvalieri dell'Ordine di 
San Michele, e molti altri guerrieri d'onore, e pri- 
mieramente il Marescial <^nt' Andrea Cavaliere di mol- 
ta virtù e di gran valore , il quale dopo averlo uno fat- 
to prigione, essendosi esso reso ^d un altro , e colui 
volendonelo seco menare, l'altro adegnandosene l'uc- 
cise * Rimasevi Monsignor della Brossa, Monsignor 
della Palissa, Monsignor di Anibao nobili Cavalieri , e 
al tri valorosi guerrieri ; della fanterìa vincitrice ne rima- 
sero in terra intorno a mille:* cinquecento i più SvisKcri, e 
quattordici Capitani di essi di ventiquattro, che erano, 
e uffiziali di lor nazione . Beo rimasero con onor<i aven- 
do fatto pruovaquel. giorno di valore, di fede e di fnm- 
chezza e di saggio avvedimento nella battaglia, e a iora 
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e al Duca di Guisa rimase il pregio di cosi avven* 1 66*2 
turo8«^ vittoria , la quale fu di tal pericolo e cosi dub- 
biosa , che la prima novella , che ne anijlò alla Corte , 
fu cheli campo di Guisa era rotto, il Couestabik 
prigione , e Guisa fngoitosì; e la Reina aveva già man- 
dato a Condè per mettersi nell'arbitrio suo , Ma colui 
che andava, incontrò Monsignor di Losces, che man- 
dato da Guisa le portava la felice novella , e in segno 
il collare di San Michele levato dal collo a Condè. El- 
la col Re si era ritirata a Parigi, e dove andavano alla 
Chiesa per raccomandarsi , ne ringraziarono Dio ,e ne 
fecero processione del Clero con pompa , nella quale 
fra Tambasciadore del Duca di Firenze, Messer Nic- 
colò Tornabuoni , lo eletto vescovo del Borgo , e quel 
del Duca di Ferrara , fu contesa di precedenza , e non 
consentendo riè Tuuo né l'altro di cedere, fu coman- 
dato a tutti due, che se ne andassero, e al Fiorenti- 
no parve averne il migliore , poiché ottenne, che l' av* 
versMrio non si mantenesse il luogo, che in quella Cor- 
te soleva tenere più onorato . 

La novella di cosi felice vittoria alla parte de' Catto- 
lici fu molto cara , e in Ronta e per tutta Italia se ne 
fece gran festa, e il Duca di Firenze né ebbe molta al- 
legrezza ; e maggiore ne l' avrebbe sentila , se quasi in 
questi giorni medesimi dalla fortun.i non fosse stato 
gravemente molestato , Poiché egli ebbe mandato in 
Ispagna il Principe suo figliuolo si era con tutta la fa- 
miglia sua e con la Corte andato attorno a rivedere il 
suo Stato , ed entrato nelle Maremme di Siena pro\ • 
vide a molte cose, che facevano mestieri al miglior 
essere di quella provincia , e specialmente- aveva dise- 
gnato a Grosseto un gnertlimento intorno a quella eie* 
tà di muraglia forte e di molta spesa per sicurare tut- 
ta quella contrada! f<»rtile e copiosa dt grano; donde tor- 
nandosene a Livorno o fosse corruzione dell' aria ma- 

Ton* VI. i3 * 
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i562 reminana , o rea influsione del cielo di quest'anno, che 
il facesse ( che molti s' inferiB^rono di nodose e gravi 
malattie) sopravvenne al Cardinal Giovanni suo seeon- 
do figliuolo dì età di diciannove anni una febbre si Cicu- 
ta e si grave, che in quattro giorni il levò del mondo 
con dolore infinito del padre e della madre e di cia- 
scuno altro, che il conosceva, per essere egli maravi- 
gliosamente grazioso , di aspetto angelico , di ottimi 
costumi e di grandissima speranza. Non molto dopo 
Don Gurzia, che nella età gli era secondo, di spirito su- 
blime e di vaghezza singolare, di febbre egli ancora 
gravemente si infermò , la quale maligna duratagli 
molto tempo il vinse ; e poco appresso la Duchessa lor 
madre dal dolore de' figliupli trafitta, e da una Inngae 
spiacevol disposizione di stomaco sopraffatta, ancor el- 
la rendè lo spirito: e fece magnifico e onorevole testa- 
mento , premiando e onorando altamente le gentildon- 
ne e donzelle, chela servirono, fece molti lasci pii, espe- 
cialmente, che a suo nome e di suo avere si fabbricasse 
e si dotasse un Monasterio per vergini nobili in onore 
e servigio di Dio , ea memoria di lei 5 il quale poscia 
il Duca suo marito fece magnificamente e con molta 
spesa nella via chiamata della Scala edificare. Da' qua- 
li colpi di fortuna, benché gravi, il Duca da grandisi** 
ma virtù e maravigliosa fortezza ajutato con Farmi 
della pazienza bene si difese . Il quarto figliuolo , che 
^ Ferdinando si chiamava da simile gravezza fìi t()rmen- 
tato , e mancò poco, che non fece compagnia aifretel- 
li ed alla madre ; pure l' infermità si risolvè in quar- 
tane gravi, ma non pericolose. v 

I danni di tanto illustre famiglia s' ingegnò il Papa 
con nuovo onore di alleggerire., e senza esserne dal 
Duca ricercato. pon solamente confermò in questo fi- 
gliuolo ancora infermo, e che sedici anni correva, tutti 
j benefiz) e entrate di Chiesa del defunto , ma lo prò- 
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mosse ancora al Gardiaalato, e insieme un fratello del i5o% 
Due» di Manlova^la qual dignità il Duca per mostrar- 
sene grato accettò volentieri , e ne ringraziò il Pon* 
tefice, al quale poco appresso simil disavventura era 
avvenuta; imperocché il Conte Federigo Buonromei » 
nel quale aveva posto ogni sua speranza , quasi di 
simile infermità comune, quest'anno del mille cin- 
quecento sessantadue quasi a tutta 1' Europa , mori » 
nella quale numero infinito di diverse e nuove malat- 
tie perirono, e pochi furon coloro, che almeno di cn« 
tarri e tossi gravi e moleste non fossero infestati . Ai^ 
quali danni si aggiunse una carestia universale, perchè 
essendo stata la Primavera fredda stemperatamente e 
lunga, la ricolta ne venne scarsissima, onde molte pro* 
vincie ebbero mancamento , e i Veneziani furono co- 
stretti alcuna volta trarre il grano del mezzo di Ger- 
mania, e condurlo per terra a Vioegia con ispesa e in- 
teresse grandissinió . In Firenze e suo dominio molto 
si faticò a mantener viva la povera gente, la quale sem* 
pre vi è in gran numero, che per valere lostajodel gra* 
no il più delle volte^un ducato non se ne poteva prov- 
vedere; onde il Duca fece creare un Magistrato dì buo* 
ni cittadini , che si chiamarono ufiziali di carità, ai 
quali diede asftegnamento , onde avessero a trarre de- 
nari per provvederne ai poveri la vita ; e in ciascuno 
de' quartieri della città in Conventi di Religiosi si or« 
dinò un luogo , dove ciascuna mattina *ad una medesi- 
ma ora andassero i poveri per il pane, e alcuni con- 
venti di Monache povere si provvidero , che della vita 
non patissero, e durò cotale ordine dal Gennajo ìnsino 
al Giugno, e venti insino in ventiquattro mila pani si 
distribuirono per mattina il pili delle volte • Il mede- 
simo si ordinò, che si facesse nel dominio dai Comuni, 
che lo potevan fare, talché con molto danno del pub- 
blico si passò quest' anno, essendo stato forzato insino 
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i562 diOiamla e di alcrì luoghi de'Paesì Bassi cod lunghis- 
sima navigazione farsi condurre a Livorno gran quan- 
tità di grano e di biade; nondimeno per la buona cura, 
che se ne prese il Duca , si passò assai quietamente » e 
senza alcuno disturbo, altro che del dispiacere pubbli- 
co per il danno della casa Ducale . Fu onorato il Car- 
dinal morto e la Duchessa condotti in Firenze ciascu- 
no di per se con esequie magnifiche e sontuose in San 
Lorenzo, dove furono in pompa funebre tutti i Mae- 
strati della città, e buona parte del miglior popolo, e 
' si celebran»no le lodi dell uno e dell' altra con sermo- 
ne Iiitino molto altamente da Piero Vettori sovrano 
maestro nelV arte del ben dire . 

A questi dispiaceri del Duca poco appresso se ne 
aggiunse un nuovo per conto del Prificipe suo figliuo- 
lo. Era stato il Principe di Firenze ricevuto con gran- 
dissimo onore dal Re, dalla Reina e da tutta la Corte 
di Spagna , ed egli con le virtìl proprie e con lo splen- 
dore delle rìechezze e con la corte onorata , che seco 
aveva di Signori e gentiluomini di alto affare , appari- 
va più che alcun altro , che fosse a quella Corte • Tro- 
vavasi nel medesimo tempo il Principe di Parma, il 
quale molto domesticamente in Segovia aveva trattato 
con quel di Firenze cedendogli sempre, ma poi iusti- 
gato dalle lettere di Madama sua madre , e sollevato 
dalle persuasioni di Fra Giuliano Ardinghelli Cavalier 
di Malta ebbe ammodi tentare di avanzare in dignità 
il Principe di Firenze contro a quello, che altre volte 
aveva fatto, quando si erano ritrovati insieme; e una 
fiata intra le molte il Principe di Parma andato alla 
Chiesa, dove era il Re, si pose à sedere in testa alla 
panca de' grandi non essendo ancora arrivato quel di 
Firenze , il quale comparse , che la messa era comin- 
ciata , e fatta orazione all' altare e riverenza al Re , 
si mosse per andare al luogo suo , e trovandolo occu- 



LIBBO DEClMO$£TTlMO *<>5 

pato, ricercò cortesemente quel giovane» che gli desse »5()a 
il luogo dovutogli . 11 Principe di Parma gli accennò 
1^011 mauo, che stesse di sotto 5 al quale quel di Firen- * 
ze replirò più chiaramente, che gli desse il suo luogo. 
Soggiunse quel di Parma domandandolo , perchè fosse 
suo , e chi ^;lier avesse dato^ ed egli rispose , Dio e il 
dovere. IN è volendo quel di Parma muoversene, il Priu-* 
cipe di Fireuze fece domandare dril Duca d'Ai va al Re, 
che ne volesse esser giudìce^ma intanto fu coin.ind«)to 
all' uno e air altro, che se ne andassero a casa, e il Re 
per non dispiacerne al nipote non volle mai darne sen- 
tenza, e si guardarono poi di essere insieme . La ca- 
gione che si allegava per il Principe di Parma da co* 
loro , che il volevano difendere , fu che dicevano e&ser 
nato di una figliuola di Carlo quinto non anche legit- 
tima , la qual ragione non ha luogo dandosi le dignità 
e le preminenze alla Maestà degli ^tati , e non al san- 
gue qualunque si sia . 

Questa ingiuria comportò il Principe di Fireuze in 
pace , stimando che quel buon Re in questo , come in 
molte altre cose potesse essere ingannato, conciosiaco- 
sackè fra i suoi Consiglieri fossero molte discordie, né , 
ben convenissero insieme non solamente nelle cose pri- 
vate , ma né eziandio nelle pubbliche appartenenti al 
ben essere dei suoi Regni. Alcuni ve ne erano , i qua- 
li per invidia e odio, che portava'uo al Duca d^ Alva e 
alla casa di Toledo, mal volentieri udivano l'onore 
del Duca di Firenze , che gli era parente , e sempre ad 
ogni sua grandezza si erano attraversnti , ed avrieno 
voluto recare il Principe di Firenze a tale, che si fos- 
se ridotto a far cosa , che il Re Y avesse a prendere à 
sdegno . Sofferì va questo e molte altre cose il Duca suo 
padre pazientemente per onore del Re, alla cui buo* 
na natura ed ai meriti del padre era molto tenuto, ed 
onorava lui, e le cose sue procurava, che in Italia e 
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r56!4 altrove si mantenessero grandi e sicure . Il Principe con 
prudenza si mantenne come prima nella buona osser* 
vanza del Re e della Reina, e si mostrò loro sempre 
ossequentisslmo e grato. Ma il Duca udendo questo 
caso , e che il Re Cattolico aveva presa la cura di trat- 
tare il parentado fra il Principe suo figliuolo, e una 
delle figliuole deiriroperadore • e perciò aveva fmnt» 
dato in Germania suoi uomini a Fardi nando e a Massi- 
miliano suo figliuolo, mostrava inteuzione, che tor- 
nasse . 

Nel qual tenapo Massimiliano coronato Re di Boe- 
mia andò a Francfort , dove comunemente si fauno 1' 
elezioni dell' Imperadore, e dove convennero chiama- 
tivi gli Elettori ; fra' quali , presente l' Imperadore e 
altri Signori dell' Imperio chiamativi , quel dlMagon- 
za propose esser cosa opportuna il creare per sosteni- 
mento dell' Imperio , cominciando gilt Ferdinando ad 
esser cagionevole, per coadjutore un Re de' Romani, e 
parendo la domanda giusta cominciarono fra loro a 
trattar della bisogna , e fatte sopra ciò alcune consul- 
te , ^enchè il Conte Palatino Io Elettore si ingegnasse 
disturbare quell'onore a quella famiglia, nondimeno 
convenendo gli altri non ebbe vigore di opporsi ; ed 
elessero Massimiliano d' Austria Re di Boemia per Re 
de' Romani e futuro Imperadore, e deliberarono, seb*^ 
bene tal cerimonia secondo bordine della Bolla aurea 
si suol fare in Aquisgrana , di farne in quella città 1' 
incoronazione, la quale ifece ai treuta di Novembre 
mille cinquecento sessautadue soleuuemente , e secon- 
do l'ordine di tal cerimonia nella Chiesa di San Bar- 
tolommeo , dove andarono gli Elettori in abito di quel- 
la dignitk con robe rosse foderate di ermellini, di pan- 
no gli ecclesiastici , di seta i temporali , con berrette 
in capo del medesimo colore, ma di foima diversa, 
con un cappuccio ciascuno in sulla spalla pure di er- 
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tnellinì col becohelto rosso ; e il Re di Boemia simil- * ^^^ 
niente, salvo che di più in testa aveva corona reale. 
Celebrò la messa solenne il \escovo d'Erbipoli , e lo 
1/n se in Re, e Io vestirono da Diacono, e gli fecero 
giurare quelle cose di osservare , alle quali son tenuti 
gli hnperadori creati secondo gli ordini di Germania , 
e specialmente , benché alcuni degli Elettori prote^ 
stanti si ingegnassero distornelo, giurò sopra l'Evan- 
gelio di voler prestare la dovuta riverenza e sommes- 
sione al Pontefice Romano , come avevano fatto i suoi 
predecessori in quella Ma esth , e fatte altre solennità 
intorno a cotal cerimonia , fu ultimamente presente 1' 
Imperadore suo padre coronato della corona imperia* 
le , e con gran pompa degli Elettori e altri Principi ri- 
condotto al palagio , dove fu celebrato un sontuosissi- 
mo convito. Quindi il, nuoyo Re de' Rocaani prese il 
cammino inverso Vienna , della quale aveva il gover- 
no, e mandò al Pontefice suo ambasciadore in nome 
di Re de' Romani a rendergli ubbidienza, ed accioc- 
<;bè gli confermasse la dignità, come è costume, e so- 
no tenuti di fare i Pontefici ; e lo- Imperadore si inviò 
per alcune sue terre per condursi poi in Ispruc, dove 
aveva chiamata una Dieta di quella provincia del con- 
tado di Tirolo, eoa animo in vita sua di far giurare 
agli altri suoi figliuoli Arciduchi ubbidienza dall'al- 
tre sue Provincie ereditarie, e al contado di Ti rolo pro- 
poneva Ferdinando suo figliuolo secondo per fare il 
medesimo, poi all'Arciduca Carlo terzo nella Carin^ 
tia e nella. Stiria , cercando dì mantenere la sua casa 
unita in pace con consentimento de' popoli stessi, e 
che al primogenito toccasse lo Imperio, e il patrimo- 
nio principale dell'Arciducato 4' Austria e il Regno di 
Boemia, e quella parte, che non era sotto l' Imperio de' 
Turchi , dell' Ungheria con tutte le sue ragioni ; i qua- 
li Regni non si lengono di ragione di patrimonio , ma 
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i563 di elezione de* Baroni e de' popoli . All' a\ viso dì cotnl 
dignità nella persona di Massimiliano mandò il Duca 
di Firenze Aurelio Fregoso a rallegrarseue col padre 
e col figliuolo, e fu ricevuto gratamente, offerendo il 
Duca in onore e servigio loro, quanto ei valeva. 

Accostavosi anche volentieri V fmperadore a Trento 
por fare con la sua presenza favore al Concilio , nel 
quale erano nate e durate molte controversie, non con- 
venendo così bene in alcune cose di più importanza i 
Vescovi e i Prelati infra dì loro, né co" Legati; né ì Le- 
gati infra di loro erano d' accordo, ed era pericolo, che 
quell'adunanza non si gunst isso* e si era conosciuto in 
fatto, poiché il Concilio fu riaperto, che molte pro- 
vincie si erano sempre più allontana te dall' autorità del- 
la (Chiesa Romana, e molti popoli avevano cominciato 
a chiedere licenze di cose non convenienti , e fuori de- 
gli ordini e buone regole. Aggiugnevasi a questo, che 
tutta la Cristianità o apertannente o con l'animo do* 
mandava la riforma della Corte Romana, e dei capi di 
essa , e che si togliesse via le male usmze, e special^ 
mente di ciò faceva forza il Cardinal del Loieno, il 
qufile con gran numero di Vescovi vi era giunto dì 
Francia; alla voglia e impresa del qunle si accomoda- 
vano molti Vescovi Spagnuoli, i quali nelle loro Chie- 
se per le concessioni , che faceva il Papa al Re Catto- 
lico delle rendite loro, si sentivano gravare, e se ne 
sarieno voluti liberare , e in. ci'V avevano compagni gli 
altri Prelati oltramontani, e alcuni ancora degli Italia- 
ni , come essi dicevano , mossi da coscienza : e in que- 
sti affari si governavano con raolt' arte, che le cose ap- 
partenenti alla fede e alla religione, che essi chiami- 
no i do^mì , quasi in tutto erano terminate e salde in 
due altre volte a tempo de' Pontefici passati a Bologna 
e a Trento, e se ne contentavano i maggiori Principi} 
onde non pareva rimanere altro da farvi, che la rìfor- 
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Ina, la quale pareva dura al Pontefice, ed »i Prelati iSf>^ 
della Corte durissima , ed a\'rieno voluto , che si fosse 
fatta in Roma dal Papa e dai Cardinali } ma gli Spa- 
l»nuoli e i Franzesi la domandavano e severa e stretta 
e dal Concilio stesso e di maniera , che ella &i dovesse 
osservare, e qua si apertamente protestavano, se non si 
fosse ottenuto, di fare un Concilio di lor Prelati in 
Francia, cosa che molto poteva nuocere e per il fatto 
e per Y esempio, essendo pericolo che molte altre na- 
zioni non volessero fare il somigliante , onde l' unione 
della Chiesa Cattolica se ne dovesse rompere. DI que* 
sto medesimo erano scritte lettere al Papa rooho ar- 
denti dal Consiglio del Re di Francia, ed ai Legati, 
stessi al Concilio . 

L^Tmperadore domandava il medesimo, e intanto si 
appressava a Trento , promettendo di presentarsi al 
Concilio, quando vi bisognasse. Questo era grave al 
Poniefioe ed ai Legati , e i Vescovi d' Italia , che ama- 
vano la grandezza e la sovrana autorità nel Pontefice, 
uè ernno confusi, onde ogni deliberazione a Trento ne 
andnva in lungo, e le sessioni si prolungavano con 
grandissima querela de' Prelati oltramontani: né il Pa- 
pa discerneva cosi bene, come i Principi maggiori la 
intendesser seco , e gli diede quelto fatto tanto di di- 
spiacere e di noja , che egli se ne infermò , onde vie- 
più crebbe il sospetto , che morendo egli i Prelati a 
Trento non facessero alcuni nuovi ordini del creare i 
Pontefici , o nói creassero i Vescovi , che vi si trova- 
vano, fra' quali erano sei Cardinali, e fra essi chi forse 
lo desiderava. Il Papa ritornato in buon essere , e co- 
noscendo il pericolo, dove era ridotta la cosa, fece una 
Bolla , nellr* quale proibiva il creare Pontefice altrove 
che in Roma , o qn<)ndo non si fosse potuto , in altro 
Inolio dove volassero i Cardinali, ai quali voleva soli, 
elle ciò s'appartenesse; e la fece stretta e severa, mas- 
Tom ri. - i4 
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i56a &Jnaaniettte che la t^rancift per la vittoria del Duca di 
Guisa contro agli Ugonotti ne' casi della religione pa» 
reva in miglior grado; e stimavano quei di buona men- 
te con le deliberazioni del Concìlio poter piitigare in 
parte gli animi di coloro» che la intendevano altri- 
menti, e ridurli ad una ragionevole «concordia ; perchè 
i più e 1 migliori 9 e quelli che avevano in mano il go- 
verno del Reguo, si erano mantenuti Cattolici , e con 
queir ajuto speravano medicare le piaghe , che si cru- 
delmente l'avevano lacerato: onde il Cardinal del Lo- 
reno, che era de' principali, e come capo di quei buon 
Consesso si ingegnava, che il Concilio in ciò l' ajutasse, 
quando il fratello con 1' armi cercava di disfare gli av- 
versar) , e in lutto privarli de' luoghi e delle città per 
rendere al Re pupillo il suo Regno in tutto sicuro, 
quieto e Cattolico, ed egli rimanerne con gloria infini- 
ta e immortale.. Ma questo buon disegno gli era inter- 
rotto'; imperocché l'Ammiraglio, come Luogotenente 
dì Condè ritrattosi ad Orliens insieme con Andelot ri* 
metteva insieme i cavalli sparsi dalla parte loro, e spe- 
cialmente i condotti di Germania , e dalla Reina d'In- 
ghilterra era loro promesso ajuto é 

Il Duca di Guisa parimente rimetteva insieme le sue 
genti per seguitare i nimici , quando accordo fra le 
parti non fosse seguito , del quale la Reina di Francia 
mostrava gran voglia , e cominciava ad udire alcuni 
mandati dell'Ammiraglio, e del Conestabile prigione 
in Orliens ; che la molta riputazione , che con si ono- 
rata vittoria si traeva diietro il Duca di Guisa le met- 
teva alcuna volta sospetto, che non le scemasse l'auto- 
rità e la grandezza. Egli nondimeno faceva quanto gli 
sì conveniva fare nell'armi, e cercava per ogni via di 
vincere ì nimici , i quali di cosi gran perdita non pa^ 
reva, che fossero avviliti, dando loro animo coloro, 
che della grandezza del Duca di Guisa, benché fossero 
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di sua parte , erano malcontenti , i quali domandav n > 5oa 
pure, che le cose di ior setta si mantenessero nelF esser 
loro , e si concedesse luogo da predicare , e da santiti- 
care a Ior modo, e si facevano ogni di più fortij ed es' 
sendo scampati della battaglia almeno tre mila cinque^ 
cento cavalli, ed avendone di nuovo messi insieme 
r Ammiraglio de' suoi cinquecento era molto al disopra 
di cavalleria, e andavano scorrendo tutta la campagna, 
e rovinando quel Regno ; né il Duca di Guisa s' alloo* 
tanava molto da Parigi, né si poteva tirar dietro le fan- 
terie, onde lasciava scorrere il nimico, aspettando teni* 
pò di andare alla espugnazione di Orlieus . 

La Reina d' lngbilterr% essendole andata la novella 
(come quasi ne audò la fsima per tutto ) che T esercito 
di Gondè era rimaso superiore, ne feee allegrezza , e 
gìh ordinava , che si mandassero ad Avrede grazia nuo- 
ve genti con animo con quella -occasione d'insignorir- 
si di buona parte della Normandia, e quelli di Diepa p 
che aon avevano mai voluti superiori gK inglesi , e 
ebe, tostochè intesero la presa di Roano, ne gli avevano 
spinti fuori, ed erano tornati dalla parte del Re, al 
primo avviso si levarono sa , uccisei^o il Governatore 
del Re, e si tirarono dalla parte di Condè, come fece* 
ro alcuni altri luoghi ; ma essendosi udito il fatto co-* 
me era passato, e che Guisa era vittorioso, ritornarono 
al oQedesimo di prioia . Ma non che altrove nella città 
di Parigi stessa in sul primo avviso fu pericolo di mo- 
vimento, che quando gli animi sono sospesi , poca co- 
sa è quella , che li fa volgere: e nel vero la vittoria di 
Guisa avrebbe partorito migliori effetti, se come ella 
fti con molta virtù guadagnata , cosi fosse slata poscia 
' bene adoperata i ma odecdosi , che i capi del Regno e 
coloro , che ne avevano il governo, desideravan o V ac- 
cordo, e la Reina ascoltava gli inviti mandatili da Or- 
* lleus, e prometteva perdono a chi aveva portate Tar- 
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i56'2 mi coiìiro al Re suo figliuolo, la cosa si tornò nel me- 
desimo termine di prima , od in peggiore; e l' Arnmi' 
raglio fatto più ardito si manleneva nelle sue doman- 
de più ostinato, e a lui si Volgevano tutti- quei della 
parte avversa , che temevano del gastigo . Il Duca di 
Guisa dair altra parte si ingegnava di tenerli lontani , 
e si era fermo a Bugiansi con due mila cavalli e otto 
mila fanti, cheReiugrave co' suoi Tedeschi era stato 
mandato a Roano per opporsi ad ogni movimento, che 
volessero fare gli Inglesi , e ne chiamava numero molto 
maggiore . I ni mici intanto si allargarono, e facevano 
danno grandissimo, e si sarieuo congiunti con gli 
Inglesi , se i Tedeschi non si fossero opposti^ i quali 
avendone alcuni uccisi , costrinsero gli altri a ritirarsi: 
perchè V Ammiraglio aveva seco poca fanteria trat« 
•ta da alcune terre della sua parte; ma i cavalli suoi 
erano velocissimi , co' quali trovando vuote di vetto- 
vaglia le ville vicine non si fermava, mi\ per provve- 
dersi giorno per gioriu) la vita correva or qua, or là^ 
ne aveva anche denari da pagarne i suoi Tedeschi a 
cavallo; onde aspettandone alcuna somma dalla Reina 
d' Inghilterra di quelli , che aveva promessi a Condè 
per Avre de grazia, si volse con essi inverso la Nor- 
mandia . 

II Diica di Guisa vedendosf discostati i nimici da 
Bugiansi, dove t;ra stato molti giorni col campo, in 
una notte quando iión si pensava , con T esercito si pre- 
sentò ad Orliens , e con gran fierezza si mise a combat- 
tere un forte fatto dai nimici fuori della terra a capo 
di un ponte , che si congiugne alla porta della città, e 
vedendo isUornon vi andare gagliardamente, anzi ieo- 
mihciare a ritrarsene , smontò da cavallo , e si mise fra 
loro , e confortandoli , e spignendoli ìmianzi , fece di 
maniera, chéi nimici non bastando a sostener l' impeto, 
se ne ritirarono, e molti ve ne furono uccisi: e prese un 
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portone , cbe era sopra il ponte , del qnale quei ili den* i5(7ft 
tro rovinarono due archi dalla parte loro, e si acco- 
sto di sorte, che batteva la città fieramente, e vi co' 
uiincìò a fabbricare tràcine con speranza di aversi ia 
brìeve ad insignorire di quel nido de'nimici . Ma in* 
tanio sistri^neva la prfltica dell' accordo, che quei di 
Orliens avevaao comi t» cinto a temere, e pareva, ehi» 
volessero scendere a condizioni sopporlahili , e Condè 
e il Conestabile prigioni avevano compósto di ti*o varai 
insieme per convenire in alcun modo, eia Reina essen- 
do senza moneta , ma mostrando di temere del carico, 
che il Regno tutto cosi malamente sotto il sno govcr* 
no si guastasse, lo desiderava, ed avrebbe voluto frovar 
\ia , cbe, insinochè il Re fosse fuori della eik minore, la 
mantenesse grande: a questo s* aggiugneva , cbe ave* 
vano avvisi certi di Germania , che quei signori mede- 
simi e alcuni altri , che avevano dato il primo ajuto a 
Condè, udito il caso della battaglia , e che T Ammira* 
glio manteneva gagliardamente la guerra, 6 che era al 
disQpra dì cavalleria , mandavano ji miovo maggiori 
aj u ti di prima , onde la Reina sollecitava raccordo, 
ma noa se ne veniva a concfaìusone alcuna . Contutto-^ 
ciò la prigionìa del Couestnbile in mano deir Ammira- 
gli , che aveva nel Regno grandissima autorità, e quel- 
la di Condè in mano del Re , che aveva maggior se- 
guito, non lasciavano , che la pratica in tutto si dimet- 
tesse; massimamente che la Reina si sorebbe lasciata 
andare a molte cose, che 1' avrieno potuti agevolare, 
e 1' Ammiraglio, che intendeva la voglia della Reina , 
e sapeva la debolezza del Regno, e In divisione e il 
bisogno della Corona si manteneva alto con le condi- 
rioni . 

Dà altra parte la molta autorità del Duca di Gui- 
sa , che areva in mano 1' armi , non consentiva , che si 
facesse cosa indegna della Corona e del no/ne Cattoli- 
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lb6% co , onde sMngegnava di mantenersi le forze , e di vin^. 
cere con l'armi , ed avendo preso i borghi d'Orlìens 
faceva far trincee e sooi vantaggi per combatter 
tosto quella città, e tutto era inteso a questo, e ave- 
va mandato a Parigi per maggior numero d' arti- 
glieria grossa per darvi una orribile batteria ; dalle 
quali opere tornando il Duca ali' allofi^gia mento, ed 
avendo passato un picciol rio dentro al suo campo con 
una barchetta accompagnato da un gentiluomo solo e 
disarmato , di nascoso fu ferito di dietro nella destra 
spalla di un colpo di ardhibuso con tre palle , e passò 
dalla parte diuauzi , e né fu portato all'alloggiamento 
con poca speranza di salute* il traditore dileguandosi 
a cavallo per salvarsi in Orliens, sopraggiunto dalla 
notte , e aggirandosi senza guida tornò al campo di 
.Guisa, e incorse nelle accolte degli Svizzeri, e cono* 
scendo dove era , si ritirò , ed essendosi tutta la nòtte 
avvolto, la mattina trovandosi il cavallo stanco, e fer* 
ipatosi ad una casa , gli fu riconosciuto il cavallo da 
chi r avea veduto fuggire ; e preso , e ri menato al cam* 
pò, confessò in presenza di molti Signori e gentiluo^ 
mini , e poi jn Parigi avanti alla Reina e molti de' prin- 
cipali della Ciprie senza violenza alcuna, che dall' Am- 
miraglio era stato indotto a far ciò con premj grandi e 
speranze maggiori, e soggiugneva di essere stato con- 
fortato da Teodoro Beza e da alta predicatori di lor 
setta , mostrandogli , che il torre del mondo il Duca 
di Guisa e qualunque«nltro avversario alla loro religio- 
ne sarebbe cosa di merito appresso Dio e di lode ap- 
presso gli uomini; e che non solo esso, ma molti 
altri erano stati mandati alla medesima inchiesta . Era 
costui del paese di Santogua , e uomo di Subissa , che 
aveva il governo in Lione . Il Duca di Guisa non mol- 
ti giorni dopo si mori con grandissimo dolore di tutti 
i Cattolici, che sopra dì lui si reggeva il peso della 
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buona n^Iigione. Dolse questo caso mollo all' uni v crei- '•'"' 
sita di Parigi per esser e£>li amato fuor di Diodo , come 
persona di gran i^obilth , di singolar prodezza, e nell' 
armi e nel governò degli eserciti in questo secolo sen- 
za pari: furongli fatte in quella città esequie onorate 
con larga testimonianza delle sue virtù , e sinj il mente 
io Roma dal Pontefice ; che nel vero mancò poi la re- 
ligione Cattolica di difenditore , che mostrasse tanta 
virtù e tanta fermezza . La Reina di Francia , che lo 
amava assai , confermò nel figliuolo giovanetto tutti 
gli onori e ufizj ; che aveva il padre , mantenendolo 
Gran Maestro di Franci^i , e lasciandogli i governi sta- 
ti di lui , e la condotta delle cento lancie . 

La morte di cosi grau campione scemò molto l'ani- 
mo a coloro , che volevano mantenere in pie la religio- 
ne Cattolica nel Regno dì Francia • e crebbe l'ardire 
all' Ammiraglio e a Condè e a tutta quella parte. Non 
dispiacque già ad alcuno de' grandi, che aspiravano a 
Stati ^nus^giori , e a mantenersi V acquisto , e invidiava* 
IH) la grandezza di Guisa ; onde agevol fu ritornare in 
sulla pratica dell' accordo , e finalmente conchiuder la 
pace secondo la volontà dell'Ammiraglio e di Condè, 
con abbassare in tutto la parte Cattolica , chepoi sem- 
pre iu quel Regno ebbe peggior condizione, e ne an- 
dò quasi tutta ìé rovina , essendovisi tenuto più <;onto 
della grandezza propria., che d'alcun rispetto di reli- 
gione , o di onore del Re o di altro . Fu conceduto di 
qua e dì l?i a Condè e al Conestabile il venire al cam- 
po sopra Orliens , dove andò anche la Reina madre e 
la moglie di Condè , e finalmente vi si stabili ogni co- 
sa , e con condizioni tali , che parve, che i vincitori 
fossero Y Ammiraglio e Condè , avendo ottenuto più 
con r accordo e con la pace , che non avrieno forse spe- 
rato di poter ottenere vincendo con l'armi , e avessero 
avuto Guisa prigione; perchè a tutti i Signori e gen- 
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i562 l51uomÌ!ii , che avevano giurisdizioni o feudi fu con- 
ceduto il vìvere nella religione a lor aenno nelle case 
proprie , e udire prediche senza noja o temenza alcu- 
na , e che nelle città e luoghi , dove insìn allora s' era 
usata la riforoiAta religione, sì continuasse come pri- 
ma , si veramente che chi aveva occupate Chiese o 
beni di Cattolici li dovesse restituire, e dove in altri 
luoghi più si contentassero della nuova religione dai 
ministri del Re si dovesse dar luogo ne' borghi fuori 
delle terre , dove fosse loro sicurameate lecito il pre- 
dicare , fare adunanze, e santificare; e che si levassero 
da ribellione tutti coloro, che per conto della guerra 
e dell» religione vi fossero incorsi , e si rendessero lo- 
ro i beni ) i gradi , gli onori , gli ufizj e ogni altra co- 
sa; e che Condè si tenesse per'buon parente e servido* 
re del Re » e che lutto quello che egli e i suoi eompa- 
gnì avessero fatto , si credesse essersi fatto in beneficio 
della Corona e ad onore del Re; e inoltre, che tutto 
quello • che da quella parte si fosse speso, o delle ren- 
dite del Regno o degli ornamenti delle Chiese o di 
«litri beni adoperato n^Ila guerra, si dichiarasse essere 
stato bene speso , e non se ne dovesse rendere ragione 
ad alcuno, e che i prigioni di qua e di Ui per comodi 
guerra o di religione fossero tutti liberi , e ri mèssi 
ne' loro beni ; e quanto al governo, che al Principe di 
Condè si desse il primo luogo, come a più prossimo 
del sangue alla Corona , rimanendo nondimeno la raag* 
gioranza , come a capo del Regno, alla Reina madre. 
Delle concessioni fatte agli altri luoghi per conto del- 
la nuova religione si trasse la città di Parigi e sua Cor- 
te , o suo Propostato, perchè non volle in modo alcu- 
no queir universale esser macchiato di eresia , comec- 
ché a coloro , che vi avessero beni , fossero quali si vo- 
lessero , fosse lecito il tornarvi , e il goderli liberamen- 
te. Aggiunsero a questo, che tutti i soldati forestieri 
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«ì dovessero quanto prima trarre del Regno . Queste i SGft 
condizioni vollero , che per più fermezza fossero con- 
fermate e stabilite dal Parlamento di Parigi , a die si 
rendè molto duro quel Consiglio , mostrando, che due 
religioni diverse, non che nemiche, non si potevano 
in un Regno medesimo sofferireon pace ; e purcliè ac- 
cordo tale non si fosse fatto , e si fosse mantenuta . la 
guerra con onore , ofieriva il Comune di Parigi tutto 
quello , che potesse f^re ; e insino che non furono man* 
ciHti due del sangue Reale co' capitoli sosoritti dal Re e 
dalla Reina e dagli altri del Consiglio , non vollero 
confermarli . 

Di quest' accordo si scusò la Reina co* Signori e 
Principi di Italia e d' altronde , mostrando che oec(^s- 
sità e non volontà libera Y avessero indotta, mostran- 
-do di temere , che di Germania non fossero mandati 
grossi e nuovi ajuti in favore de' suoi avversar] , come 
nel vero si udiva , che si mettevano in ordine ad Ar- 
gentina e alcuui altri luoghi^ perchè qnelli che erano 
in Francia avendo depredato con loro utile quella pro- 
vincia ricchissima e abbondante ne tornavano carichi 
di preda , e invitavano i loro da casa a fare il medesi- 
mo, e dovevano anche esser pagati di quello dello stes 
so Re, a che si mostrava difficolth montando il loro 
«oldoun tesoro grandissinio . Per Io qual pericolo te- 
mendosi alla Corte, che con queste genti, trovatane 
occasione i Signori -di Impero , non andassero a tentare 
1» oitth di Metz , e alcune altre minori tenute d-»! la 
Corona di Francia , W quali sono di ragione d'Impero, 
il Consiglio di*ì Re mandò tosto Monsignor d' Andelot 
con ordine di difenderle. Conoscevasi medesimamenre 
l'.t Reina d'Inghilterra aver animo a mantener la guer- 
ra in Fr,ìncia, e a richiesta dell' Ammiraglio aveva gik 
mandali alcuui denari ai Ristri, che dimoravano ia 
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1 56a Noruiandia , di quelli che per Avre de grazia aveVa 
promesso a Gondè . 

jMod piacque punlo quest'accordo ài Re Catiplieo, 
il quale vi aveva le genti Spagouole, che tosto furono 
licenziate, ed era come a parte alla guerra; e il suo 
ambasciadore alla Corte ne fece molto romore, paren- 
do a lui e a gli altri Principi , che avevano ajutata la 
parte dal Re Cristianissimo , e mandatigli molti dena- 
ri , esa^endosi peggiorato di condizione nel caso della 
religione, quale avevano presa a difendere, e mante- 
nere, di aver perduta l'opera e la moneta; e non vi si 
vedeva anche di tale accordo, che in parte alcuna se 
ne migliorasse il Regno, anzi vi sorgevano maggiori 
contese di prima ; conciosìachè molti popoli si fossero 
acconci e fermi nella buòna religione, e non avrieno 
voluto ricevere in casa i loro avversar), gente inquieta 
e di mal fare vaga , i quali vi volevano tornare, e in- 
trodurvi nitri modi di religione, ed essendosi i più 
assuefatti a non ubbidire i comandamenti della Corteo 
de' loro uffiziali , vi nasceva in ogni parte gran coufa- 
sione , e maggior che prima; e quei di Lione non ve* 
levano por giù l'armi, né consentivano, che Preti o 
Frati potessero tornare alle lor Chiese e Conventi, né 
che vi si celebrarsero messe, né che in parte alcuna vi 
si vivesse al modo Cattolico / ed erano al disopra cpn 
l' armi , né volevano consentire, che il Duca di Nemors 
Cattolico ne avesse il governo , come loro dalla Corte 
era stato comandato il riceverlo . La Provenza peggio- 
rava ancora continuamente sua condizione; e benché 
dal Re e dal suo Consiglio i ministri del Papa avesse- 
ro ottenuto, che dal Contado di Avignone si partissero 
gli armati, che l'avevano tutto il tempo della guerra 
tenuto infestato , e che lasciassero quel che ne avesser 
preso , nou volevano , e in peggior numero che prima 
rubavano il paese, conbattevano castella , uccidevano 
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Cattolici, abbruciavano case, spìaaavano templi e 6- i56» 
nalmeme vi era più guerra e pi» bestiale che prima ; 
imperocché niuno io quel Regao si disporteva ad ubbi- 
dire i comandameati della Corte , e massimamente gli 
Ugonotti, credendo non ne dispiacere al Principe di 
Condè , che teneva il primo luogo nel governo , e spe- 
ravano non solo di non ne dovere esser puniti , ma aju- 
tnti e difesi ; e seppure alcuna volta paresse , che quel 
Principe per qual si volesse cagione si mostrasse loro 
avversario, avevano speranza ne'Ciastiglioni , i quali 
si mantenevano armati, nò si fidavano alla Corte: e 
* perciò si sospicava , che in brieve non nascesse fra i 
primi Baroni maggior divisione, difendendo la nuova 
setta ostinatamente l'Ammiraglio eAndelotsuo fratel- 
lo , e a loro correvano tutti coloro, che avevano offeso 
il Re e la Rdna , e ne temevano; come anche faceva 
egli , massimamente essendosi per la esamina di colui, 
che uccise il Duca di Guisa, inteso chiaramente da lo- 
ro esser il tradimento , onde tutta la casa di Guisa e 
del Loretfò, e tutti i loro seguaci conveniva , che gli 
fossero nimicissimi , e che egli ne temesse . Del tradt« 
tore in Parigi fu fatta acerbissima esecuzione di giù* 
slizia , che legato per le braccia e per le gambe a 
quattro cavalli fu da loro in diverse parti spinti sbra- 
nato e tranato per tutto . 

Ingegnava si per esecuzione dell' accordo alla Corte , 
che i forestieri si uscissero del Regno, e però avevano 
prìmQ dato licenza ai cavalli Tedeschi, che avevano mi«- 
litato con Guisa, e poi ai condotti da Andelot , i quali 
par la INormandia saccheggiarono lutto il paese , pre-> 
sero Can e altri luoghi , e venuti a Scialón in Campa- 
gna avavano molte settimane infestato le contrade vi- 
cine, e in ultimo tornandosene inverso Germania, non 
si tenendo interamenii: contenti delie pa^he, con gran 
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CAPITOLO QUINTO 

I Padri del Concilio di Treuto si occupano delia ri forma del Clero, l 
Genovesi restituiscono Finale al suo Marchese. Campiere Corso 
chiede soccorso dai Turchi, ^ayj consigli del Duca Cosimo al 
Be Cattolico . Armata Spagnuola sopra Orano . 1 Francesi tor- 
nano al possesso d* Avre de grace. I Milanesi s'oppongono allo 
stabilimento dell'Inquisizione. Carlo nono assume le redini del 
governo . Il Papa affr^a i Padri del Concilio all' ultimizione 
della riforma . Ritorno del Principe di Firenze dalla Spagna . 
Conclusione del Coucilio di Trento . 
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Prelati Fraozesi , che erano andati al Concilio col 
Cardinal del Loreno,e gli Spagnuoli e quei pochi, 
che vi erano de' Regni ereditar] di Cesare , contende- 
vano inatantemente , che il Papato e la Corte si rifor- 
masse", mostrandosi che dalla troppa licenza e dalle 
male usanze di quella, fossero in gran parte nati i di- 
aordini della religione, e il Cardinal del Loreno ne 
aveva date alcune\pelÌ£Ìoni ai Legati, e parlatone in 
pubblica udienza , e in ciò avevano e l' Imperadore e 
il Re Cattolico e il Consiglio di Francia e alcuni dei 
Vescovi d'Italia consenzienti; onde il Papa ne era en- 
trato in maggior sospetto che prima , e dubitava, che 
ciò non andasse troppo oltre . Mandarono i Legati a 
Spruc air Imperadore il Vescovo Commendone a prc* 
gare quella Maestà , che il Concilio col suo favore si 
potesse proseguire con grandezza della fede Romana , 
che quel gran Principe più d'una volta aveva loro fat- 
to intendere , che conveniva, che a molte cose mal 
fiitte si ponesse rimedio , mostrando non piacergli le 
dissensioni, che vi nascevano, e che tenendo quei mo- 
di trarrieno ad ultima perdizione il resto della buona 
religione, e mostrava di esser ben volto inverso In 
Chiesa Romana e sua grandezza , la quale diceva , do- 
versi mantenere meglio con le buone regole e ordini , 
che con le usnnze introdottevi ai tempi passati dalla 
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molta licenza , che si avevano quasi in ogni' cosa pre- 
so alla Corte di Roma i Ministri del Papa , e nel man- 
dò non cosi bene consolalo . Andò poco poi a visitare 
Cesare il Cardinale del Loreno, cercando con 1* amo- 
ri tà sua e degli altri maggiori Principi , che il Con- 
cìlio si inducesse a far riforma nella Chiesa delle co- 
«e, che ne avevano mesti(>ri , secondo che egli aveva 
proposto ai Padri edsa' Legati a Trento, e vi consul- 
tarono molte cose insieme , e con alcuni savj , che 1' 
Imperadore aveva seco. 

Ma in questa sospensione di animi il Cardinal di 
Mantova, Legato di molta autorità nel Concìlio, si 
mori , non senza contento del Papa , che ne aveva co- 
minciato a sospettare, avendolo conosciuto ambizioso 
e troppo interessato co' Principi maggiori; e poco poi 
il Cardinal Seripando, che si stimava, che reggesse 
ogni cosa per la Chiesa e per la grandezza del seggio 
dì Roma, fece il simigliante; onde vi sorse maggior 
• CDnfttsioue che prima . Per lo qual mancamento il 
Papa vi creò subitamente Legali il Cardinal Morone 
Milanese, persona di grande avvedimento e di molta 
esperienza , e il Cardinal Navagero Veneziano, dottis- 
simo , e buono istromento per il Concilio: che Cesare 
instigato, come si credette , dal Cardinal del Loreno 
aveva scritto al Pontefice una lettera molto pungente, 
•dove oltre a molte altre cose si doleva, che al Conci- 
lio si governavano i Prelati di maniera , che davano 
che ridere ai loro avversar] , contendendo si fattamen- 
te infra di loro ; e che avesse cura , se levava il Con- 
cilio di Trento , come era fama , che aveva in animo 
di fare, o tramutandosi altrove , molto maggiori di- 
sordini e scandali ne nascerieno, e che egli non era 
per consentirlo , mostrando, che molto meglio sareb- 
be stato il non averlo comiuci'ato, che tralasciarlo o 
. tramutarlo; e consiglia vaio, che lasciasse al Concilio 
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l562 qnelJa libertà, che gli 5I conveniva, e che a' Padri fi»' 
rondo la lor buona coscienza e intensione fosse lecito 
proporre quello , che vi sì doveva determinare, e si 
venisse ad una buona riforma , e che la lasciasse se* 
^nire, e in ultimo Io strigneva a dovere andare in 
persona a Trento , mostrando che con V autoritii, che 
seco porterebbe la sua persona , molto si gioverebbe 
ad ogni cosh , che trattare vi si dovesse, offerendo 
quando a lui paresse di andarvi, di , troviirvisi egli 
ancora por ajutare per la sua parte, e favorire tal buo- 
na intenzióne • 

Questa lettera punse il Pontefice, massimamente che 
essendo slato a visitare Cesare il Cardinal del Loreno, 
conosceva troppo bene , che ciò era di consenso dei 
Franzesi, né meno del Consiglio del Re Cattolico, im» 
perocché quasi in questo tempo medesimo quel Re 
aveva m4ind»to a Romu Don Luigi d' ivila GranCom- 
fnendAtorc d' Alcantara , e domandava al Papa la coo- 
tinuazione del Concilio, e che della Bolla di esso si to« 
glìesse via la clausula , che solaoieute i Legati -vi do- 
vessero proporre, e alcune altre cose intorno al mede- 
simo Concilio; e ciò trattava anche alla Corte di Cesa- 
re il Conte di Luna amba sci ador di Spagna , il qu*i)e 
era quivi per andare a risedere al Concilio di Trento , 
sebbene per la contesa , che vegliava della precedenza 
fra Francia e Sp<ìgn^ , non vi era ancora andato, non 
,sì contentando il Cattolico del secondo luogo, come 
tempre si era osservato • 

Avevano ancora scritto ai Padri raunati al Concìlio 
* in Trento i Principi della Confessione Augo stana, scu- 
sandosi che da loro uoj era mai rimaso di unirsi tutti 
in un corpo e in una medesima sentenza , ed avevano 
molto innanzi fatto intendere all'Imperadore. che a 
cosa che determinasse il Concilio in nome di Papa rau" 
tiato, non volevano esser tenuti. Queste lettere furoné 



grande Stimolo al Papa , onde conTenendo gli pur se- i5Ó2 
guitare il Concilio , e che se ne venisse alla riforma , 
commise al Cardinal Morone, che avanti vi si determi- 
nasse più cosa alcuna, con quanta sollecitudine poteva, 
da Trento passasse alla Corte di Cesare , e vedesse di 
persuadergli, che il Concilio si trattasse conuda mo- 
desta libertà , e non con licenza , come dubitava, e che 
le cose propostevi dai Franzesi, le quali parevan dure, 
si modificassero in buon modo , e intanto si adoperava 
col Re Cattolico , acciò si contentasse del medésimo . 
Ma alcuni de' suoi ministri, che non bene con gli altri 
jeonvenivano, molto si attraversavano; e inoltre le cou- 
cessioui molte volte uomandate dal Re Cattolico ^per 
armare nuove galee sopra le rendite del Clero di Spagna 
non si erano mai interamente fèr(ne, le quali ora con 1' 
occasione del Concilio trattava a Roma molto più dol- 
cemente, che non avevano fatto gli altri, il Gran Com- 
mendatore d' Alcantara, e il Papa vi si lasciava andare. 
Parimente il Cardinal del Loreno, presentendo V Impe* # 
rapore aver buon animo inverso il Pontefice e la Chie- 
sa Cattolica , cominciò a mostrarsi più arrendevole, e 
si ritirò molto dalle proposte gravi; talché non pareva 
mancasse altro a chiuderlo, che ritornare le cose scorse 
al l^ro principio secondo i buoni ordini anticamente 
fntti da altri Concilj , e quanto di far si convenisse ai 
Vescovi , e altri Prelati e Sacerdoti , ai quali si appar- 
teneva ministrare i sacramenti , e tener cura dell' ani- 
me dei Cristiani, stimando che quello, che si era con- 
chiuso altra volta sopra le cose appartenenti alla fede, 
fosse abbastanza, e i maggiori Principi promettevano 
per la parte loro di non si impacciare delle cose atte- 
nenti alla religione , e di ajutare, e favorire i Vescovi 
e altri curatori di popoli in casi di cose sacre • 

Solamente il Consiglio di Francia , che si reggeva a 
volontà di Cotidè, ebbe voglia di sturbare questo buom 
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j56à consenso, e mandò in kpagna Monsignor d'Ojsel-Hl 
Re , dicendo , che non volendo i più de' Tedeschi , che 
si slimano principali nella reiigioiie, e Inglesi, Scoz- 
zesi e alcnni Franzesi e altre nazioni, a cagione de' qua- 
li il Concilio s!era adunato, per al cuf «e ragionevoli ca* 
giooi andare al Concilio a Trento, non lo stimando ge- 
nerale e comune,, domanda vano , che si. tra portasse ìù 
altre terre di Germania, o in Costanza, o in Vermacia, 
o in Augusta , o in .^Icua altro luogo di quella provin- 
cia, mostrando che noiosi cootentandp di ciò , farteno 
un Concilio delle loco provìncia. A questa nuova do- 
manda, fece rispondere il Re Cattolico, il, Concilio es- 
sere in Trento legittimamente e con tutte le «solennità 
raunato, e>di consenso del Regnò dì Spagna e dell'lm- 
peradoré^ e primn del Re di Francia Francesco secon- 
do , e principalmente alle sue domande , ^e ' per medi- 
care il suo Re^ao,.al qu«ìle erano stati invitati per i 
Nunzi-del Papa e in altri modi i. Cri sttani di tutte le 
nazioni, e datosi larga sÌGure$za e salvocoadotto di aif- 
dare^ e tornare^. come ben venisse, e quelli, che. vi si 
erano voluti. trovare, avevano potuto farlo libera n^n- 
te, né entro vi si doveva mutar nulla, ma proseguirlo 
insino alla fiue, e avere per buono e vero tutto quello, 
che vi sì determinasse Avevano a Roma i medesimi 
Franzesì per Monsignor di Allegrir loro ambasciadore 
fatta la. tnedesima domanda. al Papa, la quale parve 
strana / e di gente che in tutto volesse per mala in- 
tenzione avere scusa di fare, quanto paresse, a loro sca- 
sa rispetto di Pontefice o di altro Principe Cattolico; 
i)è de' loro Prelati medesimi , che in tanto numero vi 
si erano trovati, tenevano conto alcuno, e cercavano dì 
tórre ogni autorità e grandezza, che vi avesse il Car- 
dinal del Loreuo ,il quale come mandato dal Consiglio 
di Francia , vi aveva avuto buona parte , e in quel no- 
^ me aveva.dato le sue domande, co' Vesco\i e Teologi e 
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altri Prelati di quel Re^oo; e in ultimo gli' fu repU *5f>a 
cato, che quanto al Coocilio nazionale, quali? mostra - 
vaso di voler fare, che considerassero, quanto loro 
importasse, potendo questa loro separazioue' da^li al- 
tri buoni e cattolici portare V intera rovina del Regno 
loro. 

la questo tempo dubitanoiio r Genovesi , che l'Im- 
peradore per loro contumacia non movesse lor- contro 
Tarmi , e li mettesse in bando Imperiale; peroctihè, co- 
me altrove dicemmo» quella Signoria aveva preso il 
Finale, terra che ha suo Signore e Marchese, e 
mandatolne non mai gliene aveva voluto rendere, e 
quel popolo non avrebbe anche^ voluto quel Si pnore : 
onde per essere quello stato fèudo di Imperio , il Mar^» 
chese era ricorso in Germania airiraperadore,e mos- 
so lite ; e passato buono spazio dopo i termini consue- 
ti, e le risposte della Signoria di Genova di ninno va- 
lore, aveva sentenziato Cesare col suo Consiglio quella 
terra doversi per ragione rendere dal Comune «lì Ge- 
nova al suo Signore con tutte le spese , che vi si erano 
fatte intorno ; e dopo molti protesti fatti in ultimo 
Cesare vi mandò un Araldo , il quale solennemente in- 
timò la semenza data alla Signoria , e la minncciò di 
bando Imperiale e di guerra, e di cmdere di tutti 
i privilegi, che ha quella ìritth ti all' Imperio . L' 
Araldo vi fu mal volentieri ri cevtito, pur sostenne- 
ro , che eseguisse il suo ufizio ^ ma gli dierono mal 
comiato , e mancò poco , che lóro contro non si ban- 
disse la guerra j ma ravvedutisi i Genovesi *, e meglio 
consigliatisi, e raccomat^dandosi al Re Cattolico, ed es- 
so avefìdo mandati suoi messaggi, per questo conto al- 
l' Imperadore e a quella Signoria, al Marchese fu lascia- 
to il Finale, ma i vassalli si sarìcmo contentati di esse- 
re senza altro Signóre sudditi di Imperio , e in qiò fu- 
hAk) contumaci . 
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t S6a I Genovesi essendosi umilmente f accomandati,^ ri- 
conosciutisi colpevoli non molto dopo rimasero nel 
medesimo grado appresso a Cestire, e si diedero a pea-^ 
^sare, come potessero fermare gli animi '^de' Corsi lóro 
vassalli, i quali mostravano segni di ribellione; e i più 
avendovi seguitate le parti Franzesi ne temevano , e 
non si fidavano del perdono promesso , né della pub* 
blica fede lor data , ed erano tenuti in isperaoza da 
Sampiero Corso , il quale essendo stato continua men*. 
te soldato di Francia, e buona cagione della ribellione 
di queir isola , e come uomo vago di tramaglio , e capo 
di quella parte con molti seguaci e partigiani cerca- 
va ogni via di sottrarla, ai Genovesi , e ne C^joieva prati- 
che con alcuni gran Signori ; la qua! cosa avendo molto 
innanzi odorata il^Ouca di Firenze, e sapendo l' ani nlo 
dì quel Soldato fiero e ardito é rimaso senza soldo ^ 
aveva consigliato i primi- di quel governo a fermarlo 
e con utile e con onorata provvisione. Egli dìFrancia, 
dove era stato onorato^ e dove l armi de' forestieri non 
non avevano più luogo , era trapassato in Barberia a 
Dragut , poi quale teneva dimestichezza e per essersi 
trc^vati insieme pochi anni innanzi a ribellare quell'iso- 
la ai Genovesi , e a mettervi i Franzesi, e gli mostsava, 
quanto universalmente la Corsica fosse nimica de^ Ge- 
« novesi, e gli domandò ajuto e consiglio» avendo in ani* 
mo di torre queir isola di nuovo alla Signoria di Gè*' 
nova . Quel Turco, il quale aveva caro il ricetto dei 
porti di queir isola il consigNò ad andare in Costauti- 
noppli al Turco e al Bascià della Porta ', acciò di loro 
consentimento e con isperanza di ajuto da quella par- 
te potesse pigliare quell' impresa » Ma prima passò alla 
Corte di Francia , e ottenne lettere dal Re di Navarra, 
che allora governava il Regno » al Turco , con le quali 
si raccomandava quell' impresa ; onde fu chi ebbe so- 
spetto, che stimando Na varrà di dovere Inbrieve ave* 
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re la Sardegaa del Re Cattolico, come gli era stato iÌ6% 
promesso , non volesse col favore de* popoli e con 1 
ajuto de' Turchi occupare queir isola vicina^ ma es- 
sendo quel Re morto, è colà non trovando disposizione 
alcuna al suo intendimento (che il Turco non sicuro 
della fede de' Cristiani , non volle mandare sua armata 
in parte ai lontana, e dov«aioa avesse copia di vetto- 
vaglia da poterne nutrire, e rinfrescare le sue forze ) 
quel Corso se ne ripassò a Marsìlia , e si stimava, che 
poco potesse stare a tornare sopra quell' ìsola , e muo- 
vervi tumulto , e i Genovesi avendolo per nimico , e 
sapendo i suoi intendimenti gli avevano dato bando con 
molti altri , che lo seguitavano . Mandò egli ben due 
volte segretamente al Duca di Firenze pregandolo a 
dover favorire quel suo disegno , promettendo con po- 
co travaglio e spesa di porgli, queir isola in mano , di- 
cendo che tutta quella nazione non desiderava cosa al- 
cuna più. Mandò al Papa offerendoli medesimo, (chd 
non lasciava partito alcuno , che non tentasse ) ma non 
trovò alcuno, che o per cupidigia o per ambizione 
volesse muover armi , e turbarla quiete d' Italia; onde 
conoscendosi gli abitaorì di quelF isola di mal talento, 
conveniva , che i Genovesi vi provvedessero, e tenesse- 
ro diligentemente guardate le loro fortezze , e vi man- 
darono loro soldati dì Italia , e alcuni pochi Tedeschi. 
Fu anche di alcuna nqjja al Duca di Firenze i} fatto 
di Pitigliano; peixhè avendovi egli rimesso il Conte 
Qiovanfrancesco vecchio , che per opra del figliuolo 
ne era prima stato scacciato per forza , Miccola era an- 
dato in Francia , ed aveva ottenuto dal Consiiglio del 
Re favore al Re Cattolico, acciò procurasse , che fosse 
rimesso in istato, volendo provare , che per quel fatto 
i capitoli della pace fossero stati violati dal Duca di 
Firenze, per i ^uali Niccola doleva essere mantenuto ] 
in iatato • difeso , accusandosele il Duca di Firenze , 
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ìb6^ che vi avesse messe e penate sue genti • Fu mandata < 
per questo conto di Fraacia al Re Cattolico Messer 
Batista Alamaiini Vescovo di Macone , ma qoq vi ot- 
tenne cosa alcujia, pi^vaodosi, oltre al non a vere il Du- 
ca indotto i Pitiglianesi a ribellarsi al Conte, la ti- 
rannia e la violenza e la sconcia vita. sua , quale coloro 
non avevano potuto lungo ,|£mpo sofferire , che Micco- 
la era stato il primo a non osservare i capitoli , non. 
avendo mai voluto consentire al Duca Soana città dello • 
Stato di Siena, la quale in virtù della pace gli aveva 
comandato il Cristianissimo, che restituisse, e bisognò 
che il Duca con cinque mila fanti e sei pezzi d^ arti- 
glieria vi mandasse a ricoverarla . La lite in ultimo fa 
fra il p«'!dre e il figliuolo (che l' uno e V altro andò in 
Germania alla Corte di Cesare ) e durò lungo tempo» 
ma nouse uè temeva movimento alcuno, essendosi tol- 
to il poterlo fare a Niccola . 

Ingegnnvasi inoltre il Duca di Firenze, che in luo- 
go alcuno d' Italia non si desse cagione o occasione ai 
popoli di mala contentezza , e specialmente, che i Re* 
gni del Re Cattolico m:ìl trattati da' ministri Spngnuoli 
avidi e avari meglio si riordinassero; e inoltre che 
avendo così grande avversario, quale era la possanza 
smisurata del Turco, il quale accennava continuamen- 
te di fargli danno oiu Cicilia onel Regno di Napoli , 
atesse tal mente provveduto, che potesse comodamente 
difendere i suoi Regni, i quali dai Corsali Turchi e da 
altri infedeli erano conti nuamsnte infestati^ onde a ven- 
do pensato di mandare in Ispagna al Re Cattolico ,Chtirip- 
pino Vitelli, per accompagnare il Principe suo figliuo- 
lo, che disegnava, che tornasse, gli diede alcuni ri- 
cordi da avvisarne lo stesso Re per mantenimento di 
sua grandezza, e acciò non ricevesse danno in parte al.-» 
cuna , conoscendosi il mondo esser disposto a far mo- 
vimento si pel^conto di religione, e si per esaere i suoi 
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BOggetti dai suoi ministri in ftalia e altrove maltratta- i56a 
ti, mostra iirloglisi poco potere stnre i Paesi Bassi a ri- 
bella r gli si interamente, avendovi cou^inciato i popoli 
a prendere il morso co' denti contro i loro Governato- 
ri fonde veniva a consigliarlo a provvedervi, o con an- 
darvi egli , o con mandarvi una persona grande, 
che con autorità e forza ritornasse quegli Stati alla buo* 
na strada ; e che alleggerisse il Ducato di Milano e di 
Napoli dalle molte gravezze , dalle quali per la yiace 
non si sentivano punto sollevati ( che continuamente 
sofferiyano degli alloggiamenti de' soldati e del loro 
provveder la vita, quando di' ciò non si aveva necessi- 
tà, cose gravissime) e a provveder meglio ai disordini, 
ne' quali erano scorse le rendite de* suoi Reami, goden- 
done solamente i terzi e i quarti ministri., ma i prin- 
cipali Governatori sempre avevano maggior bisogno; 
e mostravagli con 1' esempio suo , che pure avendo 
molto speso e sopra le forze sue, aveva nondimeno 
col buou ordine ridotto la città e il suo dominio in ot- 
timo stato, che senza mai avere scemata o impegn/ìta 
alcuna sua rendita si trovava in miglior essere che mai, 
il che non si poteva dire del Re^ al qunle avendo sem- 
pre le più ricche entrate de' suoi Regni in mano di Ge- 
novesi e di' Tedeschi e di altri mercatanti , erano con* 
tinuamente cosumate dall' ustire, e se alcuna gravezza 
si distribuiva sopra i popoli, per lo mal ordine nel ri- 
scuoterla non ne veniva in mano al Re la metà . E di 
più se gli mostrava , che avendo per nimico il Turco 
potentissimo , il quale co' corsali soli senza spesa al 
Regno di Napoli >e alla Cicil ia^ continua med te soprasta- 
va , e dai Pirenei sino allo stretto di Gibilterra gli te- 
neva infestata tutta la Spagna , non aveva schermo al- 
cuno migliore, cbe il raddoppiare il numero delle ga- 
lee con farne provvedere più ai suoi Regni , e suoi Te- 
deli e confederati t e limitare alcune altre spese meno 
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i56a necessarie, m^ssimn mente airertdo ottenuto dal Pap» 
di valersi per questo conto di quattrocento mila duca* 
ti ogni auQo dal Clero di Spagna per cinque aani,con 
{speranza di un più lungo spazio ; e cosi meno si spen- 
derla , che non si faceva in tener guardati tutti i por- 
ti de' suoi Regni , i quali si traggono dietro spesa in- 
6nita , né però si assicurano tutti , conciosiachè tutti 
non si possono né guemire, né difendere; e che altrimen- 
ti facendosi , era pericolo » che il Turco cou Y armata 
sua grossa non occupasse alcun luogo d' importanza o 
in Puglia , o in Calabria , o in Cicilia , Honde per la 
vicinanza potendo agevolmente condurvi forze e da vi- 
vere , non si potesse poi né anche con tutte le forze 
de' Cristiani trarlone ; né poter trovarsi miglior modo 
ad essergli pari , e a fargli danno ; che ipipiegandosi 
buona parte delle forze sopra il mare , come alle pas- 
sate etadi avevano fatto i Principi , che avevano acqui* 
stato imperio grande, i quali non potendo agevolmea* 
te condurre eserciti di terra (li quali han bisogno di 
tante cose , che avanti sono logore, ed essi stracchi, 
che si possano adoperare ) hanno fatto il fondamento 
della lor forza nell' armate ; e il Turco medesimo, poi* 
che cominciò con grosse armate a .navigare , tiene in 
{spavento non solo i vicini , m9 eziandio i lontani , 
perchè agevolmente può condnr genti in Italia , in Is« 
pagna e per tutto , laddove dovendo condurle per ter- 
ra sarienò prima disfatte , che ne avesse tratto profit- 
to alcuno . Né per questo doversi temere , che creseen* 
do in armata il Turco , non gli possa star contro , che 
sebbene egli è potentissimo , ed ha facoltà grnndissi- 
sima di fabbricar navigli , ha difficoltà, come gli altri» 
di armarli ; e toltiglisi i Corsali , i quali sono il nervo 
delle sue forze di mare , gli si toglie il meglio, che pos- 
sa avere, e questi si leverieno via, ognivoltachè trovas- 
sero incontrosi armata grossa, che non li lasciasse st- 
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eiiratnentè andare predando, come fanno continaamen* 1 56i 
te , pascendosi della rapina degli uomini e deil' avere 
de' Cristiani , e dove qnesti si frenassero sarta in gran 
parte sanata la fistola , che trae la Cristianità a perdi- 
zione; e dove pure il Turco facesse^ maggiore sforzo, 
si potrebbe dalla^ parte del Re fare il medesimo, e seb- 
bene non fosse pari il numero de' legni della parte del 
Re Cattolico, sarieno nondimeno tanti e tali , che non 
]:KS<:erieno ingolfarsi l'armata nimica senza perìcolo, e 
discostarsi , pòtendolesi impedire ogni disegno; e per 
ogni sinistro , ('he ella avesse , correrebbe pericolo di 
disertarsi , o veramente con far danno ai suoi paesi, che 
sono vicini , si costrignerebbe a difendere le cose pro- 
prie . Mostrava gli iuoltre il Duca il modo a mettere 
insieme tante forze di mnre , che bastassero a questo 
disegno . onde si potessero pagare , purché a quello si 
fosse risoluto il Re , offerendo dalla parte sua ogni co* 
modo e ogni ajàto, e di mettere per questo conto in 
ordine , oltre a quelle che aveva armate, maggior nu« 
mero di galee , le quali faceva fabbricare continuamen- 
te con animo , quando anche gli fosse bisognato in im- 
presa onorata contro a' nimici di Cristo, di servirlo con 
la perfsona , e volentieri mettersi ad ogni fatica e pe- 
ricolo . 

Queste e molte altre commissioni e saggi ricor* 
di diede a Chiappino Vitelli il Duca di Firenze, acciò 
li comunicasse col Re, parendogli male, che una po- 
tenza così grande si giacesse, ed avesse pur che fare a 
innntenersi , e che ì popoli soggetti avessero animo a 
contrastare co' suoi Ministri . Questi ricordi sposti 
con grande accortezza da Chiappino fecero gran frut* 
to; e il Re perciò fabbricò, e armò in ogni parte de'suoi 
Regni maggior nnméro di galee , e l' effetto stesso mo- 
strò non molto dopo il consiglio essere stato buono e 

Ton.. FI. j5 * 
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f56J utile, e mollò più sarebbe riuscito tale, se il divi* 
sato fosse stato eoa piìi sapere e costanzsi guidato . 

Aveva al priocipio dell' anao mille ciaquecento ses« 
santatrè il Re di Algeri condotto sdpra Orano nella 
costiera di Barberìa vicino allo stretto un esercito di 
dieci mila fanti fra Mori e Turchi o rinnegati , e di 
maréDragut intorno a trenta vascelli di reraoeventi pezri 
di artiglieria , co' quali cominciarono a combatterlo 
fieramente | né vi era provvedimento da poter durar 
molto, perchè di quattro gdlee, che di'Cartagenia vi 
si erano volute mandare per soccorso, due ne furono scac» 
ciate, due dissero non vi esser potute entrare per mal 
temporale; onde il Re Cattolico essendo quel luogo in 
pericolo, non si avendo temeoea» che il Turco dalla 
parte di Levante mandasse fuori armata di pericolo» 
manda incontanente in Italia a chiamar sue galee di 
Napoli , del Doria , della Signoria di Genova e di Mal- 
ta e dì altri confederati e amici , e di Spagna parimen- 
te quelle che vi si trovavano in ordine da navigare, 
acciò colà corressero al soccorso : che già i Turchi v i 
avevano combattuto un bastione fatto sopra un monti- 
cello soprastante ad un luogo forte chiamato Malca- 
quevir , che difende il porto » e lo avevano stretto con 
tutte le forze, e datigli ben dieci assalti, dove venuti 
I alle mani , combatterono con le spade uomo per uomo, 
e gli Spagnuoli sempre virilmente ne avevano a terra 
rìpinti i nimici , ma apparecchiando i Turchi la forza 
maggiore, quelli che vi erano a guardia, sebbene avevano 
fatto valorosa pfuova, trovandosi scemi di numero, né ve- 
dendo eomepotessero durare , se ne erano ritirati, onde i 
Turchi si erano mossi con ogni loro posSa a combatterlo, 
e gli Spagnuoli ostinatamentea difenderlo, perchè pren- 
dendosi questo luogo » era perduta la speranza di socco- 
rere Orano con danno infinito de' Regni di Spagna» si- 
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giioreggiando i Turchi quasi tutta la costiera di Bnrbe« 1 5o3 
ria . Ma giaate treutaquattro galee d' Italia , quelle che 
farouo ia tempo » a Barzalona , da Don Giovanni d^ 
Cardona furono <!Ondotte a CarUgenia , dove trovatene 
alcune Spagnuole , tutte insieme andarono con gente , 
munizione e vettovaglia al soccorso di quel luogo , il 
qU'tle era ridotto all' estremo. pericolo della vita e del« 
la forza , e quasi disperato . Tostockè le gnlee Cristia- 
ne furono scoperte , Dragut co' suoi vascelli lasciandp 
in terra V artiglieria , e ogni altro apparato si dileguò; 
tal fece V esercito di terra , onde non vi fu faccenda 
alcuna , rimanendo agli Spaguoli diciotto pezzi di ar* 
tiglieria , e tutto il fornimento del campo; e il luogo ne 
fu salvato in tempo , che poco potevano stare i Turchi 
ad entrarvi o per accordo o per forza , non vi essen* 
dorimaso quasi nulla né' da cibarsi, né da difendersi, 
e molti giorni mancando il pane erano vissuti di car- 
ne di asino e di cavallo insalata . 

A queir avviso in Italia , che si chiamiivano da ogni 
parte le galee , il Duca di Firenze ne mandò quattri 
ben fornite per andare al soccorso di quel luogo , e 
per ricondurre in Italia il Principe suo figliuolo, vo- 
lendo ancora, che i Cavalieri della nuova Religione di 
Santo Stefano cominciassero in mare ad esercitarsi; ed 
egli come Gran Maestro ne aveva poco innanzi pre- 
so l' abito solennemente , e vestitine molti, signori e 
gentiluomini, e assegnato loro galee ; con ia Capitana 
delle quali sola ritnitta dell* isole de' Veneziani Piero 
Machiavelli Commissario delle galee poco innanzi tor- 
nando da Civitavecchia a difesa di una barca grossa ca- 
rica delia colonna grande del n|^ischio, che poi si rizzò 
a Scinta Trinità, e di altre anticaglie di Roma , fece 
fuggire , e vinse due galeotte di Turchi, una delle qua- 
li prese nella zuffa , e Y altra fece dare in terra . Di 
queste sue galee avefa dfito il governo come ad Ammi- 



236 UVRO DBGIMOSETTIMO . 

i563 raglio della Religione, a cui due ne aveva assegoatef 
al Signor Giulio de' Medici figliuolo naturale del Duca 
Ale88andi*o , per non poter Baccio MartelK per mala di- 
sposizione navigare . La Lupa con le altre si condusse 
a Darzalona, ma non furono iu tempo, come non furo- 
no molte altre , al soccorso di Orano , avendo nel na*- 
vig^tre avnto cattiva fortuna, e alla Lup^ si era rotto 
r albero, né potendo navigare come V altre , fu lascia- 
ta indietro , acciò si rifornisse di quel che mancava 
e non trovando a Barzalona modo da farlo , andò nijor 
s'allontanando molto da terra per fornirsene altrove; 
sopra la quale tostò si scopersero due galeotte di in- 
fedeli , e si misero a seguitarla . Ella sola e tarda fug- 
gendo si volse a terra , e quei, che vi erano sopra, non 
si unirono a difesa , e a nuoto si trassero a terra vicin.^; 
parte più animosi vi rimaser sopra , e si difesero , ma 
alla fine cadendo morto il Capitano , i Turchi ne me- 
narono la galea co' prigioni rimasivi;]e altre anda- 
rono a Cartagenia a caricare gli arnesi del Principe, 
che per terra se ne andava a Barzalona per quindi tor* 
narsene in Toscana . 

Er^ venuta la state del mille cinquecento scssanta- 
trè , e in Fraftcia erano rimasi gli Inglesi in Avre de 
grazia, e vi si erano ben fortificati , non consentendo 
la loro Reina di render quel luogo, se non gli era pa- 
gato tutto quello , che aveva dato al Principe di Con- 
dè , e rendutole Cales. Era alcuna volta per questi af- 
fari andato innanzi e indietro Guido Cavalcanti Fio- 
rentino dimorante io Londra , dall' una e dall' altra 
parte ben conosciuto, per trovare alcuna via ali ac- 
cordo , che i Franzesi di presente avevano male il nio- 
do a guerreggiare , e si sarieno acconci volentieri a 
renderle i denari , che vi aveva speso quella Reina , e 
qtial cosa più, essendo il luogo per ricurtà della Fran- 
^ eia di molta importanza, conoscendosi gli Inglesi aver 
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mioio a fermarvi il piede, e a fortificarlo di gran i^ftì 
vantaggio, e da non esserne agevolmente tratti, pfr 
potere, qiiiìado lojro ben venisse, da quel luogo tra^ 
vagliare la Francia , come avevano fatto di Cules i Re 
passati ; onde come le venne in mano, nonoslan teche 
dagli abitatori Franzest vi fossero gli Inglesi come 
«mici ricevuti , ne li fece tutti mandar via , non vi co- 
lendo altri , che suoi fedeli e vassalli , e ve n'aveva in 
più volte condotti da cinque mila, i migliori soldati 
che avesse nel suo Regno . 

A questa nuova guerra mal volentieri consentiva il 
Consiglio del He di Francia , avendo mancamento dj 
denari, il Reame disunito, e moki mal disposti in* 
verso il Re .* nondimeno , parendo cosi alla Reiun ma- 
dre, vi si mandò V esercito sotto Brìsac, e nel primo 
arrivo gli Inglesi in buon numero usciron fuori , e 
assalirono i Tedeschi del Relngrave, e ne uccisero da 
cinquanta; ma facendosi egli innanzi con gli altri in 
buona ordinanza, gli ebbe tosto ripiuti dentro, e as- 
salita una torre, che vi tenevano sopra la bocca della 
riviera , donde di mare potevano esser soccorsi, la pre* 
sero incontanente, che molto innanzi quelhi gente a\ea 
lasciato Diepa. I Fraozesi fatte loro trincee, sì strìn- 
sero intorno alla terra , e vi dierooo una fiera bittitn- 
ra con l' artiglieria , con la quale spianarono una cor- 
lina di muraglia fra due torri , e ne levarono tosto le 
difese, di maniera che male si potevano riparare, (né 
sono anco gli Inglesi molto pronti , njè costumati a 
difender terre, né a far nuovi ripari , perchè nel lor 
Reame il più delle volle le guerre si fanno in campa- 
gna , e non vi avendo terre guernite , con battaglie in 
brieve spazio si terminano) e si apparecchiavano por 
darvi eoa tutte le nazioni un feroce assalto; che vi «ne- 
vano condotte i Franzesi tutte le lor forze , seimila 
Svizzeri, otto mila Tedeschi e dodici mila Franzesi , 
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i5o3 e ben quaraota cannoni o più . Onde gli Inglesi, ben-. 
, cbè avessero artiglieria e nianizioae abbaalanza , e da 
vivere per lun^o tempo , nondimeno vedendo pronti i 
nimici per assalir le mura, né udendo l'armata, che 
apprestava la Reina , esser mossa, e malagevolmente» 
tenendo i Franzesi le terre della riviera, potere esser 
soccorsi , fecero pensiero di rendersi , e mandarono a 
far patti, e fu loro concesso ,che se ne potessero an- 
dar co' loro arnesi, e con ciò che d' Inghilterra vi avea* 
no portato . Ajutò questo accordo la peste, che fra lo- 
ro era entrata , la quale ir^ quest' anno s'era fatta sen- 
tire in più luoghi della Francia . e ultimamente s'ap- 
prese in Lione , essendo compagna il più delle volte 
tale ìofermitk alla guerra . Dierono ai Franzesi quat- 
tro statichi de' più qualificati, che fossero fra loro, e 
furono poste guardie Franzesi nelle due torri , che 
guardavano la muraglia battuta da poter entrar den* 
tro a lor posta , fino che arrivassero navigli da ripor- 
tarli nella loro isola • E cosi quella nazione la secon* 
da volta iu pochi anni fu scacciata di Francia, e seco 
ne portarono la peste in Londra, la quale sparsasi per 
il popolo fece molto danno • 

Questa vittoria non solamente rimise in mano quel 
luogo ai Franzesi , ma la seppero anche cosi bene ado- 
perare, che loro aperse la via a scaricarsi delle pre* 
tensioni , che si avevano «erbate gli Inglesi sopra Ca- 
les nella pace fatta a Cambresi , avendo avuto occa- 
sione di ritenere gli statichi e un ambasciadore di 
maggiore autorità con quella Reina , mandatovi sotto 
specie di voler convenire, ma nel vero con segrete com- 
missioni di operare con l'Ammiraglio e altri malcon- 
tenti in quel Regno di muovervi nuovi tumulti . Di 
tal perdita la Reina d' Inghilterra molto si crucciò , e 
«le-dìede gastigo ad alcuni de' suoi capi, che si sti* 
uiaroQo non aver fatto il lor dovere • Quella di Fraa* 
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tìk da altra pnrte fuor di modo lieta di tale aVveni- t563 
mento col Re sao 6§lìuolo e tutta la Corte era venuta 
viciQO al campo, e poi andò in Roano, e si ingegnava 
di tornare in migPor maniera di vivere quella provin- 
cia , la quale ai leneva più sozza di eresia , che alcuna 
altra di Francia ; e volle . che quivi e a Diepa si vi* 
\es8e cattolicameute , e vi si celebrarono le messe ri- 
tornandovi il Clero. Ridusse parimente al. viver cat* 
tolico Can , dove l'Ammiraglio aveva messo gli Ingle- 
si, e altri luoghi stati in mano de'Tedesehi di Con* 
de, ì quali pagati lasciando distrutto il paese, se ne 
ef'ano molto innanzi passati in Germania, talché es- 
sendosi licenziati gli Alemanni del Reingrave, non ri- 
manevano altri forestieri in Francia, che seimila Sviz- 
zeri , e forse seicento^avalli , quali si voleva mante- 
nere per guardia propria , avendo in animo di fare un 
viaggio lungo per il Regno per ridurlo in buona ub- 
bidienza ; e pareva , che la Reina dopo questa vitto- 
ria sì governasse con manco rispetto de' grandi , che 
non soleva , e a Condè negava molte cose, che doman- 
dava per suoi aderenti e partigiani , e si voleva con- 
durre a Lione , dove molto si faticò in fermare gli 
Ugonotti , i quali moko sterono armati , uè volevano 
consentire al Duca di Nemors il governo e l'armi dei 
la lor città ; e si vedeva , che se non erano tenuti in 
freno, agevolmente avrieno fatto novità, che moki 
v'erano impauriti , e temevano del gastigo , e vi ave- 
vano mandato dalla Corte il MarescialViglieville crea- 
to nuovamente insìemeroente con Monsignor Bordi- 
glione per la morte di Termes e Sant'Andrea. 

I popoli della Provenza nimici del Papa avrieno vo- 
luto trarre Avignone e scio contado di mano della Chie- 
sa, e con grosso esercito lo andavano scorrendo e ru- 
bando , e vi presero alcune castella j né comandamen- 
to, che loro fosse iijiandato dalla Corte , giovava nulla. 
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i563 per èsservi molti concorsi di «^ente non ricevuta nelle 
ense proprie, e scacci iitn dai Cattolici, t quali per tat- 
to avevano ripreso Vigore, né più consentivano sermo- 
ni o ritruovi agli Ugonotti ; onde Fabrizio Serbelloni, 
non lo soccorrendo il Papa cosVal tempo delle paghe 
de' soldati , ebbe che fare a difenderlo , per la qu^ntitìi 
de' ni mici e scoperti e occulti : e si era tanto allargato 
il malore, che la Savo)a e molti Inoghi del Piemonte 
e il Marchesato di Salazzo ne sentivano, e cercavano 
per ogni via i capi di quella setta, cl^ nuovo travaglio 
vi fosse ayvennto; né il Duca di Sav6)a stesso fu senza 
pericolo, avendo risaputo, che aicnm de' suoi fetmiglia' 
ri eretici avevano disegnato di ucciderlo, e si erano rr« 
fuggiti in Francia all'Ammiraglio; onde per tutto con- 
Tf*niva stare avvertito , e massimamente ne' confini ^ 
d(*l Ducato di Milano , dove poco innanzi eri tornato 
il Duca di Sessa a governo, e se ne era partito il Mar- 
chese di Pescara bene dal Re Cattolico rimuneralo . 
Con r occasione di tal vicinanza il Re Cattoli- 
co instigato da' suoi ministri d'Italia, che ne spe- 
ravano grandezza e guadagno, domandò al Papa, che 
fi Milano e suo dominio si ponesse Y Inquisizione ai* 
la guisa, che si osserva ne Regni di Spagna, e che 
si governasse col medesimo rigore, e fosse sottoposta 
_ « quel seggio, il quale in Ispagna è di grandissima au- 
torità , e comprendo non solamente i difetti della mi- 
arredenza nella religione, ma alcuni altri peccati gravi. 
Il Papa avendo messo ciò in consulta fra i Cardinali , 
benché quasi tutti lo contradicessero , volendo mante- 
nersi amico quel Re secondo il consiglio del Cardinale 
dì Carpi , glie ne concesse; il che, tostochè si seppe in 
Milano , commosse fuor di modo i gentiluomini e po- 
polani di quella citt^ , e fecero intendere al Duca di 
Sessa, che a partito niuno non volevano cotal grftvetza, 
dicendo esser presti a mandare a :nbasciadore al Papa 
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e al Re Caltoltco, acciò aon vi sì ponesse, e pareva i563 
loro strano , che il Papa e come Pontefice e co^e Mi- 
lanese l' avesse conceduta ; e vi si portava pericolo si- 
mile a quello, che non molti anni innanzi era avvenii- 
nuto a Napoli • Il Duca di Sessa vedendo un consenti- 
mento tanto universale in negarla , promise , che col 
Re e col Pontefice si opereria di maniera , che più 
non se ne parlerebbe ; che nel vero temettero i Mini- 
stri Spagnuoli, che essendo per tante gravezze mal di- 
sposti i popoli, ciò non fosse cagione di maggiori mali: 
perchè sebbene Y Inquisizione aveva alcuna volta gio- 
vato ai Reami di Spagna , nondimeno coloro , che ve 
l' hanno esercitata , bene spesso per loro cupidigia so- 
no stati non meno vaghi delle condennaggioni della 
moneta , che della correzione de' miscredenti , di che 
fieramente era insospettito il popolo di Milano, onde 
più non se ne parlò; avendo anche da pensar molto 
per cagione de' Paesi Bassi , dove ogni giorno cresceva 
il numero degli Ugonotti , i quali senza temenza di 
giustizia facevano loro ritruovi con pericolo di univer- 
sale ribellione ( perchè oggimai del credersi nella reli- 
gione più in un modo , che in un altro non si teneva 
molto conto, essendo in maggior numero gli Ugonotti) 
onde i Governatori proibirono le adunanze , ma essi 
le facevano in contado e per le foreste : e il Principe 
d! Grange e il Conte di Agamonte si erano in tutto di- 
visi dal Cardinale Granvela, che insré'me con Madama 
di Parma ne aveva il governo , henchè elgli deliberasse 
ogni cosa ; né volevano , essendovi presente il Cardi - 
^nale, comparire in Consiglio, e di nimici, che solevano 
essere infra di loro , accortisi, che quel Cardinale con 
arte nutriva le loro discordie, erano divenuti amicis- 
simi , e promisero éon sagramento di non si dividere 
r uno dall' altro , ed avevano seguito di alcuni Signori 
e de' popoli, che molto gli amavano, e odiavano comu- 
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l563 neiDerite il GraaveL , seiidosi recati a no)a la persona 
come forestieri , e Y abito di Cardinale; ^ perciò negli 
affari del Re non vi si conchiudeva cosa alcuna , per- 
chè mancando quei maggiori, gli altri non vi volevano 
intervenire , e si sospettava , che quei principali noù 
lenesseso pratica con Tedeschi e Franzesi • 

Il Re di Francia arrivato al quattordicesimo anno di 
sua età , che secondo la legge del Regno basta al 
governo, sciolto da ogni legame, voleva cominciare 
a reggersi da se medesimo con un Consiglio eletto da 
lui , ed avendo la presa di Avre de grazia datogli ri- 
putazione, in Roano, dove si tiene il Parlamento del^ 
la Normandia , adunati i Presidenti e altri di quel seg' 
gio, volle intervenire al giudizio di alcune cause di 
giustizia pendenti vi , ed egli con consiglio e de' primi 
del sangue e di altri Baroni ne diede sentenza, e la fé* 
ce pronunziare al Cancelliere di quel Parlamento , ed 
egli parlò pubblicamente, dicendo volere, che daqut- 
di innanzi le cose si governassero secondo gli antichi 
ordini del Regno, e la giustizia; e soggiunse, che essen- 
do pervenuto con gli anni alla età abile al governo , 
voleva prendere l'amministrazione del suo Regno se- 
condo quel consiglio, che gli paresse migliore, e che 
ciascuno lo ubbidisse: e ciò detto ^ la Reina sua madre 
la prima lo riconobbe come Re , e come a suo Signore 
gli rese segno di ubbidienza ; il medesimo fece il Duca 
d'OrlIens suo fratello, inginocchiandoglisi ai piedi; cosi 
fecero ad uno ad unoi Principi del sangue, dipoi il Co- 
nestabile , il Cancelliere , i Marescinlli e altri signori 
della Corte con bella e lunga cerimonia • Il giorno ap- 
presso ebbe a se il Consiglio di Stato, e propose di vo- 
ler prenderne il governo, e commise ai Segretarj 
e altri ministri , che non facessero* cosa alcuna ,se non 
di sua commissione. Quest'azione diede molto animo 
ai Cattolici , e speranza , che le cose del Regno doves- 
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scro terminarsi io bene, vedendosi volto ilTleelaRei- >5o3 
na al favor toro , e gli Ugonotti ne insospettirono , e 
Condè non %i era più in quella riputazione, che soleva; 
non si levava già dalF opinione torta della fede , e ne 
faceva in Corte e altrove aperta professione . A questa 
cerimonia flón si trovò V Ammiraglio , che per sospet- 
to non si sapeva partire dall' armi , ed aveva sempre 
appresso numero grande ^i armati, che gli piigavnno 
i Comuni della sua setta, e si guardavano l' un Y altro, 
e si. stava alle sue terre malcontento , né pareva , che 
fra lui e Condè fosse più quella con6denza , che esser 
soleva , massimamente che nella battaglia , dove Condè 
rimase prigione , non istimava la gente , che egli e An- 
delot suo fratello ^vesserò fatto lor dovere , essendo 
stati i primi a ritrarsene; ed essendo voluto andare al- 
la Corte da gran, numero di cavalli accompagnato , 
gli fu prima vietato, diceudoglisi , che vi andasse di- 
sarmato , come vi andavano, e stavano gli altri Signo« 
ri ; e benché poi vi fosse ricevuto , nou vi diniorò mol- 
to, essendosi agevolmente accorto, che dì lui non si 
fidavano, né egli di loro, e fra i migliori della Corte 
era in mala opinione , e eh' egli solo con le sue arti 'e 
con la mala i ntenzione tenesse quel Regno diviso . 

Il Re se n'andò per la Normandia dando buon or- 
dine a quel che vi bisognava^ per tornarsene tosto in Pa- 
rigi; V esempio della qunl città , sempre mantenutasi 
salda fedele e cattolica, avevano seguitato molte altre 
città scacciando gli Ugonotti ; il che aveva dato spe- 
ranza ai Padri del Concilio a Trento, cbe vi si potes- 
sero fermar gli umori , che molto grandi vi s'erano 
risentiti , convenendo insieme di buon animo l' Impe- 
radore , Francia e Spagna a volere una cosa medesima; 
cioè , che ridotte le cose principali della fede , e gli 
articoli trstt&ti in buon essere, vi si facesse riforma 
de' Prelati e delle Chiese e del governo di esse , essen- 
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i563 dosi conceduto per lo passato troppa largliezsa coo-da* 
re i Vescovadi eie Prelature a giovani, ad idioti, a per- 
sone non atte e non degne di tali gradi. Questo nome di 
riforma era grave a tutti quei Prelati » che pendeTano 
dalla Corte di Roma , e s' ingegnavano , o che non «e 
ne parlasse, o se ne lasciasse T autorità al Pontefice. 
Nondimeno essendo il Cardinal del Loreno rimaso d' 
accordo con l' Imperadore di quel che vi si dovesse prò** 
porre, ed avendone date ai Legati alcune domande , yi 
arrivò per il Papa il Cardinal Morone , il quale vi fu 
da Cesare amorevolmente ricevuto: ed aiutandolo il 
Nunzio Vescovo Delfino , si bene adoperò prometten- 
do alcune cose , che Cesare desiderava per i suoi po- 
poli , che si contentò , che il Concilio seguitasse, come 
era cominciato , e che solo i Legati vi dovessero pro- 
porre , ma non senza consentimento degli «imbasciado- 
ri de' Principi maggiori; e si tolse viu , che il Concilio 
dovesse riformar la Chiesa nel suo capo , come i Fran- 
zesi avevano domandato, e che non vi sì ritrattassero lo 
cose già terminate e decise, e molte altre, le quali 
erano dure al Papa , si mortificarono : e accettò Cesare 
la scusa del Papa del non potere andare al Concilio, 
onde tornato Morone a Trento . si proseguiva, che più 
mesi per molte dissenssioni non y'i si era fatto nulla eoa 
querela di tutti i maggiori Principi , e vie più de' Ve- 
scovi oltramontani , ai quali era paruto ìnsino allora 
essere stati tenuti in poco conto dai Legati . ~ 

Eravi finalmente giunto il Contedi Luna ambascia- 
dorè del Re Cattolico, che era molto dimorato in Cor- 
te deirimperadore ; alla venuta del quale si rìnovellò 
la lite della precedenza tra Francia e Spagna , non vo« 
lendb il Ferrerio ambasciador di Francia , e un altro 
mandatovi dal Re dopo la pace fatta a mostrare , cbQ 
non volontà libera , ma necessità aveva indotto quel 
Consiglio a conceder qualcosa agli Ugonotti, stillando» 
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ebe il tempo dovesse molto meglio medicare il malore i563 
nmaso nel Regno, in modo alcuno lasciare il suoluo" 
go, che era appresso all' aipbasciadore Imperiale ilpri* 
mìero ; il che diede alcun disturbo , dovendo tali am- 
basciadori trovarsi alle sessioni e altri atti , e conier» 
mari^ con l'autorità de'lor Principi le proposte *e de- 
liberazioni . Pur nnalmente vi si trovò modo, che per 
quella volta, e in quell'atto solamente la cosa si so* 
spendesse , lasciandosi a quel di Francia il Inogo suo » 
e che quello del Re Cattolico vi avesse un luoge sepa« 
parato dagli altri ambasciadori , dovè solo risedesse ni 
parte onorata ; di che V uno e Y altro si contentò, aven- 
do nondimeno ciascuno di essi protestato, che non in- 
tendevano scemare le ragioni de' Re loro : ed avendo 
ordinato il Ponteflce , che nelle cerimonie alle Messe 
solenni , fossero andati del pari , dandosi l' incenso e la 
pace air uno e all' altro ad un punto medesimo , quel 
di Francia non si contentò della parità, e voleva fare 
protesti; onde i Legati ordinarono, che a ninno si usasse 
tal iierimonia. 

Composta questa differenza , ne sorgeva un altra di 
maggiore importanza , che ì Francesi volevano pure , 
che la riforma si facesse rigorosa , mostrando il Cardi- 
nal del Loreno i disordini , che per non vi si essere os- 
«ervati i buoni ordini , erano avvenuti j alle quali cose 
si opponevano i più de' Vescovi d' Italia spintivi in 
gran numero dal Papa, i quali avrieno voluto grande 
e libero il seggio di Roma : e vi ebbe di quelli , che 
proponevano , che anche il Papa stésso si dovesse rifor- 
mare, perchè l'autorità di esso pareva a tutti gli ol- 
tramontani e nojosa e grave j onde i Legati scrivevano 
al Papa ed ai Cardinali sopra ciò , ma niente vi si ri- 
solveva, e il Papa ne prendeva molto dispiacere . Era 
di qualche impedimento, che i Principi maggiori ne' 
loro Regni •' avevano presa molta licenza nelle Chiese 
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1 563 e ae' beni d' esse , né lasciavaao ai Vescovi e altri Prela- 
ti y che ne avevano il governo, la giustizia libera, di cbe 
molti facevano querela al Concilio , dicendosi , cUe se 
i Principi volevano la riforma ne' Religiosi , si conten- 
tassero essi ancora d^ essere in parte ri forma ti , intor- 
no alle quali cose si faticò pure essai. Ma il Papa finalmen* 
te vinto dalla noja, che gli dava^qoel pensiero, conoscen- 
do il ben della Chiesa e l' esecuzione di sua autoi*ìth es* 
sere in grau parte in mano de' Principi maggiori , es* 
sendo alcuna volta andati innanzi e indietro personag- 
gi di qualità per questo conto, scrisse di'sua mano una 
lettera ai Legali , confidato nelle buone promesse di 
Cesare e d' altri Pri ncipi , e diede autorità loro di rifor- 
mare quanto » e come volevamo, essendosi disposto, 
benché in ciò molti il coniradicessero, a volere che tut- 
to quello, che vi si deliberava , si osservasse, e ciò fe- 
ce intendere ai Principi maggiori . Qnest» uscita cosi 
liberale del Pontefice agevolò le difficoltà , che vi incon* 
travano, e il Cardinale del Loreno lasciò andare mol- 
to della durezza prima mostrata , e gli scrisse un amo- 
revol lettera , lodando cosi bella risoluzione , e gli pro- 
metteva di voler seco mantenere la grandezza della 
Chiesa Cattolica , e che quelle diJDTerenze e dispiaceri , 
che vi erano , si accomodassero in buona forma . 
, Di questo il Papa fu lieto e sodisfatto, e desiderava 
sommamente , che una volta a fine di tal negozio si ve- 
nisse , a che non si vedevano ancora ben volti alcuni 
Principi grandi , stimando forse , che il tenere aperto 
il Concilio potesse giovare ad alcuno lor disegno, met- 
tendo in campo , che si dovesse aver^risguardo a qtiel* 
li , ohe si erano alienati dalla buona fiòde, i quali te- 
nendosi il Concilio aperto , potevano sempre ricovera- 
re nel seno ddla Chiesa Cattolica -, e proponevano nh 
cunl articoli da doversi trattare ; onde il Papa senten* 
dosi di nuovo tof mt:ntare con tai modi mandi eorren- 
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do Messer Lodovico ADtìoori gentiluomo Fioreotino , 1 553 
giovane dì molta pratica e di maggiore speranza, ai 
Legati , e iu ispecie al Cardinal Morene capo di quel 
Consiglio • acciò vedesse, che quanto prima si venisse 
alla risoluzione della riforma , e quella conchiusa si 
aerrasse il Concilio, rimettendosi, se alcuna cosa viri- 
manesse non cosi ben chiara , a quello che altri Con- 
cilj o buoni ordini ne avessero altra volta deliberato. 
Commise parimente all' Antinoro , che dovendo venire 
a Roma , come prometteva di voler fare il Cardinal 
del Loreno, gli tenesse per tutto onorata compagnia » 
e che per quello della Chiesa trovasse apparecchiato 
largamente tutto quello , che si conveniva per onorar- 
lo ; ed erano anche andati attorno ragionamenti di cre- 
arlo Legato con grandissima autorità per tutto ilRea- 
019 di Francia ; onde si scorgeva il fine esser presso , 
che convenendosi insieme della riforma , e consenteu- 
do il Papa, che ella si facesse severa, non pareva ,che 
restasse altro da farvi • 

Intanto Don Luigi d' Avila Gran Commendatore d' 
Alcantara a Roma aveva trattate e ferme quelle conces* 
aioni , che il Papa donava al Re Cattolico sopra il Cle* 
ro dì Spagna da potere armare nuove galee ^ le quali 
cose renderono molto agevole quel Re al favore del Pa* 
pa nelle cose del Concilio , benché il Conte di Luna 
ambasciadore Spagnuolo egli ancora a Trento si fosse 
sempre mai ad ogni cosa attraversato, e or vie più ve- 
dendolo volto al suo fine in ogni maniera gli si oppo- 
neva f onde al Pontefice pareva duro , che a Roma gK 
fosse detto ad un modo , e a Trentoado{)erato ad un al- 
tro . Contuttociò il Concilio con buona unione si anda* 
. Ta terminando , e il Cardinale del Loreno vedendolo 
ben volto , tosto se ne andò a Roma per rendere ubbi- 
dienza iif persona al Pontefice , che prima non lo ave- 
ira veduto Papa ; e passando per il dominio e cittll di 
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i563 Firenze fu ricevuto con onore dal Duca Cosimo .come 
signore e Cardinale, il quale oltre alia nobiltà valeva 
molto nel governo, saggio, avveduto e di grande in* 
tendiuieuto • Egli dal Papa fu ricevuto con quanta di- 
mostrazione di onore si potette , stimando che il Rea* 
me di Francia si dovesse ridurre in brieve in miglior 
termine , avendone preso il Re sopra di se^ tutta Tau- 
torità , e la Reina madre era volta in tutto a favorire 
la religione Cattolica , come quella , che sohnontando, 
ella poteva meglio mantenere e guardare il Regno al 
Re suo 6gliuolo , essendosi finalmente potuta accorge- 
re , come più volte chi l' amava le aveva fatto inten- 
dere, che i modi prima tenuti dal Re di Navarraepoi 
da Condè non erano stati a bene alcuno della stirpe del 
Re Enrico . 

Rimanevayi la nimistìi mortale sempre cresciuta fra 
casa Guisa , e i Ciastiglioni per la morte del Duca di 
Guisa , e si intendeva , che i parenti del morto Dnca 
cercavano , che la causa si esaminasse in giudizio, e se 
ne desse Sentenza ; ed essendo andato il Re a Melun, vi 
comparse Madama Antognetta di Borbone , madre di 
Guisa , e la mo^ie del Duca morto r sorella del Duca 
di Ferrara co' figliuoli e parenti da lato delLoreno ve- 
stiti a bruno, e domandarono al Re supplichevolmente 
giustizia , e il Re la promise loro: nondimeno ci si ve- 
deva gran controversia, e pareva, che il Conestabtle ajn- 
tasse i Ciastiglioni suoi nipoti, e cheCoudè si volgesse 
a lor favore, e si sospettava, che ciò non fosse cagione 
di nuovo travaglio in quel Regno. L'Ammiraglio era 
asrntissimo , e temeva , ed aveva il seguito di tutti i 
malcontenti della grandezza degli avversar)» che erano 
molti , e specialmente la casa del Re ; e in somma non 
ai vedeva modo, come quel fuoco, che alcuna volta pa- 
reva, che si volesse ammorzare, si potesse intera- 
mente spegnere, non avendo il Re tanta autorità, né 
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tante forze , né tanto vigore , che bastasse , non voien- 1 5^>3 
do per consìglio di quelli, che avevano in mano il go- 
verno, accettare ajuti de' Principi forestieri stati loro 
offerti . E quei pochi Spagnuoli , òhe vi mandò il Re 
loro, benfehè vi avessero fatto buona pruova, ne furono 
tosto rimandatile gli ltali««ni. passa ti a Lione con l'An- 
goscinola, non ve ne essendo statò tenuto Conto, uè 
pagati , si erano sbandati , e tornatisi a Milano . 

Fu questa state del mille cinquecento sessantatrè 
1 Italia in tutte le sue riviere di mare dai Corsali infe- 
deli molestata e tormentata cotitinuamente , pei^chè 
essendo le galee del Re Cattolico, e altre trapassate in 
Ispagna alla difesa di Urano, senza ritegno alcuno sc9r- 
revauo per tutto . Sarebbe cosa spiacevole a voler mi* 
nutamecte raccontarci dove e a chi facessero danno; 
non fu luogo alcuno vicino a mare cosi riposto , do\e 
non ardissero dì trapassare , avendo seco schiavi dèi 
paese e rinnegati , che li guidavano per tulto ; e ben- 
ché il Duca di Firenze avesse bene provvedute le sue 
terre di marina e le campagne vicW con cavaileggieri, 
nondimeno nelle Maremme di- Campiglia andarono a 
Castagneto, castello, che lia il suo Conte, vicino a ma- 
re due miglia , entrarono nel castello, e rubarono Uò- 
mini e avere, e ciò che poterono portarne; simile fe- 
cero io altre parti, e la riviera di Genova fu tutta niv- 
seràbil preda; dell* Elba e dell* ìsole vicine intorno non 
ne rimase alcuna , che non fosse corsa q saccheggiata , 
e ultimamente Dragut fuggito dalF assedio di Orano 
si gittò nel Regno di Nàpoli, dovè fece danni infiniti, 
e pres^ sei nayi con molto tesoro d'avere e di prigióni, 
e alcune galee delle sue scorsero vicino a Napoli, tal- 
ché dalla citici si vedevano i vascelli de' Turchi preda- 
re* Ne fu solamente questa peste nel mare di sotto , 
ma eziandio iti quel di sopra , dove, benché fosse ai 
Torchi vietato il passire il golfo di Vinegia,dove non 
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xÒ6i s'era mai aentito alcau romore di Corsali , e dove non 
soleva portar perìcolo di colai danni , imioo sotto An- 
cona se ne videro, e per quella costa di mare in molti' 
luoghi posero in terra , e vi rubarono osterie, e vi pre- 
sero prigioni, che per divozione andavano a Loreto. 
Ma risentendosene i Veneziani, con loro galee assali* 
rono alcune fuste , e combatterono con esse , e molte 
ne presero, e uccisero i Torchi e lor Capitani, quanti 
ne vennero loro in potere . 

Ma in parte fu renduto ai Turchi il cambio dalle 
galee della religione di M^ilta^ che corseggiando que« 
st' anno fecero grossa prede e molto danno, e nell' Ar- 
cipelago si avvennero in più volte ad otto navi Tur- 
chesche , sei delle quali ne mandarono jn fondo, e due 
ne menarono prigioni con molta pr^a, e meglio che 
cinquecento fra Turchi e schiavi Neri ne menaroào a 
Malta; che passavano da Alessandria a Costantinopoli 
con grande sdegno del Gran Signore , al quale pareva 
cosa da imq[i sofferirsi, che quei Cavalieri con si poche 
forze ardissero continuamente , senza alcun rispetto 
della 'Sua grandezza nel mezzo de^ suoi Regni , e nei 
più riposti seni del mar di Levante, assalire i suoi ser- 
vi, e rubarli i tesori mandatigli d'Egitto e d* altre par- 
ti lontane, insino da' confini dell'Etiopia, come quasi 
ogni anno faceva no; onde fece proposito di fare grossa 
armata per levarsi dinanzi Mtilta , la quale gli era di 
continua. no]a alla Barberia , dove cercava di prendere 
maggior dominio. Per i quali apparecchi conveniva, che 
il Re Cattolico si mettesse in ordine per difendere i 
luoghi suoi e degli amici . 

Fu parimente quest' anno infestata la Calabria da 
numero maggiore di sbanditi e di uomini di mal affa- 
re , che non soleva ; de' quali uno uscito di Cosenza si 
lece capo, e usurpò titolo di Re di Calabria, e si face- 
va servire da Re, e si chiamava il Re Marcone^ al 
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qoale orrohi rubatorì si erano accostati, talché alcuna '^^ 
volta ebbe tnsieine meglio che sei cento cavalli , e nu- 
mero maggiore di gente a pie, e tenue pratica di prt;n>- 
dere Cortona, ma non gli venne fatto. Vivevano co* 
sloro della roba, che fuori trovavano, e si ingegnavano 
dì farsi amare alla gente;ed avendo mandato il Viceré 
le forze della giustizia con iscorta di molti soldati Spa- 
gnuoli , furono rotti, e molti uccisine, e gli SpngnuoU . 
prigioni furono venduti ai Corsali, co' quali teneva 
pratichete pagava chi gliene desse prigioni per poi 
vendergli loro; onde nel Regno era entrato sospetto t 
che non crescessero tanto di numero, che poi malage- 
vole dovesse essere il vincerli, avendo quelle provincie 
numero grandisssimo di uomini disperati . Per la qual 
cagione uditosi a Napoli crescere il male, il Viceré 
mise insieme due mila f^^^nti Spagnucfli e set cento ca* 
valli sotto il Marchese di Gerchiara per andare a di- 
sfarli ; ma coloro essendo in campagna , ^nè bastando a 
resistere a tanta forza si dileguarono spargendosi per 
tutto , e ne fu levato il sospetto . 

Era gik il Settembre dell* anno mille cinquecento 
sessentatré, quando in tapti travagli di mare il Priu- 
oipe di Firenze , poiché fu stato molti mesi alla Cor- 
te di Spagna per onorar quel Re, e mostraglisi afife» 
lionato y disegnava di partirsi, e fatte le visite a! mag- 
gior Signori di quella Corte, lasciandovi nome di cor- 
tese e di avveduto Principe , giunse a Barzailona , lad* 
dove erano renure le tre sue galee , e aggiuntesene in 
conserva alcune altre» che se ne tornavano iti Italia di 
quelle, che vi erano passate per la difesa di Orano , 
quanto più tosto potè senza fermarsi a Genova se ne 
venne , e quindi a Pisa e a Firenze , dove dal padre 
fu ricevuto tenerissimamente, e dalla Corte e dalla 
citt^ con molta allegrezza. FraTIniperadore e figliuò- 
li e il Re Cittolicosi manteneva scambi avolrneui;^ una 
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i«S63 buona Tolonlii , e il Re CaUolico aveva, pfeao «d »itt« 
tare, e favorire tuUa la casa di FerdioMido, dovoa- 
qi^e potQva , e alcuna volu ebbe anima dì darò per 
moglie a Don Carlo unico suo figliuola^, eke era mal 
4is.po»lo e d'animo e di Qorpo la primogenita del R« 
de* Róinani , reggendosi con poca spenaosa: di sncces- 
sione della moglie sorella del Re di> Francia ; onde e 
per'questa cagione ,.e per niostrare di esaere io tutto 
lini li , come nel vero erano (il che giovava molto alla 
potenzia dell'uno e dejl' altro) il Be de' Romani deli* 
berò di mandare alla Corte di Spagna due de' molti 
suoi figliuoli , Ridolfo il primo ed.Ernesto il seeondo 
Arciduchi d'Auaxrià« per apprendere i costumi di quel- 
la nazione, e colà far^ conos<2ere ai signori Spagnaoli, 
Rimando, anche assai^che si nutrissero nella buona di- 
scipìina e. costumi della religione Cattolica; che in 
Germania non sì poteva cosi agevolmente, essendovi 
quasi per tutto diversità di religione, almeno in co- 
loro, che praticavano alla Corte, sebbene la famiglia 
deirimperadore s'era sempre mantenuta para nella 
bnona e costumata religione Cattolica • 

Questi giovanetti scendendo in Italia, e venendo a 
Milano» guidandoli il Cardinale d'Augnata, passavano 
par andare ad imbarcarsi sopra le galee in alcnoi dei 
porti della riviera di (jenova; dove il Principe di Fi- 
renze mandò sne galee a far loro compagnia tnsino in 
Ispagna , e con bella e onorata compagnia gli andò a 
visitare , e onorare a Milano, e riconoscerli per paren* 
ti; perchè già si diceva pubblicamente il parentadoes- 
ser fatto con l' una deUe due Prìnoipess& figliuole di 
Ferdinando Imperadore, avendo fatto intendere novel- 
lamente il Re Cattolico al Duca Cosimo, che Cesare 
aveva in animo di concedergli per nuora la Principessa 
"^ Giovanna minore di' tutte » come più conveaieirte alW 

elii del Principe , e che la Principessa Barbera di pi& 
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eriisì darebbe al Dnca di FciTara<r i Squali parentadi i563 
per aìenae opportumil^ di Cesare', « lend^ano aiicoia 
cel'arì-; che-egU-era i» yìtw p«r andare in Un'gReria, do- 
ve SI ew ratinata una Dteni de' Signori- On^hcri e Ba- 
roni per consukAre di* eèe^gere Re Masrsi.aìltuno sao 
figliuolo e Re de^Botirrini dblfei parte^dt U'^igheriu rt* 
masa fuori dellfe njtrai dfe' Turchi, come fi^j'fi nolo pri- 
mogenito dell' ullìma loiy> Rei ita . Uohe quei Baroni, 
benché per antico costtwne potessero ele^'sere a Re 
qualunque volessero,* fecero agevolmente, e in ciò non 
ebbero difficoltà verofur, per essere lu persona da eleg- 
gì^rsi tale, che né migliore , né più nobile, né più da 
loro amata, né che meglio gli potesse reggere, e di- 
fendere sì poteva^ trovat^e . La cerimoniti delP incoro- 
nazione onorata da gran concorso di* Baroni e Cavalieri 
GertBani , Boemi , Uhgberi e d'altre parti , si fece' ai 
nove di Settembre mille cinquecento sessanta tré, e 
quella della Reina il giorno appresso in Posonio, cittk 
posta in «ul D^eabio, -frontiera di* quel regno contro a 
quella parte dell' Ungheria , che tenevano i Turchi ; i 
quali dall' altra riva stagno armati, perchè vedendovi 
concorso tanto numero dì cavalli, giudicò^il Rascia di 
Buda alla dignith e sicurtà sua convenirsi star desto , 
«ebbene fra loro vegliava buona amicizia . 

Intanto a Trento il Concilio con buona unione di 
tutti i Prelati concorsivi , non solo consentendolo , ma 
t:omandandolo ancora il Pontefice (avvengachè Tam- 
basciadore Spaguuolo avesse molto conteso, che non si 
dovesse chiudere ancora ) ed essendovi tornato il Car- 
dinal del Loreno da R'jina con la volontà del Pontefice, 
e fattovisi una buona e severa riforma negli Ecclesia- 
stici di consentimento de" maggiori Principi di Cristia- 
nità, e limitate molto le larghezze, che ai Cherici e 
agli altri nelle cose sacre sr solevano dispensare, si era 
ulti inamente del mese di Movembre mille cinquecento 
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i563 sessantatrè chiuao 9 seaza essersi tocca l'autorità del . 
Papa , e specii^lmeote risolato , che i Vescovi o Cardi* 
nali o altri , che avessero cara di aoime , dovessero 
rfsedere alle lor Chiese , o rinuiisiarle a chi le curasse 
in presenza, vietandosi a ciascuno il tenerne più d'una, 
delle curate, e che al governo di cose sacre non si eleg- 
gessero se non persone atte e approvate^ e i Principi 
temporali si obbligarono a non si impacciare delle giu- 
risdizioni ecclesiastiche, e a non impedire i loro ordi- 
ni , ma di ajutarli , e favorirli in tatto quello, che loro 
fosse bisogno , voa speranza di correzione in quelli , 
dove bisognasse » e di confermazione in coloro , a cui 
non fosse mestiero • Rimasene il Papa lì^to , ma con 
qualche occulto sdegno de' Principi maggiori, essendo- 
gli foiose parato, che con l'occasione del Concilio lo 
avessero con molf!l arte indotto a concedere alcune co- 
se fuor della sua volontà e della propria ripatasione, 
e a prometterne di quelle , alle quali per altro tempa 
non si sarebbe lasciato indurre cosi leggermente • 
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SOMMARIO 
La Germania , la Fiandra e la Francia, poco con- 

< 

tente della concltuione del Concilio si mantengo» 
no nelle loro torte opinioni della fede , e molestila 
no per tutto i Cattolici ^ tanto che il Cristianissi» 
Simo con la Reina madre fu forzato a visitare là 
Provincie del suo Regno , e meglio fortificarle $ e 
nella visita si abbocca a Bajona con la Reina di 
Spagna , e insieme discorrono de^rimedj da por* 
gersi ai loro mal guidati Regni • Il Cattolico in-- 
tanto presentendo farsi grossa armata dm Tur* 
chi y destinata alV ultima rovina della Religione 
di Media , crea suo. Generale del mate Don Gar-^^ 
2ia di Toledo , il quale raunato gran naviglio , 
piglia il Pignone in Barberia , e torna a Messi- 
na • / Turchi venuti a Malta con grande uccisio" 
ne dopo qualche tempo pigliano la fortezza di 
Sant'Ermo ^ dipoi stracchi e indeboliti di forze 
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J»e//' assediare San Michele e il Borgo sono mes- 
*r in fuga dalt^ armata di Don Gorbia , nel qual 
tempo V esercito del Transilvano con alcuni Tur- 
chi , e quel delflmperadore si erano scantbieuol- 
men$e 4danneggiati , »e Sétmpiero Corsft a^cva ri- 
bellato ai Genoi^esi la Corsica ; quando il Pria- 
cipe di Firtmze , sostituito poco innanzi, Go^erna-^ 
tore degli Stati da suo padre , ricevette in Firen* 
ze la moglie , sorella dfiW Imperadore , nelle noz* 
ze della quale muore Pio quarto , al quale succe- 
de Pio ifuintò . ' 

CAPITOLO PRIMO 



Sollecitadine del Papa per rè<ser?anza dalla Riforma sUbilìU 
b/bI Omciliar. I>is«9iisioQÌ St% il XUica di Pitighano ft i saoi fi- 
gli . 11 Rei Cattolico allestisce po^jlerosa armata navale . Que- 
stione di precedenza fra 1* ambasciadore Spagtiaolo ^ Ìl ifraa- 
cese alla Carte di ^ma . Il 0ac» Còiino eed» il goveniQ dei 
suoi SlùXi al Principe suo Figlio . Sanypiero Corso ribelle ai 
i^enoviesi . Pace tra Fi'vncia o {nghitterm . 
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o$toché i) Concilio ebbe sua fiae , il Papa «carico 
-da tal peii,6Ìero« che molti mesi l'av«va tenuto sospe- 
so i volendo cbe egli in tutto avesse sua perfezione > e 
cbe le deliberazioni si osservassero, in Concistoro ne 
fece solennemente la t^onferm azione , e confortò, e a m« 
tuoni , e tihimamente comandò ad Arcivescovi , a Ve- 
' scovi e ad akri Prelati fe Religiosi , ai quali s* app^tte* 
neva la oiira delle ior Gkìese, che andassero al loro go* 
, terno j « a risedervi , e che parimente i CardiìuiK ,«he 
D'af«iVaAo, \» vi«itn$i«r6«o ne tenesseto diligente cu- 
ra , promettendo che qaétti , che ne' loro ufizj facesse- 
•ero Ior dovere , da lui sarieno amati , pregiati , e quan- 
do fosse tempo a piò onorati gradi promossi ; né volle 
ohe agli uffic) delta Corte, dove molli di loro prima 
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avevano luogo, si adoperassero, mostrando di \olcrsi i j)()3 
«eryire di altre persone , e scrisse a tutti i PrÌDcipI suoi 
Brevi, acciò ne' loro Regni e Stati procurassero, che i 
decreti Conciliari fossero inviolabilmente osservati, es- 
sendosi messo in animo, poiché es^ avevano pur vo- 
luto la riforma stretta nella vita de' Cherici e nelle 
persone loro, che ella senza mancamento si eseguissf^j 
onde ne avvenne , che la Corte dì Roma fece gran niu- 
t^one, essendo costretti la maggior parte de' Prelati 
a partirsene , e chi ne aveva più 4''una a rinunziar 
Chit^e , e altri che non si conoscevano atti a ufiz] sa- 
cri a levarne r animo; e non solamente alla Corte di 
Roma , ma in buona parte dell'altre , dove molti Pre- 
Inli servivano Signori laici , avvenne il somigliante , e 
convenne , che se ne levasero • Ricompénsavasi questo 
disagio , che lor pareva ricevere, con l' onore e dignità 
che ne traevano , essendo nelle loro amministrazioni 
dì molta antorith , e da' Principi secolari in buon grado 
ricevuti» e da loro ajutati e onorati: e da quel tempo 
si cominciò con più stretta esamina ad approvarsi o in 
Vescovi o in altre prelature le persone, che vi si pro- 
ponevano , scegliendole e di buoni costumi e di buone 
lettere e dottrina ; e ciascuna città e provincia vide i 
suoi pastori , che erano di quelle , e molte , che a que- 
sti secoli non ne avevano mai veduti: e vacando per la 
morte del Cardinal Giovanni de' Medici l' Arcivescova- 
do di Pisa , né si potendo esercitare quell'uSzìo dal 
Cardinale Ernando suo fratello per la tenera etii , si 
contentò il PonteGce di proporre a quella Chiesa Mes- 
sor Agnolo Niccolini già mohi anni Govornatore e Luo* 
gotenente del Duca Cosimo nella città e Stalo di Sie» 
na , persona stimata mollo savia-, e ne' governi di Sta- 
to molto avveduto, e \iepin chiaro ))er la professione 
delle leggi , nelle qunli tutta 1* età si era esercitato . Ri- 
tn.meva Firenze sen)>MvU pS^rsona dell* Arcivescovo prò- 

Toi/é FI. ìfì 
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1 56J prio , il quale come figliuolo di Bindo Altoviti si eri 
tenuto dalla parte de' ribelli , benché si avesse mante* 
nuta la Chiesa , e governatala per Vicar) ; onde essen- 
dogli ciò comandato dal Papa gli conveniva venire a 
risedervi » né avendo sofferto di lasciare cotanta digni- 
tà per qualunque altro comodo, motto prima si era 
umiliato , e domandato de' falli commessi perdono , e 
impetrandogliene il Principe di Firenze, si apparec- 
chiava egli ancora a venire a visitare il suo gregge. 

Di quest' ordine di persone sacre e de^ loro ufiz) si 
sentiva universalmente contento per tutte le provincie 
mantenutesi sincere; e negli animi di tutti i buoni si 
raccese molto il fervore della religionee del culto divino 
procurando i Principi temporali , che i ministri della 
religione facessero loro ufizio ; e il Regno di Francia 
ne acquistò gran giovamento , e il Re e Reina procu- 
rarono, che dove si poteva senza tumulto, si osservas- 
sero i modi e il culto divino secondo gli ordini già co- 
stumati, e disegnarono di andare per tutte le provin- 
cia loro secondo l' uso de' Re nuovi, comesi sparse 
pubblicamente la vOQe, per fermare gli animi de' loro 
vassalli , e ridurli alla loro ubbidienza e alla vera re- 
ligione; ma r intendimento principale della Reina fu 
di abboccarsi in questo viaggio col Duca del Loreno 
suo genero , e col Duca di Savoja , e se avesse potuto 
col Re di Spagna per consigliarsi con esso loro de'rime- 
d] da porgersi al Regno loro mal guidato dall' ambi- 
bizione e avarizia de' Guisi , i quali come Principi 
stranieri erano da' natii di Francia invidiati e odiati . 

11 contrario avveniva ne' Paesi Bassi , dove avendo 
il Re Cattolico conceduto molte larghezze , non aveva 
perciò potuto riumiliare quei popoli ; anzi ne erano 
divenuti sempre .più contumaci e più duri, e ultima* 
mente conosciuto, che i Principi maggiori di quei pae* 
ti per odio del Cardinale Gtadv^a stavano lontani alla 
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Corte , e perciò non vi si conchiadeva cosa alcuna, ere- 1 563 
dendo mollo gli altri popoli a quei Signori , e sii man* 
do poter medicare quei male , commise al Cardinal 
Granvela , che lasciandone in tutto il governo se ne 
partisse ; onde egli con tutta la sua famiglia e fratelli 
se ne tornò a casa sua in Borgogna e la Duchessa di 
Pai;ma , che vi aveva il governo vi riprese V autorità , 
la quale quel Cardinale in gran parte si aveva tratta a 
se, e il Conte d'Agamonte e il Principe d'Orange tor* 
Darono a Bruselles, e con altri Principi e Cavalieri, 
ai quali si conveniva, procuravano le bisogne comuni; 
ma poi avendo comandato il Re,, come aveva fatto 
Degli altri suoi Regni,, che gli ordini^ decreti del Con- 
cilio vi si mandassero ad esecuzione, cominciarono di 
nuovo i popoli a starvi sospesi , e temerne , non vo« 
lendo levarsi dalla vita licenziosa, e temevano dell'In* 
quisizione , dubitandone non- vi si dovesse riordinare 
alla guisa di Spagna , come alcuni di quei Prìncipi si 
ingegnavano di far loro vedere; né convenivano agevol- 
mente i Comuni e gli Stati a far cpsa alcuna, che fos- 
se loro domandata in nome del Re Cattolico, massima- 
mente in conto di denari , sopra il quale assegnamento 
già loro stato promesso si erano valuti i ministri della 
Corte dai mercatanti di Anversa di buona somma di 
moneta , a che non concorrendo di buona voglia gli Sta-» 
ti e i popoli sepondoi loro ordini, e secondo che era* 
no consueti al tempo di Ctirlo quinto , quando vi era 
presente, non avevano modo a pagarla^ né si trovava 
via , come a ciò potessero esser persuasi e indotti , se 
il Re proprio o il figliuolo non vi fossero andati a di- 
morare, e forse anche non sarabbe bastato senza una 
forza gagliarda . Per questi disordini l' autorità del Re 
ne* suoi Governatori vi andava sempre scemando , ap- 
parendo in quei popoli voglia di esser forse non men 
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1&63 liberi della maggioranza de' Principi secolari , che da 
quella degli ecclesiastici , 

In Germania similmente si conosceva poco aver 
giovato il Concilio , perchè T Imperadore Ferdinando, 
poiché dell'Ungheria, dove era andato a fame corona- 
re il Re de' Romani suo 6gliuoIo, si era tornato a Vien- 
na , si trovava gravemente infermo, e con poca speran- 
za di salute^e tutti i popoli sottopostigli di quelle pro- 
vincie in cambio di osservare led^ibei-azionidel Con- 
cilio, domandavano di aver lìceniza dal Papa di comu- 
nicarsi sub utraque specie , come dicono, e molte cit- 
tì senza licenza 1' avevano cominciato ad usare , e sti- 
mavano, che per ispeéìrsi dui Concilio 1' avesse il Pa- 
pa a Cesare promesso per il CardinalMorone Legato. 
Domandavano inoltre , che si concedesse ai Sacerdo- 
ti, come facevano quelli della Confessione Àugustana lor 
vicini, lo aver moglie, e tener Chiese, e ministrare le 
eose sacre . Finalmente sì conosceva , che i Germani 
con modi tali cercavano di riunirsi più insieme, che 
potevano, e sottrarsi alla maggioranza della Chiesa di 
Roma . 

L'Italia intanto si godeva una quièta e lunga pace, 
e specialmenìe la Toscana, né si udiva cosa, ebeila 
potesse guastare ; solamente le dissensioni e nioiicizie 
de Conti di Pitigtiano padre e figliuoli non si poteva- 
no quietate , e benché l' Imperatore e il suo ambascia- 
dorè avesse vietato loro pendente la lite dello Stato il 
muover armi , o innovare cosa alcuna , nondimeno il 
Conte Niccola in questi giorni nel mezzo del verno del 
mille cinquecento sessanta tré tenne pratica segreta cofi 
un soldato della rocca di Pitigliano d' insignorirsene di 
furto; che, come altrove si disse, era in mano del Con- 
te Gìovanfrancesco consegnatagli dal Duca di Firenze, 
ed egli vi teneva entro Orso suo secondo figliuolo, il 
qu^le si credeva , che fosse più amato dai Pitiglianesi 
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che il vecchio Conte , Nìccola adunque Don gli essendo i56*3 
riuscito con altri modi vioien ti , che aveva tentati , di 
tornare in Istato, tenne pratica di esser messo di notte 
nella rocca di Pitigliano. Colui, che ne teneva il barat- 
to, rilevò il tutto al Conte Orso, onde facendo rina-i- 
ner d' accordo dell' ora e del luogo , donde voleva Nic« 
cola esservi ricevuto, ordinòche in quelpuntofossjednto 
fuocò^^ad una roiua piena di polvere; onde matidaridosi in- 
omzi Niccola intorno a quaranta soldati sicuri e ani- 
mosi, ed egli essendovi venuto vicino con maggior nu- 
mero di compagni , con animo, se dentro \i entrava, 
di uccidere il fratello, e vendici» rsi aspramente di co- 
loro, che si teneva per nimici, e che nel hvcvhuo scoc- 
ciato. Costoro dair ascolta, che teneva il trattato dop- 
pio , vi furono ajutatì salire, e condotti in un torrione 
a canto alla fortezza , e quivi lasciatili ,fece il segnale 
composto , e subitamente dalla furia del fiioco gittaii 
in aria furono lacerati e disfatti , rimanendone sola* 
mente cinque vivi e prigioni . Il Conte ISiccola , il qua- 
le attendeva non molto lontano, vedendo questo, sene 
tornò tutto dolente in Sorano: i presi furono esamina* 
ti alla presenza d'un mandato dell' amba sci a dorè Cesa- 
reo dimorante in Roma , dai quali si ritrasse essere 
stati mandati dal Conte Niccola per prendere la fortez- 
za, e inoltre dissero^ che ciò (come avevano udito dìr^ 
si da Niccola stesso) si era fatto di scienza e di consen- 
so del Cardinal Farnese ; ma non fu chi loro il credes- 
se , ma che Niccola avesse ciò fatto per metter loro 
animo , e che non erano per mancar loro ajuti grandi 
e favori. Cot^il fine ebbe il movimento di Niccola, di 
che il padre fece querela alla Corte dell' Imperadore , 
dove permeva la lite , e si agitava , benché Nircola co- 
me ricco , e come colui, che meglio sapeva difendere 
le sue ragioni , pareva ^ che ne avesse il migliore, e il 
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i563 \ecchio Goate fuori de' suoi beni e Stati era povero di 
avere e di ogni altro aiuto . 

1 564 ^*ica di Firenze oJtre alle cure pròprie del gover- 

no in questo tempo studiava diligentemente nelle cose 
del mare, che finalmente il Re Cattolico per le sue 
persuasioni si era risoluto a raddoppiare la sua arma- 
ta, e metteva insieme quante più galee poteva^ ed 
aveva dato il Generalato di tutte le sue forze di mare 
a Don Garzia di Toledo, che iu quello ese^ccizio si sti- 
mava fra i Signori Spagnuoli, che molto v^^lesse, e il 
Duca di Firenze per seguirne il Re metteva in ordine 
dieci galee con obbligo , che il Re gliene pagasse la 
metà ; e però molto innanzi aveva a questo efFetto fat- 
to condurre della Falterona, Garfagnaaa e sue Marem- 
me quantitìi grandissima di legname. atto a fabbricar*' 
oe , e per mancamento di ciurma oltre agli schiavi in- 
fedeli e coddennati fece nel suo Stato scelta di quelle 
persone scapole atte ad esercizio di corpo solamente a 
talmestiero ,fece abilità ai condannati in pregiudizio 
della vita , o di altre colpe gravi , che volessero ado- 
perarsi a quel mestiere , o porre alcuno in iscambio 
per a certo tempo , di levarli dalle condannaggioni . 
Condusse inoltre con grande spesa molti piloti e altri 
ministri di galee -Genovesi e Greci; e Marcantonio Co- 
lonna comperò dal Papa le galee prima provvedute dai 
Buonromei , e ne procacciava alcune altre tutte a soldo 
del Re Cattolico; il simile fecero i Genovesi e altri 
molti • In Cicilia e nel Reame di Napoli se ne cresceva 
il numero , talché si credeva , che tutte insieme doves- 
sero arrivare al centinajo ; e Don Garzia con quelle di 
Spagna se ne veniva inverso Italia per adunare tutto il 
naviglio, stimandosi che l'armata del Turco dovesse 
uscir fuori, o non uscendo, per faine alcuna impresa 
contro agli infedeli; che d' Algeri e di Tripoli molto 
\{M;r tempo con Dragat erano uc^citi fuori vascelli di 
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Corsali in gran numero, che tenevano infestato tutto il i564 
mare di sotto, e specialraente quel di Toscana,di ina- 
niera tale che infioo Ticinìssiaio a Livorii'ouna galea e 
una galeotta consegn.ate dal Duca ad un Capitano del* 
to Passacalo furono da un' altra g^lea e due brigantini 
di un Corsale assalite, prese , vìnte con tutti gli uomi- 
ni , in fuor che il Capitano , il quale sopra una fregata 
bruttamente si fuggi. Per qnesti adunque e somiglian- 
ti pericoli con V ajuto e consiglio del Duca di Firenze 
si sollecitava per tutto, che si apprestassero quante più 
galee si p^eva , e si faceva opera ancora , che si man- 
tenesse buona volontà e ferma unione fra il Papa e il 
Re Catl/olico , ccyjioscendosi che il PonteBce per conto 
del Concilio non era ben disposto inverso quel Re^'e 
anche poi negli editti pubblicatisi ne' suoi Stati, che 
y] si osservassero le deliberazioni del Concilio , nel co- 
mandarsi ai Cardinali, ai Vescovi e altri Prelati , non 
vi si faceva mai menzione del Pt>nte6ice ,ma tutto per 
comandagli lento del Re di Sptgua • 

Aggingnévasi a questo, che il Gran Commendatore 
di Casti glia venuto nuovo ambasciadore a Roma trat- 
tava il Papa ne' suoi a£Eari altieramente e ruvidamente, 
e forse con parole poco degne di quel seggio, di che il 
Papa per suo costume molto sensitivo si sentiva trafig-- 
gere, e ultimamente contro all'antico costume conten- 
deva pure, che il luogo più degno a lui si desse, e non 
al Franzese ; e se per moìtb tempo gli ambasciadort 
Spagauoli, o di altra nazione di Carlo -quinto avevano 
tenuto il luogo primiero, lo avevano fatto non come 
ambaseiadori di Re di Spagna, ma come d'Irapéradore. 
Questa contesa era di molta no)a al Pontefice, e i Fra n- 
zesi , che erano in possessione , se ne risentivano fuor 
di modo . Il Papa avrebbe voluto , che il Re Cattolico 
e i suoi ministri se ne fossero levati , ma essi ciò sem- 
pre più iostauiemente domandavano; onde il Papa per 
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i564 conto loro si jisteneva di andare in Capp^lli^> dove co^ 
lìuinemenle secondo i loro gradi sogliono per le Solen- 
nità intervenire gli anabasciadorì . 

Ingegnavasi il Duca Cosimo di moderare T ambascia- 
dorè del Cattolico, e dall'altra parte mostrava al Pon- 
t»;fice, che il ihanteuersi amico quel Re potente era la 
salute della Chiesa Cattolica '^ ma poco profittava , cbe 
r uno e r altro facevano secondo lor natura^ anzi 1-am- 
fiisnadore Spai^nuolo in Roma senza saputa pur d^ 
Pontefice fece prendere uno di nazione Spagnuola ai 
suoi famigliari , e per mare rnandarlo nelle forze del 
ano Re: il che turbò forte il Pontefice, e per più tempo 
non volle, che quell' ambasciadore §1^ andasse avanti, e 
dMl(*ndos! di oltraggio tale fattogli nelle sue ginrisdi» 
zioni , cominciò a domandare, che il preso fosse posto 
nel lno£;o, onde era stato lavato: negava Tambasciado- 
re il fatto , ma indarno , che il Papa il sapeva chiaro, 
e minacciava agramente, se il male non si medicava. 
Queste e molte altre indegnità sofTeriva il Pontefice» 
da' ministri Spngnuoli , che 1' avevano molto alienato 
dal bene del loro Re , e se avesse trovato compagno , 
agevolmente si sarebbe indotto a fargli coatro; e sti- 
mando che ì Franzesi nella precedenza avessero ragio» 
ne , e che senza grave ingiuria non si potesse mancar 
loro del dovere , si era risoluto di mantenere al Cri- 
stianissimo in luogo più onorato in Cappella e per tut- 
to, nonostantechè Ferdinando Imperadore , alla Corte 
del quale vegshiava la medesima contesa , avesse deli* 
berftto , che a vicenda or V lino or l' altro avesse il luo- 
go t e come usano dire, 1* al ternati va| ma quel di Fran- 
cia non \\ ave\a voluto consentire, e se n* era partito. 
Questa risoluzione del Pontefice, e inanz^ del Re 
Cattolico , e la non niinote Vepugnanza de' Franzesi 
fece , che il Duca di Firenze, il qnale amava il Ponte»- 
fice senza noja, e il Cattolico onorato , mandò ii Gofi«< 
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eìlio soo segretario al Papa , a procurare , che in cose 1 56*4 
di tanta importanza e cotanto stimata , vedesse di non 
ai nimicare il Re Cattolico, e a consigliare l'ambafrci»* 
dorè Spagnuolo a non istrignere il Pontefice , che sde- 
gnato facesse risoluzione , che non gli piacesse. II Pa» 
pa diede tanto di spazio, che si potesse mandare in 
Ispagna al Re a consigliarlo, o che si astenesse da tale 
impresa , o che si contentasse , che la causa dal Colle^ 
gio de' Cardinali si esaminasse, e se ne desse sentenza 
par ragione; stimando, che quando ciò si fosse' otte- 
nuto , la conlesa dovesse andare in lungo e per la di- 
Tersità de' pareri, e per la diversità de' Card ina li; ma al 
Consiglio del Re non piacque né l'una proposta, né l'al- 
tra. Intanto era venuto il Giovedì deità settimana santa, 
nel qual giorno è consuetudine , che il Pontefice stava 
in Cappella alle cerimotiie; e temendo della contesa di 
quegli ambasciadori aveva mandato a^ir loro, che nin- 
no vi andasse; ma quel di Francia stimando ciò dover 
molto pregiudicare alla dignità del suo Re non lasciò 
d' andarvi . Àndovvi anche lo Spagnuolo. Il Papa co- 
noscendo la manifesta ingiuria, che ne riceveva il Fran- 
zese , non sapeva che farsi ; dall' altrui parte temeva lo 
sdegno del Re Cattolico, onde non andò pubblicamente 
in Cappella , come era consueto in tal giorno, ma ce- 
lebrandosi il divino ufizio da' suoi ministri , fece trat- 
tenere gli ambasciadori ad alcuni Cardinali fuori di 
Cappella , e quando la Messa fu alla fine» egli per via 
segreta senza alcuna pompavi trapelò, e all'ultimo 
della Messa mostrosi, e data la benedizione al popolo^ 
dentro se ne tornò . 

Di questo fatto si tenne molto gravato e ingiuriato 
r ambasciador Pranzese , parendogli, che già gli si co- 
piìinciasse ad intorbidare la chiarezza della ragione, 
che tiene il Reame di Francia nella sua dignità; e fece 
protesto , che il suo Re leverebbe in tutto V nbbidien-^ 
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)5G4 ZA del suo Reame alla Chiesa Cattolica, e che avrebbe 
(}Uel seggio per oimico , aggiugneudo altre cose , che 
sfigiionq cotali atti ; le quali mossero granclemeute il 
Pontefice, non avendo tu verini tanta rag]f*ne nelle 
sue domande il Re Cattolico, che a buona equità do* 
vcsse veutre in colai contesa col Cristianissimo, aven- 
do ragioni buone , e V uso continuo della sua dignità. 
^9gegf)osBÌ pertanto di fermare l'ambasciadore Fran- 
zese, promettendogli assolutamente, che alla prima 
.Cappella gli manterrebbe il suo luogo; dall'altra par- 
te si conosceva il Re Cattolico, se. non era contentato 
esser disposto di sottrarsi dall' amicizia del Papa, cosa 
che poteva trarsi dietro molte coltive conseguenze. Per 
la qu;il cagipne il Duca di Firenze, che amava il Papa, 
e parimente i| Re Cattolico , mi^ndò di nuovo a Roma 
Federigo Montauto,.f.he allora teneva la guardia dello 
Stalo di Siena a confortare di nuovo, e pregare il Pon- 
tefice, conosceodo i disordini , che ne potevano incon- 
trare alla Chiesa Cattolica e a tutta la Cristianità, che 
si astenesse per allora di dare il luogo all'ambasciador 
Franzese , ma che vedesse , come aveva dato intenzio- 
ne , di rlmetteroe il giudizio al Collegio de' Cardinali. 
Parimente per corriero a posta si ingegnò di persuader 
meglio al Re Cattolico , che vedendo ornai di non po- 
tere ottener con pace quel che desiderava , per salute 
pubblica si togliesse per allora da tale impresa: ma il 
CoQsiglio del Re si mantenne nella sua ostinaziona, uè 
volle, che si richiedesse il Papa, che la causai si ri- 
mettesse al giudizio de' Cardinali , né di astenersene, 
anzi comandò all'ambasciadore, che ne facesse più 
vivamente istanza . Venne il giorno solenne della Pen- 
tecoste , e T ambasciador Franzese fu in cappella, e 
tenne il luogo più degno con molto sdegno dello Spa- 
gnuolo , il quale con minaccie fece al Pontefice pro- 
testo, mostrando che quella dichiarazione e quell' utto 
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non 31 doveva leoere d'aleno valore, né da progiudi* i564 
care al suo Re. Al quale a mba sci adore, sentita in Ispa* 
gna tal novella , che tnoho dispiacque , fu cOmiHesso , 
che tosto senza lasciarvi segno alcun pubblico si par- 
tisse di quella Corte ; rimasero bene le faccende , che 
necessarianiente vi si trattavano, in mano del Cardinal 
Pacecco. Mostrò quelF ambasciador nel partirsi di Ro- 
ma, domandando licenza al Papa» di esserne richiama- 
to , non perchè il suo Be non fosse ben volto inverso 
quel Seggio, e che non l'onorasse, come capo della 
Chiesa Cattolica , ma che non voleva tenere ambiscia* 
dorè ad onore di quel PonteOce, dal quale cotanto si 
teneva disonorato e ingiuriato. 

Era gih V anno mille cinquecento sessantaqunttro ,' 
quando ordinandosi Y armata del Re Cattolico grossts- 
sima per mandarla contro agli infedeli, al Duca di Fi* 
renze parve opportuno, che il Principe suo 6gliuolo 
già dì eik d' anni ventiquattro sottentrasse di presente 
al governo degli Stati , e vi si cominciasse dentro ad 
esercitare, avendolo provato poco 'innanzi, quando tor- 
mentato da dolori di fianco e renella con pericolo del- 
la vita era stato forzato tralasciare la cura de*negozj 
pubblici, umano, avveduto e prudente nel trattarli , e 
maneggiarli in sua vece. Deliberò adunque di porre in 
sua mano il governo libero degli Stati , lasciando le 
cose di essi molto accomodate, e ottimamente disposte, 
avvisando che questo partito dovesse dare riputa^sione 
al figliuolo^ e occuparne la giovanezza in pensieri e 
faccende onorate secondo la disciplina della sua fattii- 
glia ; e che l<i successione data per mano dovesse esser 
cosa piò sicura e di maggior fermezza , e soprattutto 
cara a' sudditi ; e dimorando es^ro Duca il più del tèm- 
po in Pisa e Litorbó é altri luoghi vicini a thare, stu- 
diando quanto poteva nelle cose e nelle bisogne dell' jir- 
mata del Re Cattolico, scrisse Ulta lettera ai Consiglie' 
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i5ò*3 ri , e air ordine del Senato de' Quarantolto di questo^ 
tenore . 

n Molto magnifici nostri €arÌMÌnii . Avendo cono* 
ce scinto in varj negosj il Principe Don Francesco no- 
ce atro primogenito per la bontà dell'ingegno e f>er il 
« giudizio, che tiene, esser capace e atto al reggioien- 
ce to delle cose pubbliche, gli abbiamo dato il governo 
ce e l'amministrazione di codesto dominio e degli altri 
ce Stati nostri, riservando in noi i titoli e la dignità Du- 
ce cale con la suprema autorità e altre condizioni con- 
ce venicuti alla conservazione degli Stati e al pubblico 
ce benefizio, come particolarmente apparisce, sperane* 
ce do che abbia a succedere felicemente , con sodisfa- 
ce zione universale; laonde ci è parso. con le presenti 
ce significarlo alleAIagnificenze vostre, persuadendoci 
ce che abbiano a sentire con piacere questa iu>stra de- 
ce liberazione, come sentiamo noi: la quale non m^n- 
cc cheranno di comunicare qnaoto prima agli altri Ma- 
cr gistrati della città, e ai Rettori del dominio, com* 
ce mettendo loro , cItc a nome nostro ne diano notizia 
ce ai popoli e Comunità delle loro giurisdizioni , affin- 
ce che sappiano neir avvenire , che ne* loro/ affari cosi 
ce di grazia, come di giustizia, debbano ricorrere al 
ce prefato Principe con quella medesima confidenza , 
ce che già ventotto anni souo ricorsi a noi , restando 
ce nondimeno noi ancora pronti e parati per comodo 
ce pubblipo e privato, dove fosse bisogno, come insi- 
cc DO a^qui siamo stati . Conservatevi sani . Di Pisa , 
ce l'ultimo di Maggio millecinquecento sessantaquat- 
ce tro . » 

Questa lettera fu presentata poi il giorno undicesi « 
cesimo di Giugno, natale del Duca Cosimo, essendosi 
invitati in palagio i consiglieri e Quarantotto e altri 
Magistrati del governo , correndo inoltre gran numero 
di cittadini e d' uomini di Corte a vedere, e udire. Aa- 
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d«rono ì cousiglieri a visitare il j^rincipe Don Francc- iSGi 
S€0 in camera , e Y accompagn«irono nella sala in pub- 
blico , dove il Coacino presentò la lettera a Giovanni 
di Agostino Dini, il quale allora era Luogotenente, 
ed egli la porse a Messer Francesco Vinta ministro dei 
Consiglieri , acciò la leggesse : la qual letta , e da tutti 
con maravigliosu fillegrezza ascoltata e commendata , 
il Principe disse, che aveva conosciuto sempre suo padre 
inverso di se molto amorevole, ma che ora lo provava 
amorevolissimo, avendo di se mostrato così buona opi« 
nione col donargli tanto onore , ma che bene gli gra- 
vava non sentirsi tale , che in ogni parte dovesse sodi- 
sfargli, avendo esso in ventotto annt, che uveva tennto 
il governo, cosi altamente e con tanta prudenza retto 
quel grave peso, al quale ora gli convtuiiva sottentrare; 
che non solamente di debole e di poche fol^e, che ave*" 
va trovatola sua patria Faveva sauata e ringà^iacdita, 
ma accresciuto onore a le! e a se e a tutto l' universa^ 
le quiete e contento . Contuttociò , poiché tale era il 
buon volere del padre suo , di bnona voglia prenderla 
il carico degli Stati , fidandosi , che dove gli bisognas- 
se Tajuto e il consiglio suo con quella medesima amo* 
revolezza e studio, che aveva sempre mostrato inverso 
di se, il soccorrerebbe : sperando inoltre, che i suoi 
Consiglieri e quelli , che ne' tempi succedessero, e gli 
altri buoni cittadini non gli mancherieno del con* 
siglio e ajuto loro; e cosi esso vegliando, e atten- 
dendo alle bisogne pubbliche, ed essi ad esercitare i 
loro ufizj e tnagistrati con sapere e con giustizia si man- 
lerria il buono stato della citt^ e dell' altre parti del 
dominio, e perciò doversi sperare, che il mutamenid 
della mano del Duca in quella di lui non dovesse reca- 
re alcun disagio alle faccende pubbliche, massimamen- 
te dovendosi trattar le cose co' medesimi strumenti e 
ordini, offerendosi quanto in lui fosse di far quelle co- 
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i564 se lutle, cbe da buoao e amorevol Principe óÌ possono 
desiderale . 

Giovanni Di ni , al quale , come a Luogotenente nel 
supremo tuaestrato, toccava a parlare , finite le parole 
del Principe soggiunse; che si doveva dì ciò molto rin- 
graziare Dio, e lodare altamente il consiglio del Duca^ 
e se ne mostrò con tutti gli altri lietissimo, «iggiugoendo 
operare , che questo dovesse essere 'a ferineszae a quie- 
te e ottimo stato della città, e che tutti i cittadini se 
ne dovevano rallegrare, e non meno il resto del domi- 
nio , vedendo'di dovere esser retti dal figliuolo prinio- 
genito del Duca G>simo, d$il quale dopo Dio riconosce- 
vano la salute e la libertà della Patria loro , e l'onore 
e la grandezza della città , la quale sotto il governo di 
lui si era andata QontinuameiUe avanzando, nonostante 
molli sinistri avvenimenti nel pubblico e nel privato; 
perchè toltesi via le contenzioni ci \ ili , delle quali ella 
soleva essere inferma , e riunitisi insieme tutti sotto 
il suo buon governo , era divenuta tuie , che fioriva in 
grandissima riputazione appresso i Principi maggiori, 
e iu riverenza degli altri , con isperauza seguendosi lo 
stile presole mantenendosi i buoni ordini consueti» 
che ella ne avesse continuamente a divenir maggiore 
e migliore; il che si doveva sperare, ognivoUachè si 
pensasse ai comodi di chi doveva esser governatole si 
mantenesse giustizia universalmente, come s'era usat* 
to per mano del Duca Cosimo e de' suoi ministri, e che 
si provvedesse ai bisogni comuni e de' popoli ; il che 
conosciuto il buono ingegno del Principe, eia sufficien- 
za e 1' esempio del padre si doveva tener per fermo , 
lodando Dio , che gli avesse prestato tanto di vita, che 
fosse intervenuto in quel grado a cosi onorata delibe- 
razione . E ciò detto andò sommessi va mente a baciar 
}n mano al Principe Reggente, e similmente dopo lui 
fecero gli l'iivì ad un ad uno di qpA Sena to,.. e i Magi- 
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Sirati con Itfti^ia inGnita di tutti coloro, che si trova- i504 
Tono a queir alto. E quindi cou belF ordine ne anda- 
rono alla chiesa principale di Santa Reparata , donde 
solennemente celebratasi la messa dello Spirito Sanlo, 
fu il Reggente Principe raccompagnato al palagio , e i 
Consiglieri e Quarantotto furono invitati e tenuti al con- 
vito, il qu.'de fu reale e splendido, n^ostrandosi intan- 
to e in pubblico e in privato segni di allegrezza con 
suoni di caropane e strepito d' artiglieria e fuochi e ni- 
tri modi consueti nelle pubblice letizie. Concorse al 
Principe numero grande di servidori e di ministri no- 
bili e di grande affare; e il Duca liberando molti dei 
suoi dal suo servigio si rimase con pochi , e si comin- 
ciò a dilettare di vita privata e rimessa , lasciando gran 
parte delle pompe, che si tirano dietro le gran Signo- 
rie, e prendeva diletto delle ville e de' luoghi solitnrj. 
E perchè molti suoi servidori e soldati 1' avevano luu- 
go tempo servito con incredibile lenita, ad alcuni di 
essi assegnò provvisioni sopra 1 entrate pubbliche a lor 
vita , molti ne andarono a servigio del Principe , e altri 
ben sodisfatti se uè liberarono interamente . Rimasero • 
in gran parte i negozj di Stato e le faccende di mag- 
giore ijnportanza in mano di Mesaer Bartolommeo 
Concini ministro fedelissimo e di grande intelligenza » 
e che molti anni in tale esercizio avveva servito il Du- 
ca « ed egli dal Principe prendeva le ccmmission\, e 
quando bisogno veniva , andava per consiglio al Duca, 
col parer del quale le cose di più importanza si trat- 
tavano . Di questa nuova deliberazione scrisse il puca 
H tutti i Principi , e agli ambasciadori si commise lo 
scrivere, e il ragguaglinre il Principe di quanto occorres« 
se. A molti mandò il Principe lettere amorevoli, con le 
quali offeriva a qualunque ogni comodo e onore . Que- 
sta fu riputata azione molto prudente, avendo il Duca 
conuua delìberazion tale procurato vita più libera a se * 
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<S64 (che avendo faticato fuor d'ogni credeDzn dal pritn'o 
/ giorno , che fu alzato al governo , poca quiete aveva 
provata ) e al figliuòlo onore le grandezza , e apertagli 
la via , per la quale poteva salire alla vera gloria e al 
sommo deir umana grandezza , alla quale deono aspi- 
rare il Principi grandi . 

Il Duca si rimase in Pisa sollecitando l' armamento 
delle galee, che dovevano andare iu armata eoa quel- 
la del Ri? Cattolico alla condotta dì Don G^rziadiTo- 

» 

ledo , il quale con le galee di Spagna se ne veniva in- 
verso Italia per raunarc tutte le forze di mare del Re, 
e condurre con esse duemila Spagnuoli esercitali del 
Regno, con animo, poiché di Levante non si temeva 
di armala nimica , di tornarser^e inverso Spagna, e quin- 
di passere in Barberia .per prendervi alcun luogo teuu^ 
tovi dai Turchi , donde solevano con vascelli da cor- 
seggiare , depredare e infestare tutte quelle marine» 
per la quale impresa il Re Cattolico aveva dato con- 
dotta di tre mila Tedeschi ad Annibale di Altemps ni- 
pote del P:ipa , ed era andato in Germania per condur- 
li tosto alla Spezia , e quindi con V armata trapdrlarli 
in Ispagna . Don Garzia toccò a Livorno, e conferito 
il disegno, e preso il consiglio del Duca con le galee 
di Spagna , che seco aveva , e con sei di quelle, che il 
Principe doveva mandare in armala, che si trovavano 
fornite d' ogni co>a , prese a cosleggiare la Corsica e la- 
Sardegna , intorno alle quali isole continuamente era- 
no vascelli d'infedeli, e trapassò oltre inverso Napoli. 
Ma non era ancora ben fuori della Sardegna, quando Sam- 
piero Corso ribello de' Genovesi con forse centocinqaan- 
-la della medesima nazione e coudizione, e di auimo fie- 
ri e animosi Con uni galea sola Franzese , e un altro 
legnetto trapassò da Marsilia in Corsica per ribellarla 
a! Genovesi. Imperocché non avendo trovato in Levan- 
te dal Turco,*, né fra i Principi Cristiani chi avesse vo- 



luto prendere la sua protezione; egli solo con. cosi pò- ìb(y\ 
chi compagni senza denari e senza fornimento da guer- 
ra , altro che le persone proprie e l' armi , e forse alcu^' 
na promessa o speranza d'ajnto dal governo di Fran- 
eia, giunse sopra quell'isola , e cgminciò ad invitare . 
i popoli mal disposti inverso la Signoria di Genova a 
ribellione; e molti a lui concorsero, e venne lor fatto 
di prendere Istria terra di quell'isola ad inganno, e iti 
brieve in fuori che le fortezze e le terre guardate dai 
Genovesi ebbe quasi tutta quell'isola a suo arbitrio. 

La Signoria messi insieme intomo a tre mila fanti, 
quali ebbe tosto da diverse parti raunati, li mandò 
sopra queir isola per mantenersene la possessione • e 
cacciarne 1 ri beiti j ma ne avvenne il contrario, che es- 
sendo gfente nuova , e pur allora raccolta , si affrontò^ 
con le poche forze di quel Colonnello fiero e ardito, e 
nutrito in guerra, e che seco aveva molti Capitani e uo- 
mini di valore , da' quali le genti Genovesi furono mal- 
trattate , molti uccisine , più fattine prigioni , e altri 
sbarattati e mes^i in fuga , onde rimase Signore della 
campagna: e la Signoria bisognò , che di nuovo faces- 
se altre genti per mandarlevi , e riuscendole la guerra 
più dhra , che non avevano stimato, si mandò a rac- 
comandare al Re Cattolico e a Don Garzia , che con 
tutta l'armata e con le forze grandi , che si ponevano 
insieme, andasse a liberarli dai ribelli, che erano an- 
dati al Vescovado luogo vicino alla Bastia a dodici mi- 
glia, dove erano ricoverate le genti Genovesi , espes* 
so faceva molti danni a quelli , che vi erano rimasi . 
Ma Don Garzia ax-endo fatto assai tardi il provvedr- 
niento gr^inde per passare in Ispagna . non volle perder 
tempo, massimamente fortificandovi i ribelli Tst riè'; e 
tornando da Napoli, onde aveva mandato ventiquattro 
galee in Cicilia per far conserva a quelle , che di qoeH' 
ìsola dovevano trapassare , (non essendo sicuro il fta- 
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i564 v>S'^r0 con poche per lo numero gro«so (W Corsali in* 
fedeli per tutti i mari) mandò. il signor di Piombino, 
al quale il Duca diede il Generalato delle sue galee, a 
Livorno, per prendere le altre quattro promesse al Re 
Cattolico • 

Era rincresciuto a questo Signore il vivere a Geuo- 
ira, o altrove privatamente > né potendo star sicuro io 
casa propria , dove da alcuno de' suoi vassalli era slato 
voluto uccidere, e combattutogli il Palagio , e. dagli 
Spagnuoli , che vi tenevano le fortezze , non solamen- 
te non difeso , ma continuamente oltraggiato, e dato- 
gli storpio nelle sue giurisdizioni , talché poco altro gli 
era rimaso del suo Òiato , che T entrate proprie , si erii 
messo sotto la protezione del Duca, ed egli l'aveva 
onorato del supremo grado delle dieci sue galee , per 
^uso delle quali il Prii^cipe aveva mandato buon nume* 
ro di uomini da remo, e il Duca in presenza sollecita- 
va tutto il provvedimento 9 e benché avesse fatto no- 
vellamente fabbricare alcune galee , non erano intera- 
mente fornite , onde se ne provvide una da Villafran- 
ca dal Duca di i^avoja , un' altra se ne condusse dall' 
Elba , dove pure allora era stata fabbricata , e due se 
de apprestavano in liivomo, con le quali, oltre alle 
sei di prima , il Signor di Piombino andò alla Spezia , 
dove ne erano alcune altre del Doria e di altri soMate 
dal Re Cattolico per imbarcarvi la gente Tedesca, che 
'f}ìk vi era arrivata , quando Don Garzia si era inviato 
eon quelle di Napoli e di Cicilia inverso la Spagna. Fu 
il numero .di quest' armata intorno ad ottanta galee, 
e ne. attendevano alcune 4^1 Re di Portogallo all' estre- 
mo della Spa.gna per andare alla medesima impresa 
CQucarovielle armate secondo l' uso di quella nazione. 
Questa navigazione fn lunga e faticosa, essendosi 
condotte le galee di Cicilia e di Napoli inaino all'ul- 
tima parte della Spagna allo stretto di Gibilterra, ca«^ 
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ri^be di gente fuori di oiisara ; onde cnolti de' remieri 1 564 
per fatica si lafermarono , non pochi se ne morironoi 
altri , che lo poteron fare , ti fuggirono , non essendo 
massimamente i Toscani, che vi si adoperarono, usi 
al travaglio del mare , né al remo; ed ebbe che farcii 
Signor di Piombino a condur seco tutte le galee. Con- 
lutiociò, benché dai Genovesi , che vi avevano la mi* 
glior parte , e^che non avrieno voluto i Fiorentini com* 
pagni in sul mare con tal numero di galee, fossero 
sempre maltrattati , ri condussero in {spagna , e più ol- 
tre dove bisognò in servigio dell* impresa; ma fu di 
grao^disj»gio e danno al Principe , che le aveva mandate 
molto ben fornite d'ogni cosa,e massimamente de' suoi 
migliori soldati alla cura di Chiappino Vitelli , e con 
molti Cavalieri di Santo Stefano, e gentiluomini suoi* 
La Francia si manteneva ferma , e il Re e la Reina 
con tutta la Corte del Loreno e di Borgogna erano pas- 
sati a Lione città, che aveva dato molto che pensare 
ai Reggenti di qnella Corona, né vi erano gli animi dei 
più per conto di religioni e altri sospetti ben disposti, 
e secondo T accordo passato vi si e^ercitav ano due reli- 
gioni . Ma la Reina dimorandovi la Corte ordinò , che 
gli Ugonotti si astenessero dalle loro cerimonie, e mo- 
strava di volere , che vi si vivesse cattolicamente; e 
perchè quella città era di molta importanza , né ben 
sicura , avendo dato] segno molti di quei cittadini d\ 
animo alieno d«il bene della Corona f ed essendo vicina 
a Ginevra eagliSviszeri e al paese del Re Cattolico, 
ordinarono, che vi si fabbricasse in iuogorfieve co del- 
la città , « che la écoprisse quasi tutta, in mezzo di due 
riviere il Rodano e la Soana , una buona fortezza , con 
animo di non partirsi quindi , insino che ella non fos- 
^ in termine da potersi difendere , benché contio ua« 
mente vi fosse la peste } della quale i ci ttadioi di Lione 
mostravano di tener poco conto, avendo caro di spa- 
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*i564 ventar la Corte poco amatavi , acciò dia tosto' sé ne 
partisse • 

In quella città eraao venuti i capi degli Ugonotti , 
che avevano tenute quelle contrade infestate, e benché 
allesserò alla Corte molte querele, non se ne teneva 
ragione alcuna , infingendosi la Reina delle ingiurie 
passate , e cercava di assicurare jl più che ella poteva 
il Regno al figliuolo , mentre che era ancor giovanetto^ 
e per aver mnnco nitnici si contentò di far pace e ac- 
cordo conia Reina dì Inghilterra, dandole alcuna som- 
ma di denari, e ricoverando gli statichi ,che ancora si 
guardavano in Londra per conto di Galea, onde ne di* 
veniva interamente libera . Parimente aveva conferma- 
ta la lega co' più de' Cantoni Svizzeri a difesa del prò* 
prio Regno e de' suoi Stati ; la qual cosa costò ben ctf 
ra, essendo statò forzato il Re per ottenerla pagare 
tutto il debito ., che aveva e con le G>munanze e coi 
^privati di quella nazione insino ad una paga , chestt* 
mavano doversi lóro della vittoria av uta contro al Pria« 
cipe di Condè, che tutto passò unNjoiilìone di ducati; 
e per condurla con più riputazione vi^ mandò il Ma* 
jrescialloViglieville personaggio di conto, e finalmente si 
oonchittse con grand' utile di quella ingorda nazione . 
Jl medesimo cercava di fare il Pontefice co' Cantoni 
Cattolici « stimando l'aversi obbligata quella nazione 
dovergli essere a maggior sicurtii, non gli pareudo che 
il Re Cattolico fosse ben volto inverso di lui ; ma fa . 
pratica lunga . Erano alcune differenze nate percagio» 
' ni leggieri fra gli Inglesi e i Fiamminghi, e di qua e di 
là si fecero rappresaglie con danno di ciascuna di quel- 
le nazioni, e si vietò in tutto di qua e di là il commercio, 
. ma non vi essendo cagioni di Statò, né offese pubbliche, 
si stimava , che in brieve dovesser tornare le cose aUo 
3tato primiero, oome non molto poi si conchiuse, tornan* 
do utile. a ciascttua.di quelle uazioni e ai lor Principi 
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il viTersi in pace , iraportaDdo molto per conto di lor i564 
mercanzie il poter convenire a lor fiere e mercati . 

CAPITOLO SECONDO 



Onori funebri in Firenze a Mirbetangeto BoonaiTotf . Mnrfe <H 
Ferdinando Imperadore. Il VaiTodadi Traaailyania mnovegner-* 
ra a Ce8»re. L* armata nasale del Cattolico ottiene vanTaggt so' 
pr« i Turchi . Va in«occorao dei Genovesi contro i ribelli di 
Corsica. Congiura di Benedetto Accolti contro il Papa. Paren- 
tado concluso della figlia deir Imperadore ^ol Prij^cipr di Fi- 
renze. Scissura fra il Papa 4 e alcuni Signori suoi vassalli. Pro- 
gressi dell'armi di Cesare in 'l'ransìlvania . Il Turco disegna 
muover guerra ai Cavalieri di Malta . Casale di Monferrato si 
ritella al Duca di Mantova . 
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quealVauno del mille cinquecento aessantaqaaltro 
si fecero solennemente io Firenze nei tempio di San 
Lorenzo esequie e onoranza funerale a Michela gnolo 
Buonarroti cittadino Fiorentino, quel gran maestro di 
Scultura , di Pittura e di Architettura , e taie, che non 
solamente in questo secolo tutti gli altri maesiri ec- 
cellenti gli hanno ceduto , e volentieri onoratolo , ma 
stimato pari a qualunque degli antichi più celebrati 
di Grecia e di altre nazioni ; l' opere del quale e in Fi- 
renze, o in Roma , dove dimorò buona parte della 
vita, sono aaravigliose, efsinno, e faranno sempre fe« 
de dell' eccellenza di lui« del quale per essere stato una 
delle glorie della nazione Fiorentina , non ho giudica^ 
io indegno d'esserne mescolata la memoria frale cose 
pubbliche e grandi ; ma^ssimamente essendogli stato 
fatto cotale onore pubblicamente, e per ordine de) Du* 
ca Cosimo, il quale amando rotali arti fuor di modo, 
che sono teiuite in tanto pregio , e avendole inalzate 
con utile e eoa onore di coloro , che le esercitavano , 
volle , che il corpo di .Michela gnolo padre e UMestro 
di tutte p mono in Roma di eie di novanta anni, fosse 
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i564 coaddtto in patria , e iquivi pubblicatnenle onorato* 
Concorse alla pompa tuttarApcademia del Oisegno^che 
era una brigala di forse ottanta de' più nobili artefici 
della città amati e favoriti dal Duca CosimOi clie spes- 
' so insieme si raunavauo amaggtor perfezione dell'arte 
loro, i quali unitamente con le loro arti eccellenti ono- 
rarono la sua memoria con gran lode della Toscana • 
E fu lodato con lungo e bel sermone da Messer Bene- 
detto Varchi . 

Ma tornando alle cose maggiori diciamo, che quasi io 
questi giorni medesimi all' ultimo di Luglio Ferdinan» 
do Impìeradore, poiché -ebbe molti mesi sostenuta gra- 
ve e lunga, infermità, finalmente trapassò a vita più 
tranquilla cqu molta lode dell' esser stato per tutta Am. 
sua età Principe ornato di molte virtù e di buona 
e santa religione, e fuori dell' ordine comune amato dia 
. tutti i popoli. Rimase l'Imperio a M<4Ssimiliano suo 
primogenito, e il Regno di Boemia e di Ungheria: gli 
Stati ereditar] aveva già diviai fra gli altri suoi figliuo* 
li Arciduchi d' Austri» Fc*rdinalido e Carlo, e tutti tre 
fratelli er ano molti amici, e insieme in ogni asione ot- 
timame nte convenivano , che giovò a mantenere, e ac» 
crescere l' altezza di quella casa . Il Principe di Firen- 
ze avendone udita la morte mandò tosto a Vienna , là 
dove era il nuovo Imperadore , due de' principali gea* 
tiluomini di sua Corte, Mario Colonna e Giulio da 
Ricasoli , acciò si condolessero della motte del padre , 
e si allegrassero dell ' assunzione del figliuolo al seggio 
imperiale, grado più alto di tutti i gradi de' Principi 
secolari Cristiani, commettendo a Giulio , che ri pi* 
gliasse la pratica del parentado , e ne procurasèe^la fi- 
ne , dovendosene tornare, poiché avesse visitato l'Ar- 
ciduca Ferdinando , che allora dimorava a Praga in 
Boemia , Mario in Firenze insieme con Antonio degli 
Alblzii che molto tempo era stato ambaaotadore per 
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ti Duca a quella Corte, ed aveva trattato prìoia il pa- i5Ì54 
rentado con l' Imperadore Ferdinando • 

Ma ci era alcuna difficoltà , che il Re di Polonia 
cercava la medeaitna Principessa fosse data per moglie 
al Re Giovanni secondo di Transilvania, chiamato se- 
coikIo r uso di quella nazione il Vaivoda , stimandosi 
che cotal parentado potesse riunire insieme il Regno 
d'Ungheria con la Transilvania, la quale si era avanti 
divisa , e ^tata nimica alla casa d' Austria , importando 
molto alla sicureua di quelle provincie contro alle 
smisurate forze del Turco avere insieme unite le forze, 
e vivere in pace. Questa pratica sverà cominciata a 
tenere, quando ancora viveva Ferdinando , per ferma* 
re quel Principe, e provare di levarlo dall' obbligo, che 
aveva col Turco, che gli era raccomandato e vassallo « 
e trarlo dalla parte' migliore^ e si tratteneva con la spe- 
ranza del parentado , del quale nondimeno non era al- 
cuno di casa d' Austria , che si fosse contentato . Ma 
il nuovo Imperadore , che aveva bisogno di tempo 
e di quiete per fermare gli Stati suoi , e per lo peso 
grave, che sosteneva deUlmperio^ aveva in disegno di chi a- ' 
mare una Dieta Imperiale di tutti i Signori e Stati della 
Germania per dare ordine .al Governo e agli ajnti, che 
li bisogoavano: perchè essendo costume della nazione 
Tnrchesca e del Gran Signore il mantenere le promes- 
seci giuramenti, quanto loro ben veniva, non era sicuro» 
che latriegua» che fraloro vegliava» fatta pure a tempo 
si mantenesse, onde cotal pratica non si rompeva, e si)an- 
dava mantenendo in isperanzachi aveva voglia, chesi spe- 
disse. Ma non andò molt' oltre, perchè ilTransilvano 
o insti«gato da' Turchi suoi vicini , i quale avevano ca- 
ra la guerra in quelle parti , o mosso da alcuna altra 
cagione, quapdo meno se ne sospettava, e che di po- 
chi mesi ÌDoanzi aveva promessa e soscritta una Jtrie^f 
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iS6A gnii , ruppe la guerra, e prese con arte un castello di 
moka importanza ai confini di Ungheria, chiamato 
Satinar , posseduto da un Barone nominato Balasso, 
che teneva con V Imperadore, e vi ai prese dentro la 
moglie e i figliuoli . II luogo era beo guardato, e da 
non si perdere agevolmente , ma egli vi fece passar 
sotto , come per terra di aaaici , alcuni armenti guida- 
ti da pastóri, i quali levarono gran polverìo, dietro ai 
quelli, che non si scorgevano perla polvere, passavano 
due tnila fanti scelti * Quei che^vi erano a guardia ve* 
dendo il polverio, mandaroho a vedere, che cosa fosse^ 
e trovando esser bestiame non curarono di cercar più 
oltre : tornarono , e riferirono quanto avevano trova* 
to , né fecero guardia alcuna di piò ; ma passati i buoi 
forono in un tratTo assaliti , e fu tolto loro il luogo 
senza fatica alcuna • 

Questo movimento dispiacque al nuovo Imperadore, 
e si accese di grande odio contro al Vai veda, massima- 
mente essendo proceduto più oltrè^ perchè occupò an* 
co un altro luogo chiamato Rivulidoroinarnm , che 
corrotto il vocabolo si tnterpetca Riyulas duarum ìhÌ'^ 
narum , dicendosi che ivi vicino si trovavano due ca- 
ve d' oro . Combattevvi poi alenili giorni la fortezza, 
e la- vinse per as^io. A Satmar lasciò buona guardia, 
e ne fece sua frontiera , e mandò sue genti io altri 
luoghi vicini» allargandosi il dominio e in persona con 
molti Turchi fu ad un altro luogo chiamato Adal; tal- 
ché r Imperadore fu costretto mandar gente in Casso- 
via ivi vicina , cose che gli era grave non si trovando 
cosi bene in ordine da guerreggiare : e dubitava, che il 
movimento non venisse da losttgazioné di Torchi, im- 
perocché quasi in quei giorni medesimi il Sangiacco 
di Strigooia mandò alla Corte dell' Imperadpre, dicen- 
do, che se volevano, the il Torco osservasse la triegua; 
che gli mandassero! denari del tributo della parte di 
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Ua^beria, eb« teoeva 1' ìmpertiòore, come era ne' fallì; 1 5()4 
onde credenilos] n qtiejia Corte, chei denari potessero fer* 
innr la cosa,, e che il Turco procurasae col Tranci Iva nò, 
che rendesse i luoghi occupati, deliberarono di oiaiida- 
i*e alla Porta in Costantinopoli il tributo e altri denari, 
non meno di dugento milu ducati , con domaiidara in 
virtti della iriegua , che (osse reoduto all' Imperad ore 
)1 tolto dal Tr^nsìlvaao , e a scoprire nel vero qual tos- 
se 1 nniiBo del Gran Signore: che il nimico andava 
sompre pia innanzi occupando più luoghi, e uhiinH' 
manaente aveva preso quel luogo chiamato Adat, e ne 
combatteva alcuni altri con gran numero di cavalli , e 
qnattrpmila Turchi forse levatisi su alla speranza della 
preda ; e però M* Imperodore conveniva soldnre ca- , 
vrtlli e fanti in buon numero per opporsi agli insnlti 
de'nimioi : imperava nondimeno che ricevuti i denari e 
1 dotii , il Turco dovessse vietare al Transilvano il 
proce ler più oltre , e comandare, che si restituisse il 
mal tojlto . 

Uditosi co tal movimento d' armi in TJns;heriii , il 
Duca di Pirense per lo suo ambascìadore Giulio da Rt- 
casoli fece •offerire all' Imperadore ogni ajuto di -gen- 
te e denari , che gli fos^ piaciuto , stimando che tolta 
via l;i pratica del Trausi ivano, il parentado in brieve si 
dovesse spedire, massimameute che poco innansi il 
Duca di Ferrara aveva ottenuto il consenso del suo con 
li Principessa B;«rbifra , la qnnle come maggiore d' eih 
si doveva prim:i allogare; ma la apedizione si prolun- 
gava , stimando alcuno' de' Consiglieri dì Cesare, che 
si potesse far tornare più agevolmente 11 Transilv^no 
a dovere^ e anche in questo raedesi.^mo dnl.Duca di Sa»* 
Sonia era prego to Y Imperadore a dover dar^ la mede- 
sima per moglie ni Re di Dania suo cognnió , promet- 
tendo da quel pottfnte Re molti comodi alla . casa di 
Ausi ria . 

Tom. FI. i8 * 
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i564 ^^^ S*^ nell' Amanno dell' anno mille cinquecento 
sessaiitaquattro^el impresa di DoaGarzia di Toledo ave- 
va avuto prospero fine; perchè condottasi l'araiataiii 
Isps^na y e visitati qaasi tutti i porti di quella costie* 
ra , e levati i provvediménti delie cose opportune a co- 
tanta gente» si era finalmente condotta a Malaga spiag«- 
già vicina allo stretto di Gibilterra, onde con alcune 
galee Don Gai^'zia ne andò a Cadice , dove attendevano 
otto galee del Re di Portogallo, e alcune carovelle ar- 
mate ; le quali a Malaga condotte . e aggiuntele all' al- 
tre in buon punto passò in Barberia ad una (ùtiezz^ 
tenuta dai Turchi , chiamata il Pignone di Velex,chev 
è come uno scoglio fra mare e terrà molto rilevato, lue* 
go fortissimo e da non essère agevolmetite vinto. Non* 
dimeno i Turchi e Mori , che ne avevano la guardia, 
vedendo sbarcarsi mimerò grande d' artiglieria , e tan* 
ta gente e tanti ordigni da combatter fortea&ze , tosto- 
chè provarono r artiglieria , che batteva la parte da 
basso , e rovinava loro i ripari , non confidando di po- 
térsi difendere , di notte l'abbandonarono, lasciando 
la- parte di sopra e quella di sotto in mano di Spagnuo- 
li ; ohe sebbe^né era forte > e la parte di sopra , che è in 
fortezza, difficile ad esser vinta , nondimeno era luogo 
piccolo, e da essere io brieve disfatto dall' artiglieria v 
Don Garzia vi mise a guardia ottocento Spagnuoli . 

•Era quando il Pignone fu preso già oltre a mezzo 
Settembre, e 1' armata era stracca per avere dalla Cici- 
lia insin quivi sempre navigata per forza di remo, e 
però per la lunga fatica vi era mancata molta xìiurma; 
e fra i Tedeschi creatasi una infermità maligna, chela 
metà almeno ne aveva spenti senza molti altri soldAii 
e raarinaf, che della medesima infermità compresi man- 
carono, f ra i quali mori Piero Machiavelli stato Jun- 
go tempo miuistro , e ora Commissario delie galee del 
Duca di Firenze » e altri uomini di conto ^ opde le ga- 
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lee ne indebolirono , e alcune mancando loro la ciurma i564 
Airon forziate a diàHrm;<rsì ne' porti di Spagna rcome 
avvenne ad una del Daca di Firenze e ad alcune altre; 
laonde , benché poca preda paresse essersi fatta con si 
grossa spesA , con tanta forza e con si grande interes* 
se , e che V intendimento di Don Garzi a fosse stato di 
passare a Bugia tenuta parimente dagl' Infedeli nella 
costiera d' -Affrica per prenderla, nondimeno essendo 
vicino il verno stimarono essere il migliore il dar vol- 
ta didietro , e ri menare le galee » che d' ItoUa yì si era- 
no condotte, udendosi che i Genovesi instantemeuie 
domandavaiio, che con Y armata si soccorresse la Cor* 
sica , dove il loro ribello aveva fatto molto danno, e 
in ultimo preso Portovecehio, e andava ad altri luo* 
ghi vincendo , ed aveva tenuti trattati n^^lla Bastia e 
in San Firenze per farsene Signore , e non gli era ve- 
nuto fatto: ma non avendo ajuto alcuno di fuori , né 
munizione, ne artiglieria, gli riusciva malagevole il 
mantenervi la guerra ; onde mandò al Duca di Firenze 
un' altra vtilta a raccomandarsi , e ad offerirgli quell' 
ìsola di consentimento di tutta la nazione , che volea« 
tieri tutti i Corsi gli si sarieuo dati , e gii scrisse so* 
pra ciò lettere molto calde , e per messi a posta lo 
pregava a dover prendere quell'impresa, prometten* 
dogli in pochi mesi , doVe fosse un pocoajutato, di por* 
gliene in uijano . Mu il Duca non volle accettarne par- 
tito veruno ; vero iU che per tanta amorevolezza-, che 
gli' m oste» vai, e aro^indo la virtù straordinaria di quel 
soldato ^li madido. con. una sua fregata un poco dipoi- 
vere e di- pidnbbo , còme gli mandava a domandare ; 
di cbe.i Gesnavesi per- tutto fecero il rowor grande , e 
6pajrsekH> voci -per "tutte le Corti de' Principi Cristiani, 
che-ìl Dù<;a di Kinenze. aiutava i loro ribelli con in- 
tenzione.di farsi Signore di quell' isola . Il Duca uden^ 
diisi dar carico^ e e^icctiilm^nte in. Ispngua , mandò a 
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j 564 quella Corte Francesco da Móntauto con le stesse let» 
tere di qiìcl ribella, piostrando eaaei* falso quello, che 
molti oe sospìcavuno; che non A\evà animo se non di 
godere Jl suo , né si voleva impacciare di ragioni altrui. 
Facevano i Genovesi ogni sforzo per levarsi la guerra 
da dosso, e venne lor fatto per corta fede di chi dea- 
tro vi era , andando con lor galee a Portovecchio , es* 
sendone con il suo campo allontanato Sampiero, di 
riprenderlo. 

In questo le g^lee del Re Cattolico se ne tornayano 
in Italia , riportandone le fanterie Tedesche e Spagnuo- 
le, e Don Garsia per commissione del Re Cattolico né 
mandò alcune in quell' isola con buon numero di Spa- 
gnuoli per favorire V imprese de' Genove» ^ ma poco 
vi profittarono , perchè i Corsi allontanandosi dal ma- 
re , si ritirarono alla montagna , do\'e erano sicuri : i 
quali , benché non pqtessero «sperare alle cose loro buo- 
na fine, erano contuttociò ostinatissimi , né si voleva- 
no indurre a patto alcuno a tornare sotto 1* Imperio de* 
Genovesi, né fidarsi di loro promesse. Nondimeno qu«l 
ribello aveva sempre di Marsilia tratto alcun ajulo, 
ma il Re Cattolico operava col Cristianirarmo , che es- 
sendo contro ai capitoli deija paco , €^« fra loro si man- 
teneva, non fosse ajut»to,0ndesealcQnisocoorsoqnin* 
di gli era dato , era picciolo : pure sì conosceva ma- 
nifestamente , che i Franzesi avevan cara qoellà guer- 
ra , e se avesser potato farlo coHiodamente , volentieri 
^i sarieno tornati aopra . Era ben pericolo -, come mi«> 
oacdava quel Corso , se non era ajutMlo dai Priacipi 
Cristiani , che ifon vi chiamasse i Turchi ,' e sarebbe 
avvenuto , se quel? isola non fosse loro slal^ tanto sco- 
moda . Né il Re di Francia , cheaveTnbiiognoKlifiNitt- 
tenersi amico il Re Cattolico, non pòievia sperar nibl« 
U> ;€^trechà il Cristianismi ilio era ititto tntèio a quie<» 
lare il ano Regno ^ e avendo messo il freno alla wittìi 
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di Lione con una buona e ben guernita fortesza laacian- 1 56* j 
dola eoo le due religioni , e bastandogli o volontaria 
o violenta l'ubbidienaa de' popoli suoi, per pericolo 
del In peste se ne er» pHrtito , e trattene le genti , rhe 
seco menava per guardia alia condotta di Filippo Slroz * 
zi , era passato inverso Provenza ; e in Avignone, con- 
sentendolo il Vicelegato e Fabrizio Serbelloni , aveva 
composte alcaoe dfierenze, conteutandcsi i Cattolici 
di quella città, che quelli degli Ugonotti loro cittadi- 
ni • che Tt volessero lomanr, lo potesser (are , purché 
in apparens» il pubblico vivesse cattolica mente, né 
vi si concedesse luogo ai predicatori di diverse sette, 
e che quelli, ohe vi volessero dimorare , ricevessero i 
lorobc^ni, eccetto alcuni sediziosi stati autori citagli 
scandali e delle novità . Le altre terre vicine della le- 
gizione della Cbieaa nel medesimo modo si fermaro- 
no , e la maggior parte degli Ugonotti di quei luoghi 
non ricevuti nelle terre proprie si ritrassero in Orati- 
ges vicina , dove si viveva alla guisa di,Ginevra;/c pro- 
mettevauo, che quindi non si sarieno fatti oioviineu- 
ti alcuni . 

Le altre parti della Francia , sebbene alcuna volta 
si sentivano romori per cagioni private da uomini di 
diverse religioni, parevano no<idimeno assai quiete, vi- 
vendosi quasi ciascuno per tutto a suo senno: e nella 
Corte, stessa erano due religioni, dimor:Mido^i la Reina 
di Nayurra , cbe pubblicamente faceva predictirc, da 
«retici, senza rispetto del Be o della Reina o degli 
altri Signori Cattolici . Ma la città di Parigi non vive- 
va già seu£«i soapetto per lo governo, che vi aveva il 
Ma resciai Momoraosl G^liuolo del Conestabile, il qualt! 
pareva, qualunque cagione Y avesse mosso, che si fosse 
volt<» alla ci^inpagnia e setta dell' Ammiraglio , e perA 
dai Parigi*^ era forte odiato e tenuto a sospetto, ed 
egli a molti di loro aveva fatto torre g^li art^Uibusi e 
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i564 ^^^^i simili , e si teneva ben guardato, e abitava il piti 
del taonpo in un luogo chiamato la Bastiglia lungo le 
mura della città, dove si aveva aperto il mnro^da trar- 
ne, e metter dentro segretamente ehi e quanti gli fos- 
se ben venuto^ il che accresceva la tema ai Parigini , 
dubitando di non essere da Gondè e dall' Ammiraglio 
e dalla lor setta alcuna volta sopra ppjresi, avendo bene 
• potuto conoscere, che non avevano avuta opposisioae 
alcuna maggiore ai ^oro disegni, che l' unione e la fer- 
mezza di quella città in comune con la Corona ; e ve- 
devano continuamente nellu città loro gran concorso di 
forestieri e di Ugonotti favoriti da Momoransi e Gon- 
dè, e i Ci asti gì ioni dimorarvi non molto lontanit i qua- 
li mal volentieri si trovavano , dove fosse la Corte , e 
b Vaudomo fra Blese Orliens attendevano la Reina di 
Na varrà: ed era sospe^^o, che convenendo insieme quei 
capi , ai quali ogni giorno si arrogevano compagni e 
partigiani , non vi si facesse alcuna deliberazione ia 
danno del Re, massimamente apparendo, che la Corte 
con lo allontanarsi non ne pendesse pensiero, coaie si 
stimava convenirsi.. Allu quale avvicinatasi all' Italia 
era andato il Duca e Duchessa di Savoja sotto presle- 
sto di riscuotere molte migliaia di ducati, e inaino del- 
la dote ancora, e ne ebbe alcuni assegnamenti: e prini^a 
il medesimo Duca dagli Svizzeri del Cantone dì Berna 
di tre buHaggi di quella provincia già to]ti al p9dre ne 
aveva ricoverati due, sebbene dopo lunga contesa di 
suoi ambasciadpfi avuta alle Diete di quella nazione; 
e sostenne, s^ volse riaverli, che quei popoli vivessero 
nella religioiie a lor senno , alla quale si erano con gli 
Svizzeri stessi assuefatti. Il Duca di Ferrara pari mente 
era stato a quella Corte per far la ragione, e avere i. 
pagamenti di molti denari prestati dal padre nelle 
guerre di Italia al ^e Enrico ; m^ incrudeic^ndovi in 
molle parti la peste (che in Lione si dÌ4^éva asser mor-« 
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te ben trenta mila persone) senza aver conchiusu eosa 1 564 
alcuna del suo credito se ne tornò in Italia . 

La Reina di FrsQfìia volentieri visitava quelle parti 
del suo Regno» che volgono inverso là Spagna, per 
render più facile al Re Filippo lo abboccarsi seco , e sì ' 
offeriva di andar molto- dentro ai confini di Spagna ; e 
il Pontefice col Cattolico a requisizione della Reina ma- 
dre ne aveva fatto ogni opera, ma il Consiglio di Spa- 
gna non approvò , che il loro Re si partisse: stimò 
nondimeno ben fatto il tenerne la Reina in rsperanza, 
la quale con questa credenza faceva disegno di dimo- 
rare in Lingu.'idocA e in Guascogna e in quelle parti 
vicine con disagio di ciascuno , ohe segniva la Corte, 
che eradi trenta mila cavalli , e intanto dnre ordine ai 
governi di qnelle provincie ed ai Parlamenti , e trarne 
«nche denari; e si trattava, che il contado di Avignone 
si ponesse in mano del Cardinal di Borbone, e die il 
•Cardinal Farnese, che ne< aveva la legazione a vita, 
gliene concedesse , e il Papa , che di quello Stato so* 
steneva noja , e molto prima gliene era cominciato a 
gravar la spesa7volenti«ri udiva tal ragionamento. Cer- 
cavano medesimamente i Franzesi di ottener licenza 
dal Papa di poter vendere de' beni delle Chiese per ri- 
coverarne molti, che ne'tnmulti passati senza ordine si 
erano venduti a basso pregio con dnnno di chi li pos- 
sedeva . E il Papa aveva caro , che i decreti del Con- 
cilio vi si osservassero pubblicamente , per onore del 
Seggio di Roma , avvisando che ciò dovesse medicare 
io parte il male di quella provincia ; onde mandò a 
trattare tutte queste cose Messer Lodovico Àntìnori 
persona avveduta ^e pratica a quella Corte , il quale 
convenne col Re nelle cose di Avignone, che quando 
la legazione se ne desse a Borbone , che il Re si obbli- 
gherebbe a mantener quella citift e il suo dominio nel- 
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*564 lo sialo , che «I trovava , è a guardarla alln Chiesa, e ft 
difenderla dagli Ugonotti e da altri nimici . 
' Quanto a quello, che domandava il Papa , chepob- 
blioaiiieHle vi si osservassero le deliberazioni dei Con* 
• rilio , non consentivano i Franaeai , che si pubblicasser 
seio , temendo ohe ciò o<hi dispiaoes«e iatanio agli Ugo- 
notti , ed éi principali di quella setta, che di buovo 
4.u>i5st*r capof promisero bene, e mandarono Comoi is- 
sar) a tutte le città , ohe levassero le enirate a eoloro , 
che non risedevano, e il Papa concedè al Re4oalieaa« 
re de' beai delle Chiese : n^a noe potette già io toii^ ot* 
tentare quel che dai Franasi avrebbe desiderato; per^ 
che i.Fiau»oiittgbi loro vicini» che per tema del Ck)nj*' 
ciljo Movano soapeii , ^li iustig*Vaiio, e mostravano 
seiiibia4ite.di volersi in tutto U^erare d»ir ubbidienza 
de' Goverifttori Ecd^^sìastici e dello «tesso Ae : code 
Mrtdatuift di Parto» la fieggenleidi aiievo sol lecito il Re 
CaUolicf» hd andarvi in persona* mostrando ogni aUrO 
partito e d'tnooso e di poco frutto , U Re non aveva 
Animo a partirsi di Spagna, por dava intenzione ia 
brieve di ^dovervi trapassare |p<9iisa Va no4idinienodi ri- 
spondere, sebbene aveva scarsità di moneta, con dena** 
ri e £orse ni .bisogni di quei palasi i, e aUe aitre pani , 
le qnali, M jeoiiseevaiìo essere in petf'tcoto$ imperaeefaè 
essendosi nojnto al Torco in Bìirberi^ con arm^ita pò» ■ 
t^uie; à udivtt.*^li^ £gli ^ metteva in ordine naa 
nl^ggiore , e si sti^civo cbe volesse oiiaadorla oaMrl» ^ 
la o alLi Goletta , e forse in Cicilia e hfi Puglia: e per» 
che importava molto il difendere la Religione Sì San- 
Giovafini da $e non bastante a sostener tanta fon» , é 
guard:^re i luoghi e. porli , doveella potesse far danno 
tutto il provvedimento si faceva per Y Italia e per la 
Cicilia } e Don Garzia con le galee era tornato JnqueK 
l« parli ^ e laiveva riconduUe quelle del Duea di Pireo- 
ze , poiché ebbero sbarcati alcuni Spagnuoli in Sarde.- 
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gna, a Livorno é all'Elba; le quali avendo molto tra- i5(>4 
vagliato, chiedevano riposo e rinfrescamenlo • Aveva 
Don Garzia oltre al Generalato del mare ottenuto* dal 
Me Cattolico con titolo di Viceré il governo della Ci- 
cilia , e voleva andar per tempo in quelle parti • dove 
il perìcolo lo chiamava. Sebbene i Genovesi chiedeva- ^ 
no ajuto in Corsica, dove avendo mandato il Re alru« 
ne galee Spagntiole, i ribelli s'erano ritirati in luoghi 
/forti delle montagne , né agevolmente in brieve si pò* 
levau vincere; ma non avendo chi li ajutasse non se ne 
doveva temere, tenendosi ben guardati i luoghi d' im- 
. portanza : e la guerra governava Stefano Doria , che 
con la fame credeva in brieve avervi domati i nimici; 
e disegnavano abbruciare le lor oase, e torgli la ricolta, 
e conoscendosi la disperazion sola far la guerra ai Ge- 
povesi , i quali ahresi stracchi e vinti dal tempo per 
avere a provveder d' altronde ai cavalli e fanti Tedeschi, 
Spagnuoli e ICtiliani il vitto , provavano la guerra dà* ^ 

ra e con pfoco pro6tto . 

Mentre il Papa , conoscendo mal disposto inverso di 
se il Re Oattoiic-o , attendeva a trar denari da ogni par*- 
te e per ogni via , dispensando e matrìmonj e altre 
grazie pia segretamente che poteva , di quelle co^ 
che aveva vietato il Concilio , ecco si scuopreuna con* 
giura fatta controgli per ucciderlo; della quale* era ca- 
po Benedetto Accolti, già figliuolo del primo Cardina- 
le di quella famiglia, e seco vi condusse un Conte An- 
tonio da Canossa , Taddeo Manfredi , uno chiamato il ' 
Cavalier Pelliccione , e Pietro Accolti suo parente , e 
Prospero d' Ettore tutti rovinati e diserti , persone di 
mala vita , per lo più ingannatori , e pratichi alla Cor- 
te di Roma . Dava loi*o a credere' Benedetto Accolti , 
che il Papa non fosse vero Papa , é che morto il pré- 
sente, ne sarebbe uu altro , quale si doveva chiamare 
Papa Angelico, sotto il quale diceva doversi riunita 

Tom. FL '9 
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i564 ttiKta la Ghiesfi di Dio, e riformarsi, e che avrebbe 
itnperio sopra tuUoU mondo, aggiugiieiido alcuaeopi- 
iiioni degli Ugonotti e. eretici apprese in Gìuevra, dove 
aIcuq t^mpo en dioiorato ; e a conrermaziooe di ciò 
a,ggHig|ieva alcune altre profezie , promettendo a eia- 
acuno de' congiurati città e castella di quel delU Chic» 
aa , e tutta la ricchezea del Pupa e de' Gtrdinali . An- 
darono in questo disegno tant'ottre» che erano io or 
dine per eseguire lor mar intendimento , e perciò con 
vesti orrevoli per esser lasciati passare una mattina 
furono in Segnatura , dov^ andò il Papa, laostrandodi 
\oler porgergli una suppli^zìooe; ed avevano compo- 
sto infra loro di mandare in quella lettere, che seco 
|>ortàvQno, alla guardici del t^apa , promettendo di dar 
loro a ruba la guardaroba del ì^apa e del Cardinal Buon- 
romeo , e parimente «li capi del popolo Romano, mo- 
strando di aver ciò fatto pelr mettere in libertà loro e 
la patria di essi. F\irono ta mattina destinata nelF an- 
ticamera del Piipa: quiiidi Benedetto e Pelliccione, che 
dovevano essere i primi a ferirlo, 'trapelarono» dove 
era il Pontefice , in Segnatura, ma a Benedetto non ba- 
sto r animo di porsi a quel cimento « e si cambiò tut- 
to nel volto , e se ne tornarono con animo di eseguire 
la cosa un'altra volta . Cercò molte volte I' Accolti di 
avelie udienza dil Papa segreta « e pur una l'aveva 
impetrata per la mattina futura, promettendo di ri- 
velare cosa di molta importanza ; ma in quella fu , clii. 
jriferì al Pap il pericolo , e la notte furono tutti pre- 
si , e confessfito questo lor fallo e alcuni altri più , e 
riconosciute lor colpe , portarono la pena della loro 
impietà e pazzia. 

Il Csrdinal PaCfiCco,ch^ trattava le cose del Re Cat- 
tolico, s' ingegnavi^ di riunire insieme gli animi del Pa- 
pa e del suo Re; il medesimo faceva il Duca di Firen- 
ze e il Principe suo figliuolo, e ultimamente Don Gar- 
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sia Ji Toledo , dovendosene andare inverso Cicilia, fece 1 564 
la via da Rom% , e visitando il Pontefice tentò il me- 
desiano; oia poco vi si giovò • essendo ciascuno ostina* 
to nel suo proposito, il Principe di Firenze, poiché eb- 
be preso il governo, per mezto di Giulio da Bicasoli 
rimaso ambasciadore appresso Cesare , aveva sempre 
procurato di venire al {{ne del suo parentado cotanto 
desiderato, il qunieor con una e poi eoo altra cagione 
fu messo in indugio; m» pure essendosi a quella Corte 
rotta ogni pratica d' accordo col TrHnsilvano, ed essen* 
do a Vienna trapelata voce di homa, che il Re di 
Francia gli darebbe una sua sorella, come ne faceva 
opera la Reina madre , fin:ilaiente dopoché V Impera- 
dorè ebbe col suo Consiglio consultato il parenfido òoa 
parole molto amorevoli e piene d' onore , egli e i fra- 
telli Àrcidòchi air ultimo dell'anno millecinquecento 
sessfintaqaattro del mese di Genoa] o ne mandarono in 
Firenze V ultima risoluzione ; ma con condizione , che 
non se ne dovessero celt;brar nozze , ae non passato 
Tanno dopo la morte di Ferdinando, non si con vene A- 
do in quel mezzo festeggiare. In Firenze se ne fece 
pubblica allegrezza , e se ne ringraziò Dio, apparec* 
chiandosi ciascuno In pubblico e in privarlo ad onorar 
le nozze;. e il Duca Cosimo ne prirse allegrezza oltre ad 
ogni credenza grande , non parendo, che alla buona 
fortuna sua e al contento dell' animo mancasse altro, 
che veder la successione del Principe suo figliuolo allo 
Stalo: e perciò esso e il Principe mandaron tosto il 
Conte Giovanfrancesco da Bagno lor genttloomo a Vien- 
na per fermare le convezioni , che furono per il Duca 
onora tissi me , essendosi in ogni cosa mostrato benigno 
rimperadore; il quale tutto intento a ribatter l'orgo- 
glio del Tra nsil vano , faceva procaccio di fanteria e 
cavalleria Tedesca, ed aveva in animo di muover guer-- 
ra dalla parte di Cassovia al nimico, il qunle avendo 
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i(>64 passato la Tissa iSume era atato sopra Atiat, 'fòrtezM 
lontana cinque leghe da Gaatovìa, guardata da etnqire* 
cento Ungheri , che vi furon neetst . Prete dipofi 
eoa ajuto de'Tarchi un altro castello vicino con u* 
cisione parimente^ del presidio, e in soiBoia ai era age« 
volntente inai g^norito di ciò , che era di là dal fiume a 
divozione di iGesare , e distruttivi molti luoghi , e la« 
sciataguardia in Satinar si era riti ratodì là dulia Tiasa nel 
mezzo del verno, quando non ai poteva dimofure in 
campngna per lo freddo crudelissimo » intantochè al< 
cuoi de' saldati di Cesare morirono di ghiado , alcuni 
perderono membra , e furono disutili . Nondimeno Ce- 
sare sollecitava 1' apparecchio della guerra con animo 
di licovarareil suo, e di torre qualche Wg^ al nimi- 
co, avanti che da Costantinopoli venisse avviso dell' ira 
del Gran Signore . Chiamò adunque di Svevia Lazzero 
Scuendi Colonnello di valore e credito, il quale ordi- 
nariamente era stipendiato del Re Cattolico, a cui in- 
sieme con Melchior Baiasse Ungfaero diede il carico 
della guerra , dovendosi adoperare per lo più forze di 
quelle due nazioni , delle quali si faceva la massa a 
Casso via , credendosi , che il Turco se ne dovesse si-àt 
di mezzo, come V Imperadore aveva di nuovo mandato a 
domandare , non gli essendo stato renduto quel che 
nella triegu^ con forza gli era stato occupato . Questi 
apparecchi si facevano in Ungheria. 

In Italia per la parte del Re Cattolico, si faceva 
provvedimento d'armata il maggiore, che si poteva 
per rispondere alle forze marittime del Turco, le qua- 
li si udivano, che sarieno grandissime almeno di cen* 
tocinquanta galee oltreai vascelli de' Corsali, i quali dai 
Turco erano stati tutti chiamati, e si udiva, che quella 
armata uscirebbe fuori mollo prima, che non era co- 
stume de' Turchi , sollecitandola molto il Gran àSigno* 
re in presenza, il quale andava spesso per gli arzaoali. 
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dove le galee si fabbricavano, adirato con la religione i564 
di Malta deir avergli fatto fl^ono ne'saoi seryi in più 
volte , e ultimamenle dell'avergli presa ima navexieca 
d'un suo cameriere , e col Re Cattolico dell' avergli ia 
Barberi» preso il Pij^aoae di Velex: onde Don Garzi% 
s' affrettava di andar con le galee di Napoli e di Ciciha 
per farne lo stuolo a Messina , e per tutto mandava a 
sollecitar le galee, che dovevano navignrc in servigio 
del fie Cattolico, acciò fossero preste al I/isogho; e il 
Duca di Firenze oltre alle sue ne comperò due, che 
teneva a Genova Marcantonio Colonna con tutto il for-» 
nimeoto per servirne, il Re . 

Non tralasciava perciò il pensare alla sicurezza de- i 
gli Stati suoi , anzi trovandosi la provincia della sua 
Romagna ai confini della Chiesa mal fornita di fron- 
tiera, disegnò nel piano vicino al confine di Forlì nel 
Castrocarese una nuova terra da fabbricarvisi di manie* 
ra forte da esserne sicuro • Alla quale dovendosi dar 
principio con cerimonie e processioni concorse il Cle- 
ro vicino^ e avvenne, eh* essendo in ciascun' altra par> 
il cielo. oscuro e pieno di nugoli , nel circuito del di- 
segno si scoperse il Sole, mentre si celebrava il divino 
ufizio, e si facevano le cerimonie sacre, e per mano di 
persona religiosa si piantava la prima pietra; onde sti- 
mandosi che ciò non fosse senza il favor del cielo , la 
terra si chiamò la Città del Sole. Parimente nella mon- 
tagna al confine dello Stato d^ Urbino si diede ordine, 
che si fortificasse con arte un luogo da natura ben guer- 
nito, chiamato il Sasso di Simone, vicino a^ Sestino e 
alla Pieve a San Stefano. Fece dipoi far rassegna di 
tutte l'artiglierie e munizioni e armi e ordigni da guer- 
ra, che si guardavano per le 'fortezze, e cantinuameti- 
te per suo ordine se ne fabbricavano delle nuo\e. Vi- 
de il conto di tutte l'entrate e uscite pubbliche. Die- 
de #egno della sua naturai bontà ajutando alia Corte 
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iS64 ^i Roma il Conte Giovanfraocesco da B»gno suo vas* 
sullo e soldato , rhe aveva querela dì avere ucciso «1- 
euno ,ie fatte violenze in Romagna : e il Papa lo aveva 
fritto citare al Governatore dtella provincia ,e gli face- 
va formare contro un processo severo con intenzione 
di privarlo delle castella e di jiltri suoi beni, cheaveva 
nella Roaiagria ; coiitro al quale procedevano anco* 
ra gli agenti del Re di Francia per i denari lor tolti 
in quel di Cesena nellu guerra di Siena, e perchè ave- 
va dato mallevadori di comparire a difendersi , e noi 
faceva, strignevano anche loro. Il Duca e il Principe» 
quanto potevano, raccomandavano il Conte, che allora 
in lor servigio si trovava in Germania ; ma nulla gio*^ 
vava • 11 Papa era ostinatissimo, e non comparendo, e* 
non si difendendo (e cercava di averlo in potere) vo* 
leva privarlo delle castella . 

Parimente dimorando io Roma Asranlo della Cor- 
nia sicuramente il feceda' Sergenti della giustizia pren- 
dere , e chiuderlo in castello, e ne faceva esamine mol* 
o severe di querele di omìcidj e di altre violf^nze: ma 
non si cercava tanto del gastigo della persona, quanto di 
trarne denari , de' quali cercavano i ministri suoi per 
ogni via di metter insieme numero grandissimo» e a 
questo fine intendevano usando spesso dire , che non 
V avendo il Papa fra i Principi chi il difendesse, conve- 
niva in quel modo provvedersi. Aveva medesimamen- 
te fatto citare a Bologna Cornelio Bentivogli e fratel- 
li , che dimoravano in Ferrara , perchè diciotlo anni 
innanzi in quella città era stata levata in aria con for- 
za di polvere messa di furto in nna cantina una casa di 
Lippo Ghisolieri, e infino dai fondamenti disfatta eoa 
morte di lui , e di chiunque entro ^i tsra , e con ispa- 
vento grandissimo di tutta la città , e si stimava , che 
per ordine di questi Bentivogli oiò fosse fattosi,! qua- 
li si tenevano offesi dal Ghisolieri . Sapendo adunque» 
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che non erano per comparire, essendo tenuti nìtnici i564 
pubblici ,« come tmruj^citi di quella città , cercava dì 
trovar cagione di poter loro torre i beni, che molti p08« 
sedevano nel contado di Bologna . 

Per la medesima cagione molestava il Duca di Fer- 
rara sotto colore» che avesse impedito alcuni suoi mi- 
nistri di giustizia in quel di Modena e dato lor blindo, 
dì che mostrava di essersi risentito , e dì voler proce- 
dergli contro con l'armi; e a Bologna per maggiore 
spavento di quel Prìncipe mandò cavalli e fantine a lui 
mandò monitorio, acciò a Roma gli si presentasse ai 
piedi sotto péna dì ribello , e del Cddere del feudo di 
Ferrara, e privò del governo, che aveva a vita, di Ber- 
zighella Alfonso da Este zio del Duca; e benchò que- 
stitali fossero e dal Ee di Francia e dairimperadore 
raccomandali non sene moveva., tutto inteso a t-auna- 
re oro. Ed essendo morto il Cardi naie Sforza C amar- 
Ungo , vendè quell' ufizio , cosa- non consueta , al Car- 
dinal Vitelli ottanta niìla ducati. E scoprendosi T am- 
bìzioue del Cardinal di Ferrara e di Farnese potenti e 
ricchi nel prò cacciarsi sènza rispetto veruno voti al 
Pappilo con {speranze e ahr^ maniere ambiziose, per 
disturbare i loro disegni erto ventitré Cardinali, fra 
quali furono i Nunz} , che dimora vano in Francia, in 
Germiania , in bpagna*, in Polonia e a Vioegia e mol- 
ti altri; fra i quali, a petwone de' Principi di Firenze, 
fu Messer Agat)lo Niocolìni , poco innanzi fatto Arci- 
vescovo di Pisa . Onorò della jnedesìroa dignità ti Ve- 
scovo di Pvirma Alessandro Sforza de* Conti di Santa- 
6ore, fratello del Camai4ingo morto, il qua le era Cbe- 
rico di camera con alcuni altri di pari dignità , onde 
rimanendone gli ufiz) alla Camera , e il Papa venden- 
dogli cari , netrassie cnoJù denari . E morto il Conte 
Federigo Buonromei » quak amava , e voleva grande , 
aveva volto l'auimo ad Annibale dì Altemps suonipo- 
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i564 ^®* ^ fratello del Ó^rdìnale, e volle , che toglietne per 
moglie una sorella dt Baonromeo , sebbene erano cngi- 
ni , promettendogliene gran dote ^ e lo fece Generale 
dell' armi della Chiesa » e glie ne diede l' insegne. 

Nel resto era tatto inteso a conviti e feste , e alle 
nozze fece celebrare uno spettacolo dì una giostra mol- 
to suntuosa , dove volentieri interveniva; che era v»gb 
di diletti di ogni maniera, né si prendeva molto pensie- 
ro de* pericoli e de' danni, che soprasta vano alla Cristianr- 
tàyCosl per contode'Turchi, come dell'eretiche sette, h» 
quali andavano continuamente avanzandosi, e massima- 
mente nelle giorisdizionì del ReCattolicodei Paesi Bassi; 
dove non trovava modo, chi neaveva il governo, di fren^if 
le, nonchedi spegnerle, per losospetto cresciuto ùe pò- 
poli di lìoù essere costretti ad osservare le costituzioni 
del Concilio , e l' uso deh' Inquisizione , come assolu- 
tamente comandava il Re loro | né a Madama la Reg« 
gente era «limteouia Tubbidieoza, se non in quello di 
che òì conleaiavano i popoli . Per la quitl cagione il 
Conte d' Agamonte de' primi di quel governo, essendo* 
si molte volte mandate lettere de' bisogni di quelle prò* 
vincie, né si risolvendo nulla dal Consiglio del ReCat* 
Cattolico, passò in Ispagna per moìstrare lo stato loro, 
e che bisogi^iva a ridarle a buon termine autorità su- 
prema ; e cohj&igliava « che di' presente non vi ri mo- 
vesse nulla intomo alla religione e Inquisizione mo- 
strando <!Orrervisì pericolo , che ogni poco più di so- 
spetto non facesse commuovere quéi popoli, e in tut- 
to ribellarsi ; matisimaaienCe che si erano riconciliati 
con la Reina d'Inghilterra , e dove prima era rotto 
ogni comn^ercio , avevano cominci*to a dimesticarsi 
insieme n«l traffico della mercanzia, cosa utile all' una 
e air altra di queUe nazioni ; e teneyéno pratica con 
^L^isni Tedeschi della medesimi^ setta in comune , e4 
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«TeTaao speransa di doverne trarre a)oii,ogiii^ol tacile i5o4 
ne avessero bisogno . 

La Francia si mostrava quieta , non istudiarido in 
altro la Reina più, che di non dispiacere ad alcuna del- 
le parti , perchè non avrebbe voluto , che in quel Rea- 
me si fosse tornato ad aperta guerra, stando nondime- 
no gli Ugonotti con sospetto, e cercando continuame.ifi- 
te di assicurarsi più , e di ajutarsi . Ella non sapendo 
la risoluzione del Consiglio di i>pagna, era tutta intesa 
ad andare a Bajona ai confini fra Francia « Spagna per 
abboccarsi col Re e con la Reina 'sua figliuola, e si 
tratteneva con la Corte , tanto che passasse il verno, 
che fu crudelissimo di nevi, di ghiaccio e diventi, fra 
Linguadoca e la Guascogna * Ed aveva Qualmente ot- 
tenuto dal Papa , che la legazione del Contado d' Avi- 
gnone si desse al Cardinal di Borbone , contro alla vo- 
lontà del Cardinal Farnese , che ne era Legato a vita ; 
ma desiderando il Papa di levarsene da noja e spesa , 
volle , che se gli concedesse ad ogni modo , e compia- 
cerne ai Franzesi , dandosi in cambio a Farnese la Le- 
gazione del Patrimonio a vita , e due mila ducali di 
pensione; e i Pranzasi dieron al Cardinal d'Altemps 
la Badia- di Casauuova nel Marchesato di Saluzzo di 
cinquemila ducati di rendita, e dopo la morte di Bor» 
bone r accesso a quella Legazione; che il Papa si era 
volto a beneficare questi suoi nipoti Tedeschi, e se ne 
serviva nelle azioni d' importanza; oltreché il Cardinal 
Buonromeo ritiratosi dal governo s'era dato a vita sem- 
plice , e da puro religioso. In Concistoro se ne fece là 
cessione, il che dispiacque a molti de' Cardinali, pa»- 
rendo loro, che si fosse scemata in Francia l'autoriili 
della Chiesa , e che quello Stato qua^i in tutt^ si per- 
desse . Non molto poi consegnatane la possessione al 
Cardinal di Borbone, sene tornarrono in Italia Fabrizio 
iSerbelloni e il Vescovo di. Férmo Vicelegato^ i quali 

Tom, FI. 11^ * 
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i5tì4 ' Avevano iu quéi iriivi^fli ben difeso, e eoo lode goar* 
dato . 

Non quielAva pertanto^la. Francia almeno fra' parti- 
colari , i quali per conto di religione spesso venivano 
ali armi, non vi essendo autorità, che bastasse a lene- 
re in freno i grjindi« col favor de' quali i miuorì il più 
delle volte facevano i movimenti ; e nel Poitù in una 
mischia essendone andati col peggio gli Ugonotti, T 
Ammiraglio se ne dolse con la Reina^ mostrandole che 
noneraper apferire, che i popoli di sua parte fossero mal- 
trsttati , i quali in lui avevano speranza, e li doveva 
difendere . in Parigi era a governo il Marescial Mo« 
moransi , il quale per essersi per sua grandezza volto 
alla parte degli Ugonotti » era tenutovi a sospetto , e 
però si aspettava V occasione per. chiarirsi meglio del- 
l' animo suo, la quale in brìeve venne, e fu questa . 
Sapendo egli di esservi odiato, vi aveva- di consenti- 
mento pur del Re fatto vietare, che u inno, eccetto quei 
del sangue , vi potessero tenere archibusi . Avvenne, 
che il Cardinal del {^orcno, il quale viveva in ogni luo- 
go con pericolo, e per le niniistà, che aveva, stava per 
tutto armato e con buona guardia , e di archibusìeri 
specialmente, andava inverso Parigi ; a cui mandò a 
dire MopDoransi, che se voleva entrar nella città, la* 
sciasse gli archibusìeri: al quale il Cardinale fece ri- 
spondere, che aveva licenza dal Re di potere andar per 
tutto il R^ame armato, nò pote/a viver sicuro altra- 
mente, e veniva innapzi. Momoransl con numero gran- 
de di cavalli andò ad incoatrtrlo per appiccar seco la 
mischie; quivi si venne all' armi, e si scaricarono molli 
archibast, e vi furono alcuni uccisi, e fra gli altri uno, 
che era tanto simile al Cardinale, che lo crederono 
ucciso. Il Cardinal col nipote Duca di Guisa giovanet- 
to si ritirò in una casa d'amici , e fece parimente, che 
i suoi |si ritirassero^ poscii quindi se ne andò a Melun» 
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vitnVm à poelie miglia a Parigi» dove dimorava coq i564 
n4oUa.'giÌaiidÌA, (Mito il ca»o la Reina dallsi Corte man* 
d!> a. fermare. il travaglio; che jioco mancava, che fra 
le |)arti in briève non ^i venisse all' armi , massima- 
ijiente ebe à quel roinore V Àmmfraglìo con alcvni del 
sudi e€fk eorso in Parigi ; e mostrava dispiacergli, che. 
gli aniicì' suoi fossero oppresauti , essendo a Ini quasi, 
solo rim/iso ilcarif^ò dì quella parte; perchè il Principe 
di Condè' si stava in Piccardia , dove aveva il goverii(»,« 
e pareva ^ che si fosse scemato tanto di riputazione, 
quanta TiAmmiraglio si aveva cresciuta. -i 

Ln Corto intanto èra passata a Bordeos, e quivi àspet*- 
tava il tempo per visitare la Reina di Spagna, e. si. 
sforcava infogni maniera ditrarvi il Re Cattolico, aven- 
do ('Tvenéo mandato a pr«*garnelo strettamente la Reina;, 
ma egli non valle uscirsi diSpagna: Né altra curar era 
alK Corte di Francia maggiore di questa, perche i pe-' 
ricali delèe nimicizte di quei grandi essendosi aiIontà*> ' 
n'iti , si orano fermi ; e T Ammir.'ìglio tratti alcuni de-« 
nari di. Parigi, per mantenimento de' suoi partigiani» 
se ùe eroL tosto partito, e tornatosene ai suoi luoghi^- 
laiche non pareva per allora , che in quel Reame do- 
vesse avvienir cosa, che disturbasse il piacer della Rei- 
na, massime che^ellu querela mossa da'Gnìsi contro 
all' Ammiraglio per conto del tradimento fatto oeU'<i 
persona idei Duca di: Guisa, si era statuito, che per tre 
anni non se ne dovesse pur ragionare . 
- lu Germania il nuovo Imperadore- tea va glia va in 
guerra, e dopo le prese fatte dal Transilvano delle cà^ 
stella e terre ai confini di Ungheria areva mandate le 
sue forze a Ca6$ovia peir muoverle a ricoverare le c(^se 
perdute; onde i guerrieri di Cesare^ LazEero Scaendi e 
gli altri , inviarono il loro e2»ercito di fanteria Tedesca 
e di cavaltr Boemi, e buona parte di fanti e eavalli Un- 
gheri e artiglieria. Ed essendo Starnar e T al tr^ terre 



3oo LIBITO VEcinfmkro 

i564 non tDoUo innanzi occupate dal Yeivoda "ben fernite/ 
di presidio, parve ai Gapiftaorv diOeMre di andoure ad- 
una terra del Vaivoda di naolta importanza chiamata 
Toecai,e vi si psesentarono con sedici orila lauti e tre 
mila baTalli e trenta pezzi d'arliglierìa di più- corte, è 
tosto ooininciarono a batterla- dalla riva del fiame, che 
la bagna, il quale essendo di Febbrai er^r ancora ghiac- 
ciato ; e in brieve gettate in terra le mura' ^se ne in9Ì- 
J gnevirono dopo un gra ade ^esalto datovi con molt^ uc- 
cisione. Quei del Vai voci^^a* spaventati* aU[>atidonata la' 
-terra si ritirarono in una fort^zza^ dove assediarti ecom* 
battuti alta fine ucciso il lor capo si resero à drscre^io* 
n«, e vi furono uccisi «Preso Toccai fu agevole a ri-* 
pigliare alle genti Imperiali ì luoghi preti «poGO-iuaad- 
2SÌ dal' Transil vano , ohe oltre a Toccai presero anche 
Zereace San Martino; e Satmar fu in gran' parte ab- 
bruciato , e poi abbandonato da' nimici , e parimente 
ìlivulidonainarum; e disegnarono in Satmar e Toccai 
foi*tezze sicure , acciò rifossero frontiere, contro al 
Transilvano e i Tnrclri j'non sapendo cosi :bene co* 
mefosse per prendere questo movimento il Gran Si» 
gnore , 6otU> 1& cui- protezione èra il Transilvano . 

Era:cominciato ad «ndare attorno ragionamento di' 
accordo » perchè avrebbe voluto Gesere , ora che gli pa-« 
reva esaere al di sopra ., ^on suo onore fermare qiiella 
guercA, e ritrarre dalla servitù del Turco qubl^suo vi- 
cino j e per questo aveva mandato quel suo messaggio 
in Costantinopoli còl tributo, eforseavrebbetmpetra- 
to accordo, se si fosse contentato di ricoverare qod 
che gK era stato tolto, ma l'avere assalito le terre e le 
l>^8sessio^i de' suoi confederati, e le persuasioni del 
Transilvano , che cercava ancora di muovere i'suoi po- 
poli contro a Cesare, é che difendessero il Regno a lo- 
ro spese , aveva mòsso il Turco a sdegno . Ma i Tran» 
silvani poco amici dèi Re loro, e dovendo avere in com* 
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pagnift Tarchi , da'cjnalì erano continuamente mal- i56{ 
trattati e rubati, e quando per acconcio modo il potè- 
vana-fare menatine pei* i schiari , non volevano agevola 
mente consentirvi • 

Faceva men grave il pericolo di quella guerra all' 
Impera|dore lo udirai queat^ anno , che il Turco vole« 
va impiegare le migliori sue forze da guerra nell' rm* 
prese del mare , e sollecitava , quanto poteva la sua ar- 
mata, acciò per tempo fosse sopra Tisolu di Malta , 
eoa disegno di andare poi col medesimo impeto sopra 
Id Goletta in Barberia » e esser sicuro d' Affrica , e po- 
ter navignre sicuramente , e tenere quasi assediata l.i 
Cicilia e Italia . Il Gran Maestro di quella Religione 
Giovarmi Valletta uomo Franzese e di gran cuore n 
di maggiore avvedimento , si metteva in ordine, quan- 
to le forze gli bastavano alla difesa , la quale voleva es- 
ser gagliarda facendo il nemico comuue de' Cristiani 
il maggiore sforzo di mare , che a questa età avesse 
mai fatto di gente > di artiglieria, di munizioni, di 
strumenti da fabbricare , di materia da riempier fossi, 
e far bastioni in un subito» e numero grandissimo di 
sacchi di lana e di altre cose simili ; talché conveniva, 
essendo vicino il pericolo, oltre al debito comune di 
difènder quel luogo tanto opportuno a sicurare la Ci- 
cìliar eia Puglia, che il Re Cattolico con tutte leforae 
sue* se ne apparecchiasse alla difesa , non essendo bu« 
stevole ooittro a si gran potenza lo sforzo dell' Ordine 
de' Cavalieri ; i quali avevano mandato mollo innanzi 
À tutti' i Principi Cristiani a mostrare il pericolo, do- 
^e si trovavano , e a domandare ajuto , e d<)i Papa im- 
petrarono alcuni denari e promesse maggiori . Onde ^ 
avendo rannate Don Garzia le galee di Cicilia e di Na- 
poli , e comandate le dieci del Principe di Firenze , e 
altre a soldo del Re Cattolico a mettersi in ordine, si 
mosse A navigare aUm Goletta per rifornir meglio quel 
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i564 luogo» e vedere quello che vi Qi»acrts«e,é vi Inscio sei- • 
tecento fanli Spaguuoli oltre a mille, che vi dimora- 
vano del conlinuo: toccò a Malta , e vide il Gran Mae- 
stro e le fortezze io difesa , e ordiqà parendovi man- 
cauienlo di difenditori , che vi fossero traporUitì alcuni 
Sp.^gnuoli. Noadi aleno egli, era tanta la virtù 4^1 Gran 
Maestro, e il valore Je' Cavalieri , che vi si trovavano, 
e^de'cbiaoiati, che vi si aspettavano, che si stimava 
dovervisi far gagliarda resistenza , fino a che V armata 
del Re Cattolico , la q^uale dovendo molte gnlee passata • 
di Spagna ed' altronde era tarda, si potesse nsettere 
tutta insieme a difesa ; allacciale ciascunoavevaT ani- 
mo volto stando le cose d'Italia per altro ferme, sal- 
vo che i Genovesi travagliavano in Corsica , dòveiien- 
chè vi fossero andate alcune galee di Don Garzia, e 
postivi alcuni Spagnaoli , né erano andati col peggio. 
Perchè volendo i Genovesi con molta gente andare al . 
soccorso di Corte terra di queir iso|a. stretta dalle gcn-- 
ti di Sampìero, egli pon pjucfai mandò «i^d affrontarli; 
e ne uccise da dugento; molti se ne fuggirono feriti ,- 
> e se non avevano seco alcuni cavalli , poco mancava ad 
esservi tutti sbaragliati in'teraraeate : lasciaronvi mor- 
to un Capitano Tedesco e molti soldati «di . conto, e ìioa 
si tenendo si<:uri in campagna , riisoverarono ntàìa Ba- 
stia, seguendoli continuamente i Corsi ribelli $ e pre- 
sero un luogo forte vicino al Vescovado tenuto dai G^ 
novesi, e poi la terra di Corte stessa-, eia rocea tenuta 
inespugnabile; ed esaesdo poi i Genovesi andati al ca- 
stello dMstria, da quel ribellò ne furon fatti partire^ 
e tornarsi alle lor gtilee ; poi esseodosì inasprito il ver- 
no In guerra posò ^rlquanto . 

A Casale di Monferrato fvcero I cittadiià di' quel 
luogo (|iiest' anrx> alcuna novità , essendo vemni in dif- 
ferenza per cagione di loco obblighi col Duefi di Mas* 
tjova , e la uìadre Ma^rchesuna- di quella Slulo; ed «ra- 



LIBRO DECIMOTTATO ^43 

00 ricorsi nU' Imperadore domiindando» cbe fosser i564 
itiaiilenuti loro i cnpitoH e obblighi , co' quAli diceva- 
uo esser già divenuti vassalli dei loro Pignori Marche- 
si del Monferrato» né volevano esser costretti a molte 
cose , che loro sopra i Marchesi si avevao preso per 
uso , p domandavano il possesso della giurisdizione del- 
la loro città f e di non pagare altro al Duca di Manto- 
va che quattrocento ducati V anno » conte successore 
del Marchese del Monferrato, e si ingegnavano di pro- 
vare di non esser tenuti a più ; e volendo il Duca intro- 
mettersi nella giurisdizione per i delitti , che vi avve- 
niva • uon vollero consentirlo « Ma tenendo il Duca di 
Mantova la fortezza di queUa città, temendo essi di 
non essere pppréssi di fatto , si levarono in arnie , e vi 
occnparono una porta , e la guardavano , e s' ingegna- 
vano con fosse e bastioni di dividere la fortiezza dalla 
città , temendo che da quella il Duca non fosse alciina 
volta loro sopra, e gli costrigness^ , come non molto 
innanzi aveva fatto ad Alba, che avendola soprappresa 
diiiltt fortezza aveva costretto i popoli a fnr quanto aveva 
voluto . Fu il movimeuto de' Casaleschi di alcun so- 
spetto, e convenne, chela Marcht^sana loro Signora sé 
ne partisse, e governavano la città a loro senno, e si 
«rano quasi in tutto ribellati dai loro Signori. Cercò il 
Marchese di Pescara , che stava in Milano , di fermare 
il movimento , e di mettere accordo fra le parti , ma 
non vi ebbe luogo. Era inoltre di alcuna considerazione, 
che il Duca di Savoja pretendeva alcuna ragione sopra 
quel Marchesato,e i Casaleschi volentieri lo avrieno rice- 
vuto per Signore; otide essendo il movimento dì noja 
al Ducato di Milano , e domandando ajnto il Duca di 
Mantova al Re Cattolico ^ eommise al Marchese di Pe- 
scara , che lo aiutasse con le forze del Ducato di Mila- 
lano a tornare in possesso della sua città: e però i) Mar- 
obtt^e siesso e il Duca di Mantova, e Don Gabriello del- 
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|564 1^ Queva Governatore di Milaoo , ohe aveva titolo di 
Duca di Albucberque poco innanzi inandatovi a gover- 
no , messa insieme fanteria e cavalleria , si misero ad 
andaro inverso quella città. Quel popolo sbigottito 
non avendo modo a difendersi, né trovando cbi ne prèn- 
desse la protezione , si tolse giù dalle sue folli doman* 
de , e lasciò che il Duca di Mantova reggesse , e gover- 
nasse come ben gli veniva ; ed avendo confinati aicuui 
de' sommovitori , e dati altri gastighi, e molti per pau- 
ra essendosene partiti , in pochi mesi fu fermato qq^el 
movimento , e quel popolo , che si era voluto scidrre 
con mal consiglio, si ti:ovò più legato e più stretto che 
prima ; benché alla Corte dell' lolperadore fra il Duca 
di Mantova e i Gasaleschi ne pendesse la ^te • 

Crebbe quasi in questi giprni medesimi al Duca di 
Ferrara il sospetto , che il Papa non gli volesse muo* 
ver la guerra ; onde cominciò a metter in ordine sua 
difesa, e intanto pregavono per lui a Roma il Cardi- 
nal di Ferrara ,' e altri amici e Principi polenti , ai 
quali il Duca si era molta raccomandato ^ e special- 
mente r Imperadore ; e il Re di Francia gli significò, 
che non era per soffrire , che egli e U Signor della Mi- 
mirandola , al quale ancora faceva paura* fossero mole- 
stati, essendo obbligata quella Corona a difenderli. Ma 
il Papa mostrava di non voler fargli violenza , uè stri- 
gnerlo con armi , ma seco contendere di ragione; on- 
de quel Duca mandò a Roma il Rossetto suo ministro 
e Vescovo di Ferrara per fermare la lite de' Sali , che 
la camera gli aveva mossa contro, e avrebbe perciò pa- 
gata buona somma di denari , che era quello, a che il 
Papa intendeva ; ma non si contentava dell'offerta ^el 
Duca , sperando di trarne;ilmeno dugento mila ducati. 
11 medesimo cercava di fare della causa del Conte di 
B.^^gno, e voleva , che si costituisse in carcere « altri- 
nenti minacciava di vendergli le castella» e distrigne* 
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re a pagare la pena del non esserai preaentalo in Kotna i564 
i suoi mallevadopi , e ne li faceva grave. Al Conte pa* 
reva duro il venire al cimento delle imputasioni date* 
tegli, né pregò, che per lui faceaie il Prìncipe o il 
Duca di Firenze, gli valeva: il Papà aveva prdpo&to di 
voler terminare quella causa con giustizia , che altro 
non voleva importare, se non costrignerlo a ricompe* . 
rare con grossa somma di denari la pena , cbe avesse 
meritata , come »e i denari fossero degna ricompensa 
alle pene gravi e capitali , quali si mostravano volere 
esser quelle del Conte, quando ne fosse stato convinto* 
Era la sua querela di aver preso uno in su quel della 
Chiesa , vassallo del Duca Urbino , condottolo a Castro* 
caro, tenufolo in prigione privata , e ultimamente fat- 
tolo impiccare , e di avere operate alcune altre cose 
contro air autorità del Cardinal Buonromeo Legato di 
Romagna: e come quegli , che era tenuto capo di 
p.^rte in quella provincia, da' suoi avversar] aveva mol- 
te querele e specialmente gli f^iceva contro il Duca di 
Urbino per avergli ucciso quel suo vassallo ( che ave- 
va voglia di insignorirsi delle castella del Conte per al- 
cuna via , quando il Papa gliele avesse tolte) onde egli 
ne era a cattivo termine, e temeva a porsi in forza di 
f*instizia , lasciandosi intendere il Papa , che trovato- 
lo colpevole, glie ne avrebbe dato degno gastigo. Egli 
era tornato di Germania , dove il Principe di Fireuze 
lo aveva mandato , acciocché con Giulio da/Aicasoli " 
ronvenissero àt^ììe condizioni del parentado, il che essi 
fecero in buona forma, eie rimandRrono in Firenze 
soscrit te dallo stesso Tmperadore ; ma l'effetto del 
matrimonio se ne andtiv.) in lungo, essendo Cesare oc* 
eupato nella givrra del Transilvano , la quale sebbene 
riusciva assai prospera , dava nondimeno spesa del pre- 
sente e pensiero del futuro, non si spiando ancora 
del Turco , n^ essendo cornato il adesso mandato in Co-. 

Tom . FL ao 
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^ i564 stantino poli: onde l'esequie, che si dovevano celebra- 

re del morto Imperadore in Vienna si eraoo prolunga- 
te, e la Dieta Imperiale parimente, la quale si doveva 
^ raunare tosto per molte opportunità di Cesare stesso e 

dell' Imperio ^ di Principi di quello . Tostocbè il 
parentado con Cesare fu conchiuso, mandò il Principe 
di Firenze in Ispagna Messer Lionardo de' Nobili Ca- 
Yaliere a dame contezza , e a rallegrarsene , e a ringra- 
ziare quel potente Re dell' opera, che in ciò aveva fat- 
to , essendo stato il primo, che ne mosse ragionamento 
a Ferdinando Imperadore . 

CAPITOLO TERZO 

Spedizione dei Turchi coutro Malta . Descrizione di quell^isoU.' 
I Principi d* Italia concorrono^al 9oc(;orso dei Cavalieri. Arrivo 
dell* armata Turca . e assalto al forte di Sant' Ermo . Soccorsi 
dei Turchi in Transilvania . Spedizione della Repubblica di 
Genova contro i ribelli di Corsica . Promozione al Cardinalato 
di Ferdinando de* Medici . Disegni del Papa sullo Stato di Pi- 
tigliano , e malvagia condotta di quel Duca . 

1 565 jLJra gi^ d' Aprile del mille cinquecento sessantacin- 
que, e si cominciava a sentire più d'. appresso Y appa- 
recchio grandissimo del Turco per mandare arms^ta 
grossissima sopra lesola di Malta per distruggerla; e 
gih s' erano condotte la maggior parte delle sue forze 
di mare intorno alla Morea, Modone, Corone, Navar* 
rino, e Lepanto e altri suoi luoghi , dove si fornivano 
le galee <^i quel che loro bisognava a lunga dimora e 
fiera guerra : mandava sopra esse ben quattro mila 
Giannizzeri , e gran numero di Spachi, il costume dei 
quali , benché sia di inilitai*e a cavallo , volle nondi* 
meno, che andassero in armata: mandonne molti altri 
appresso di Grecia e d' altre parti dell' Europa, talché 
il numero de' combattenti fu da prima intorno a yen- 



tfoiila per lo più guerrieri ed esercitali; Furono 1^ ga- 1 565 
lee, che partfroco di Costantinopoli, centoirenla, e in- 
torno a venti quelle, che raccolsero poi per T Arcipe^ 
lago , dove sogliono slare iu guardia; avevano poi oUQ 
maone, che si muovono eoa cinque remieri per banco» 
sopra le quali portavano artiglieria di smisurnla gran- 
dezza , che giitavauo palle di centocinquanta libbra 
almeno da disfare ogni edifizio, si conducevano dietro 
molle navi cariche di vettovaglia e di munizione , e 
altri vascelli ; ed avevaoo mandnlo da Tripoli a chia- 
mare Dragut e altri di Algeri , che con lor galee e 
galeotte fossero sopra Alalia ; talché si stimava dovere 
essere più di dugento vascelli da remo quelli , cine si 
mettevano in ordine per la parte de' Turchi. L' armata 
in m^re guidava Piali Baspib , quegli che alle Gerbe 
aveva vìnta Tarmata Cristiana, e MustaHi avi^va il ca- 
rico di guerreggiai^ 4n terra . Questa forza s) grande 
era già in ordine per essei>e ogni giorno sopra quella 
isola , e molto prima, che non s'era stimato, avendo 
il Turco fatto .<>gni sforzo, ch'ella avesse prima presa 
queir isola , ^e 1 armala Cristiana , qual sapeva esser 
tarda e i'n pjà luoghi divisa , fosse messa insieme. 

II Gran Maestro della Religione dalla parte sua eoa 
molla sollecitudine faceva ogni provvedimento perdi* 
fendersi $ vi si fabbricavano bastioni , vi si alzavano 
ripari, vi si vuotavano fossi, vi si conducev a no soldati 
e da vivere, e i Cavalieri privali co' denari proprj e 
con la peraona ajutavHno il pubblico, ma non si crede- 
va, che soli fossero lungo temjK) bastanti a di tendersi 
da cosi smisurata forza; onde il Gran Maestro mandò 
.di nuovo a raccomandarsi , e specie mente ai ministri 
dal Re Cattolico di Cicilia e di Napoli, ai quali prima 
che ad alcuno altro ne veniva il perìcolo , ma le difese 
sue si mostravano molto tarde. Nondimeno il Generale 
Don iìarzia chiamava !e galee d* altronde a Messina , 
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t f>65 doye sì era con quelle di Cicilia e di Napoli ritirato peif ' 
prender consiglio di quel che fare gli coitvjenisse, per* 
che il gvHa aumero de' legni nimici, e la gran forza gli 
davano che pensare» né vedeva modo, come sì potesse 
contrastare , che queir annata non ismoiitasse sopra 
l' isola di Malta ; perchè il venire con essa alla zuffa 
era un andare a miinifesta perdita, non avendo forze a 
gran pezzo pari a quelle del nimico, e le galee ^ che si 
attendevano de' Regni di Spagna-, non che fossero ar* 
rivate, non si sspeva se ancora erano in ordine per 
partire Qudle del Duca di Firenze attendevano a-Li*' 
vorno, delle quali ^inque intanto erano state guidate 
At\\ Signor di Piombino lutOrno all'Elba e la Piauosa, 
dovasi incontrarono jn uiia. galeotta di Turchi, alla* 
qtiale quel Signore con tre galee si mise dietro, e se- 
guendoU lungo spazio a corsa, la ra^ggrunse con la Ca- 
pitana soIa, e la vinse, difendendosi arditamente i Tur- 
chi , evi fu morto sopra.il Capitano di essa e alcuni 
•altri, che vollero porsi a difesi; gli altri rimasero S(*.hia« 
vi , e si riscattarono forse ottanta Cristiani , che tene- 
*vano al remo: che avendo quest'anno il Turco fatto 
chiamare tutti i Córsali dì sua giurisdizióne, fu dcpre» 
dato tutto il mare di sotto e di sopra , e insino vicino 
à Vinegia,e intorno a Chioggia scorsero i Turchi a far 
prede, non ne facendo molto risentimento i Signori 
Veneziani , i quali si guardavano, quanto potevano, di 
non offendere in cosa alcuna o vassalli o vascelli del 
Turco, e soffertvano molte coae. Fecero noudimeno il 
Generale di loro armata^ e lo mandarono con loro gi- 
lea a Corfù, e fornirono di guardia Creta e Cipro loro 
isole , temendo alcuna volta , che cosi grossa armata 
non si volgesse lor contro. 

L'altre parti della Cristianità non erano aQclièbeafer» 
me, che i Genovesi faiicavanoassai nella Corsica. In Fian- 
dra ancora si travagliava assai, perocché quei popoli noo 
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«i accordavano a cosa che volesse il Re ed essendo toroa- 1 56 5 
to di Spagna il CoQte d' Agamonte, dove era andato per ' 
ragguagliare il Re dell'essere di quelle, prò vi noie, e che 
i decreti del Concilio non vi si osservavano, e per per* 
suadergli in tal tempo a dismettere la cosa , il Re Cat* 
tolioo volle , e commise il procurare, che ad ogni nio-^- 
do vi. si osservassero, come aveva comandato in eia» 
scuna altra parte de' suoi Regni. Quest'ultimo coman* 
damento aveva più che prima commosso tjufi popoli 
mal disposti , e si era mandato a chiamare il Pripnpe 
d' Orange , e i Prelati e Abati del paese , e tutto di fo- 
pra questo si faceva consiglio, uè vedevano modo, co- 
me si potesse fare senza tumulto , essendovi la mag'* 
gì or parte de' popoli male ubbidienti e ostinati, e vi 
si udivano pubblicamente strane voci , ed era vicina 
quella provincia a far movimento uoiversHte, essendo 
cresciuto il sospetto negli animi di quei popoli della 
Inquisizione; e da che il Re Cattolico se ne fu partit<(» 
che già erano corsi cinque anni , non mai vi avevano 
volnto concedere in pubblico cosa, che egli avesse do* 
mandata , e sempre negli animi erano più andati osti- 
na od osi . 

In Francia parevano le cose dssai quiete , dove la 
Reina non Aveva pensiero alcuno maggiore, che di ono- 
rare sé e la Reina dì Spagna sua 6gliuola nella visita, 
che fra loro a Bajona si doveva fare , alla quale si ap' 
prestava con tutta la Corte del Re suo figliuolo di coni- 
p:irire grande e^onorata alla presenza degli Spagnuoli, 
e faceva invitare Signori Franzesi , de' quali vi concor- 
reva buon numero, e si mettevano in ordine giostre e 
altri diletti di grossissima spesa , uè si credeva, che vi 
si dovesse Iratiaredi cosa alcuna o di religione, o di 
parentadi , coma alconi avevano stimato, ma chesoln* 
mente si facesse per sodisfare al piacere di quelle gran 
donne madre e 6glìuok. Commise j^ertanto il Re Cat* 
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i565 tolico ad alcuni de^ maggiori Si gtiori Spagnuoli il te-.' » 
nerle compagnia , ma senza pompa, lasciando tutte le 
apparenze alla nazione Franzese, la quale dentro mol- 
to volentieri vi si ingolfava . Intanto a Marsilia era 
giunto un ambasciadore del Turco , e guidato dal Ba- 
rone della Guardia andava alla Corte per mantenere 
r amicizia, che tenevano insieme quei Principi, peroc* 
che movendo ilTurco grossa guerra contro agli altri Cri- 
stiani e il Re Cattolico, e avendo animo a molestare an*> 
che r Ungheria, si ingegnava di mantener fermo il Re 
di Francia 5 che l'Imperatore col Transilvauo non ve- 
niva a composizione alcuna , benché fossero andati at- 
torno messi , non si volendo l' fmperadore indurre a 
rendere Toccai, anzi sollecitava la fortezza e quivi e 
in Satmar , benché il Re di Polonia si Ingegnasse, che 
fra quei Principi nascesse accordo. 

Era il principio di Maggio , e l'ari^ìnta nimica ne 
veniva a dritto inverso Malta molto più per tempo , 
che non si era stimato, onde il General Don Garzi a, 
che per commissione del Re ne doveva procurare la * 
difesa, sollecitava le g^lee, che dovevano andare a tro- 
vario in Messina , e commetteva Loro , che levassero 
alcuni SpagouoH prinaa passati ih Corsica contro a 
Sampiero Corso ribello , e da Genova altri \ e di Lom- 
bardia e dello Stato di Milano • Aveva parimente dato 
ordine, e mandato denari a Paolo Santafìore e a Fran- 
cesco Colonna , acciò mettessero insieme eia scuno due 
miU fanti in quel della Chiesa per tniportagli in Ci- 
cilia, e in Toscana tre mila alla condotta di ^.hiappii^o 
Vitelli , e in Lombardia e nel Ducato d' Urbino altri 
sotto altri capi , avendo disegnato di mettere insieme 
dieci mila fanti Italiani , e quanti più Spagnuoli pote- 
va, per difesa della Cicilia e di altri luoghi del Re Cat- 
tolico; e per questo bisogno faceva provvedersi in Ge- 
nova alcune navi , e noleggiarle per traportar con essa 



UBRO DEQMOTXATO 3ll 

le fanterie Italiane , dove avesse volato, con animo di i565 
governar la guerra e la difesa di Malta , secondochè il 
bisogno e le occasioni richiedessero . L' armala nimica 
era gih passata da Capo Passaro ^a Levante « e veniva 
inverso Mezzogiorno a dirittura , onde si sollecitava, 
quanto si poteva, sapendosi molto bene, che Malta non 
èra senza pericolo , non avendo il Gran Maestro di 
quella Religione tanto numero di difenditori ne' suoi 
presid] , quanti si slimava, che bisognasse contro a co- 
si» grossa forza ; né le muraglie e i guernimenti delle 
fortezze erano tali , che se ne potesse star sicuro; e le 
galee Cristiane non erano nè'in ordine, né tante, quan* 
do fossero anche tuite state insieme , da poterne spe- 
rar vittoria; laiche conveniva , che il Gran Maeslro, 
che aveva fatto traportare in Cicilia tutta la gente di'* 
sutile, e i Cavalieri e soldati per salvezza di loro stes- 
si e del luogo da per loro se ne mettessero alla difesa . 
È risola di Malta posta fra la Cicilia e la Barberia, 
vicina alla Cicilia a sessanta migliale lontana alla Bar- 
beria poco meno dì dugento, isola aspra e sterile, qua* 
le dopo la presa di Rodi , fu data nd abitare, e difen* 
ndereai Cavalieri da Carlo quinto Imperadore in tem- 
po, che i Turchi non erano ancora trapassali in Bar* 
beria, come poi con gran danno de' vicini hanno fatto. 
Quasi nel mezzo dell' isola è una cittk , che tiene il 
nome dell' isola , abitata da gente del paese , sopra la 
quale la Religione di San Giovanni ha imperio , e vi 
tiene Governatore . Sopra il mare poi di verso Cicilia 
hanno loro stanza e fortezze e porti i Cavalieri , dove 
tengono loro galee e legni ; la disposizione e sito di 
questi luoghi è di tal forma. Distendesi' una lunghez- 
za di terra ferma , non molto larga , qunsi in forma 
di lingua , molto in fra mare, che la bagna da tre par- 
ti ; dair un de' lati di questa lingua, divìsa da essa da 
un canal di mare , è una terra chiamata il Borgo, dove 
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i565 comunemente hanno loro stanza e loro Conventi i Ca- 
valieri, murata intopo e ben munita èssa anoora,« 
cinta da due canali di mare , in fronte della quale lu 
liio^o rilevato è una fortezza o castello fortissimo, 
che scuopre il mare intomo, dal .quale egli è cin- 
to , e guarda quella lingua di terra, che noi dicem- 
mo ; e questo è per sito e per arte fatto quasi inespu- 
|>nabile, e si chiama Castello Sant'Agnolo^ oltre al 
Borgo è un altra fortezza, chiamata San Michele, 
ella ancora beo guernita . Ha l'isola un'altra lingtia 
di terra, che guarda verso la Cicilia « e si distende 
molto , ^ fa porto, e riceve i. vascelli, dove dentro 
stanno sicuri, e in bocca è molto stretta^ in sulla pun- 
ta della quale , bagnata da tre luoghi dal mare, pochi 
anni innanzi per consiglio di Fra Leone Strozzi Frior 
di Capila , clìQ ne conobbe l' oppurtunilk e il pericolo, 
se fosse occupata da altri , fu piantata una gagliarda 
fortezza in luogo rilevato , che difendesse il porto , e 
vietasse lo entrarvi a nimico, e la chiamarono Sant'Er- 
mo, la quale era di artiglieria e di buoni soldati éCa» 
valieri gu'ernit^. Ha V isola non molto agevole lo smon« 
larvi ad armata grossa per esserein gran parte aspra 
e ripida , e con poca spiaggia; ha nondimeno un pot*to 
che chiamano Marzasciròcco , e un altro, che è detto 
la Calla di San Paolo, e alcuni altri non molto co- 
modi . 

Sopra queir isola ai diciatto di Maggio mille cinque- 
centi sessantacinque giunse l'armata Turchesca, nel- 
' la quale il Gran Signore aveva posto tutto il suo sfor- 
zo di mare, avvengachè di verso Levante fossero venu- 
te cento quarantacinqe galee grosse , e di Barberia ne 
attendesseso quindici , che con Dragut e altri Corsali 
vi dovevano venire di Tripo'i e d'Algeri , con altri mi- 
nori vascelli; chiamati di tutti i paesi del Turco, ol- 
tre ad alcune navi e maone, o galeazze e altri legni da 
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carico : onde non si vedeva modo , come queir ìsola d.i 1 56'4^ 
tanta forza di faori si. potesse difendere; e fu buona 
ventura , che poco innanzi vi avesse mandato Don Gar- 
ziaduecompagniedi soldati Spagnuoli esercita tie va loro- 
si. Erano nelFisola quando v'aggiunse l'armata, intorno a 
cinquecento Cavalieri , che continuameute vi dimora- 
vano , i quali/co' loro soldati allo smontar dell' armata 
alla Calla di Marzascirocco si mostrarono animosi, es- 
sendo pochi di loro andati ad assalire numero grandis- 
simo di nimici , co' quali scaramucciarono, e molti ne 
Decisero; cadde nel primo affronto Fra Niccolò del Be- 
ne Fiorentino , e poco poi due altri Cavalieri . Sbarca* 
rono i Turchi l'artiglieria eia gente, e il primo sfor- 
zo loro consultarono , che dovesse essere intorno a Sant' 
Ermo per impadronirsi del porto Marzamusetto, nel 
quule volevano mettere la loro armata per assicurarla 
da ogni tempesta di mare • e assalto de' nimici, ed aver* 
la più comoda a combattere il Borgo , dove stav-ano i 
Cavalieri . Cominciarono i Turchi a batter la fortezza 
di Sant'Ermo, nella quale aveva il Gran Maestro mes- 
so a difesa il Ball di Negroponti co' Cavalieri e soldati 
Italiani e Spagnuoli i migliori « che avesse. Qui col 
maggiore sforzo impresero a far trinciee, e alzar luoghi, 
donde meglio e con più vantaggio potessero combat- 
terli , e cominciarono orribili batterìe, talché Don Gar- 
zia , che stava a Messina aspettando pure , che d' Ita- 
lia e di Spagna gli fossero mandate le galee e le genti, ne 
sentiva il rimbombo , ed era confuso di quello , che gli 
convenisse fare , non si trovando tanto potente, che ba- 
stasse non che a vincere, pure a sollevare il pericolo, 
in che si trovava quella difesa ; il difetto della quale 
si conosceva esser più nel poco numero de' difensori , 
che in altro. 

Il Gran Maestro vedendosi cosi assediato , e da tan- 
te forze combattuto , mandò a Don Garzia il Gavalier 

T. ri a» * 
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i5G5 Selvago Genovese a mostrare in qua oto pericolosi Irò* 
vasse x^ueir isola , quando noo fosse stuta soccorsa di 
soldati . Mandò al Paqa Fra Cammillo de' Medici da 
Mila , figliuolo naturale del Marchese diMarìgnano,e 
però nipote del Pontefice « a domandare jijulb di dena- 
ri, di gente, di munizione e di ogni hitra cosa, e spe- 
cialmente , che spignesse Don Garzia con tutte le for- 
^ze del Re Ccitloiico al soccorso loro . 11 Papa, oltre all' 
aver pritna provveduto il Gran Maestro di dieci mila 
ducati • commise, che di alcune genti , che al movi- 
mento dell armala .ava\d messo insitime ,si scegliesse- 
ro quHitro compagaie le migliori, e sotto Pompeo 
Colonna, che si mostrava ardente alla difesa di Malta, 
si mandassero a Gaeta per esser quindi traportate, quan? 
do a Don Garzia paresse , con le gàlee. sopra queir iso* 
la per Condursi alla, ^itlà dì Malta , acciò vedessero di 
furto di trapassare nel iiorgo, e alle fortezze de Ca- 
valieri lontane Uà quella città sette mjglia j ove gli uo- 
mini dei! isola si erano raunati , e stavano in arme per 
difendersi , e offendere i nimici, con alcun numero di 
cavalli , co' quali cercavano di difendere la campagna, 
la quale nondimeuo era quasi tutta preda de Turchi , a vea- 
dovioccupati alcuni casali per comodità di alloggiamenti 
e di alcune poche cisterne, che ha l' isola di sua natura 
molto asciutta . Giovannandrea Doria con sue galee e 
nove del Duca di Firenze e tre del Duca di Savojaau* 
darono a levar di Corsica mille dugenio Spaglinoli in 
sette compagnie , e quattro ne levarono da Genova, con- 
dottevi dello Stato di Milai)o , e i seicento fanti, che 
> mandava il Papa oltre ad alcuni denari, aspettavano a 
Terraciaa , e si dovevano condurre a Siracusa, per es« 
sere traportati a Malta» 

I Turchi conti uuamente combattevano la fortezza 
di Sant Ermo, e il porto con diciotto cannoni, pi.>n« 
iati sopra luoghi rilevati ,^e avendolo molti. giorni bai* 
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tuto, ai tre di Giugno cominciarono con gran furin a i565 
combatterlo, e a far forsadi salirvi sopra con isc^le ; 
ma fu tale il valore de' resistenti « che poco poterono 
nuocere; presero aondicneno un rivellino fuori del cir- 
cuito della fortezza , dove si fermarono i Tuarchi , e vi 
si forticarono, ma vi era in mezzo il fosso, quale eoa 
sacchi di lana e di cotone cercavano di riempire . Mo- 
rirono molti de' Turchi in questo pri mo affronto, e\ 
de migliori ; e a' difensori mancarono più di quaranta 
buoni soldati , e Cavalieri , Fra P ierfrancesco da Som- 
maja Fiorentido , e altri; onde conosciutone il pericolo, 
vi Wandò di notte il Grati Maestro del Borgo nuovi sol- 
daffi, e nlcuni Cavalieri intorno a dugeiito , e così fece 
sempre inaino alla fine , maud indovi tanta gente, quan- 
ta per gli assalti de' Turchi ne moriva continuamente. 
Ma temendo della troppa e continua forza del nemi- 
co , mandò di notte a Messina il medesimo Cavalier 
Selvago a Don Garzia a meglio rimostrargli in che 
termine si trovava la difesa di queil' is^la , acciò gli 
fosse mandato alcun soccorso di gente tosto, stri gnen- 
do i Turchi piti che prima l'impresa loro di volere ad 
ogni modo prender per forza quella fortes&za , e torna- 
rono a batterla con maggior furia , che nonavevau fiot- 
to prima . Dragut , che di poco era venuto da Tripoli 
con sue galee e gente esercitata «faceva gran forza, che 
quel luo4j;o si pigliasse , avanti che maggior soccorso 
fosse mandato agr assedia ti . ^ 

Erano nel porto di Siracusa due gilee della religio- 
ne ; sopra queste si posero forse quattrocento fra sol- 
dati e Cavalieri per ascendere sapra l'Isola, )e quindi 
nella città per tra passare, nel Borgo; ma chi le guida- 
va , o fosse paura , che avesse de' nimici , o errore che 
prendesse nel navigare, giuntovi presso, non istette guaii 
a torn.'^rsene con tutto il carico a Siracusa. Ituanfo i 
Turchi battevano con m^tggior sollecitudine Som^Ermo 
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i565 con animo di assalirlo tante volte, che lo prendesserdy 
e gli abbattevano con l' artiglieria i fianchi e le diffuse 
per tutto . Governava l'offesa Dragut , e con le scale 
fece forza un'altra volta di prenderlo, manefudinuo* 
Yo ributtato ; onde conoscendo di non poter Vincer 1^ 
prupva , se non ispianava le mura , fece da capo impe- 
to grandissimo con l' artiglieria , talché' dentro eoa 
. gran pericolo vi si riparava ; e avendo spianato il mu« 
ro in qualche parte , fecero un ponte di antenne di 
galee , e lo piantarono di notte sopra il sfosso al muro 
rotto dalla parte del rivellino, dove non erano 6ancht, 
e poi per tutto di nnovo dierono un furioso assalto eoa 
tutte le migliori forze che avessero, e al ponte si fece 
uiia sanguinosa mischia , difendendo T entrata valorosa** 
mente i difensori . Alla fine avendo già piantate i Tur- 
chi con gran bravura due insegne sopra quella fortez- 
za , e sforzandosi per lo ponte di entrar dentro, i Cri- 
stiani fatto nuovo impeto, con grande uccisioni li ri- 
buttarono valorosissimamente ; onde si cominciò a spe- 
rare , che quella fortezza si potesse mantenére ; sti- 
mandosi , che i Turchi ne fossero fuor di speranza e il 
Gran Maestro ne scrisse a Don Garzia e agli altri Prin- 
cipi Cristiani allegrandosene; pregava nondimeno, che 
gli fossse mandato soccorso gagliardo, conoscendosi es- 
sere scemato di forza , perocché questo ultimo assalto» 
sebbene era riuscito felice, gli aveva tolto non meno 
di cento buoni soldati v Ma in Messina, donde si as- 
pettava il soccorso andavano lecose molto lente, che di 
Spagna non si aveva ancora avviso delle galee di quel- 
le parti , ed era più oltre che mezzo Giugno : pure 
Giovannaudrea Doria con le sue e nove del Principe di 
Firenze e alcune altre era giunto a Napoli , e vi aveva 
condotto gli Spagnuoli ; ma non si poteva sperare, che 
l'armata tutta fosse in ordine per dare sicuro soccorso 
a quell'isola cosi tosto: onde quel ch^ di presente fat 
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3Ì poteva, 9tini<irono, che dovesse essere il inandarvi iS6S 
Motìsf gnor di Parìsotlo , nipote del Gran Maestro con 
settanta Cavalieri > che ad ogni modo volevano passare 
sopra r isola a difender la casa loro , e io torno a qiiat- 
tiX>cento soldati scelti , e eoo due galee della religione 
e due altre Spagnuole date a' Cavalieri per conserva 
da Don Garzia , ben fornite di remo, e di ogni altra 
cos» gli inviarono ai quindici di Giugno di Messina , 
Acciò. procurassero di entrarvi ad ogni modo. 

Intanto i Turchi conoscendo il poco numero de'di* 
fenditori , seguitavano continuamente di batter quella 
fortezza «e poscia si risolverono di assalirla con mag« 
gior forza di prima , e fecero grandissimo impeto , ado" 
perandosi fra i primi esso Dragut , e altri de' migliori 
guerrieri , combattendo con tutte le forze cinque ore« 
• rimettendosi i Turchi sempre più fieramente air ini* 
presa; talché con gran fatica si difesero i Cavalieri. 
Uccisero nondimeno numero infinito di Turchi, e fra 
essi Dragut, che percosso nel viso daunsassOwsbalzato 
dall'artiglieria poco poi si mori, e il maestro dell' ar- 
tiglieria , e il c^po de' Giannizzeri , e più altri nomini 
di valore ; ma non senza grave danno loro, essendone 
mancati in qnestp assalto oltre a cento , moki feriti » 
onde il numero continuamente se ne scemava, danno 
che malagevolmente si poteva ristorare. Non pertanto 
quei che rimanevano, non che ne impaurissero, ne di- 
venivano ogni di più fieri e più vaghi di morire con ono- 
re . L'artiglieria nimica aveva di maniera abbattuta Li 
muraglia di quella fortezza, e levatene le difese, che si 
conosceva manifestamente la rovina di quel luogo con 
danno e pericolo di tutto il restante delle fortezze del- 
l' Isola; onde vedendosi l'ostinazione de'Turchi, eche 
si apparecchiavano a darli nuovi assalti, e mettevano 
io ordine ponti, scale e altri ordigni ,ed avevano fatto 
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i565 andare lutte loro galee e altri legni, che inaino allora 
avevano tenuto a Ma rzasci rocco , intorno a Sant'Ermo, 
il Gran Maestro dubitando , che quella gente abbon- 
dando di uomini fiortloiente nondovincease, consultò col 
MIO consiglio , se era bene abbandoAr;re il luogo, e ri- 
trame le genti che potevano farlo con piccole barche 
traghettandosi quindi nel Borgo, e mandò a vedere al* 
cimi de' suoi Cavalieri persone intendenti, rome i i stes- 
se la difesa , e che animo fosse quel de' difenditori ; i 
quali av«;ndoli trovati prontissimi a difender se e il 
luogo inaino air estremo fiato, e che speravano ancora 
per qualche tempo di potersi difendere , credendo che 
intanto gli fosse mandato alcun soccorso di gente, come 
aveva mandato a domandare a Don Gare i a e ai suoi 
Cavalieri , che erano in Messina più volle, si contentò 
che Sant'Ermo ancora si difendesse per alcun giorno, 
l Turchi • che già erano stati trent;icinque giorni so- 
pra quell'isola senza frutto alcuno, e perdutone capi 
e reputai zione , si risolverono di dare un assaltodi ma- 
niera per mare e per terra , che pigliassero ad ogni 
modo quella fortezza ^ e la vigilia di San Giovanni la 
mattina per tempo vi misero in opera tutte quelle for- 
zeche potevano, non avendo qitasi mai lasciato di disfare 
con r artiglieria ogni parte di essa , ohe potesse impe- 
dir loro il vincerla , e quel giorno molto più , avendo- 
ne condotta da altre parti , talché quelli che vi erano a 
difesa, avendo spianato dinanzi quasi tutto il mui*o perla 
moltitudine de* colpi, rimanevano scopeili; nondime- 
no non mai si perderon d' animo , combattendo più ch« 
da uomini , e ributtando i Turchi , che loro sopra sa- 
lavano. E già erano passate cinque ore del fiero cofu- 
b'Utimento, sottentrando sempre nuovi combattitori 
dalla parte di mare e di terra , quando non potendo per 
la siandiezza e per lo lungo combattere i Cavalieri e 
9] tri soldati più diifirla, i Turchi- dopo la morte di 
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quattrocento de' loro vinsero la pruova , e furoiìo so- i5(a5 
pra a Sani' Ermo » uccidendo qualunque trovavano; e 
iu ultimo trenta Cavalieri ritiratisi iu Chiesa , e datisi 
per pri gì oai a' Giannizzeri furono da altri, che non 
avevano prigioni tagliati a pezzi, talché di tauto nu- 
niero si trovarono pochi vivi , e fra essi Fra Piero Gua- 
dagni, Fra Bartolooiineo Carducci , e Fr«i Francesco 
Lanfreducci Pisano , i quali non per umanità , oja per 
avarizia avanzarono alla crudeltà de' nimici . La per< 
dita di questa fortezza e di tanti valorosi Cavalieri e 
franchi guerrieri attristò il Gr^u Maestro , che già 
aveva perduti mille cinquecento uomini fra soldati e 
Cavalieri, né gliene rimanevano altrettanti de'bnoni a 
guardare il restante delle fortezze , non avendo niol* 
ta fidanza negli uomini dell' isola; né per ancora 
gli era giunto alcun soccorso: per la qual cagione man- 
dò subito il medesimo giorno alla ci(4à di Malta, comr 
mettendo che gli fossero mandati alcuni ipoidali di quel* 
li , che vi dimoravano co' loro Capitani , non vedendo 
comesi potessero più lungamente difendere • 

I Turchi avuta questa vittoria, benché loro costasse 
cara (che oltre a quelli che combàttendo di loro erano 
stati uccìsi , due galee nel porto , benché lontane da 
Castel di Sant'Agnolo, furono mesée in fondo) si in- 
signorirono del porto, stimando ornai di aver vinta la 
guerra, e si distesero co' loro vascelli insino alla Culla 
di San Paolo . Usaroiio i Turchi quella vittoria cru- 
delmente, perché non soloi combattenti ucciselo; ma 
quanti ve ne trovarono feriti, e infermi , a tutti fecer 
tagliar la testa , e gittarne i tronchi in mare; onde la 
guerra ne divenne piìi crudele , avendo all' incontro 
quei del Borgo uccisi molti turchi , che si guarda vaso 
prigioni ; e commise il Gran M«a estro, per disperazio- 
ne divenuto ardito e sicuro, /<5lie da quindi innanzi , 
quanti ne venissero loro in mano , tanti uè fossero uc- 
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i565 cisi , essendosi ultimamente risoluti, poiché non erano 
ajutali di voler finire l'ultimo atto di qualU guerra 
con la morte propria . Ma in questo giunse pur loro 
. tjueir ajulo di Monsignor Pariaotto , dei loro Cavalieri 
e altri valorosi soldati fino al numero di cinquecento, 
risoluti di volere ad ogni modo , o entrare a difesa 
delle lor fortézze, o di morire sopra quell'isola; ma 
sterono ben quattordici giorni in mare e per sospetto, 
ohe ebbero de' niroici,e per lo cattivo temporale; pure 
dopo r essersi molto aggirati, e tornati ben due volte 
in Cicilia, a' ventinove di Giugno furon posti in terra 
ad un luogo chiamato Pietranegra , e quindi senza es- 
aere stati scoperti , se ne entrarono nella città di Mai« 
ta, e riposatisi alquanto di notte con buòne scorte fu* 
ron condòtti nel Borgo , e ricevutivi con infinita alle- 
grezza, e fu cosi di nascoso la lor passata per non ave- 
re ancor chiùsi i passi , come poi fecero i Turchi^ chi» 
se non rimanevano addietro alcuni pochi soldati , i 
quali dierono in man loro, non ne sapevano ttuHa. Una 
parte tie furono posti alla guardia di San Michele, la 
qual fortezza pare«ra , che i Turchi volessero prima 
assalire ; ed essendo freschi e animosi , il primo gior- 
no si mostrarono a' Turchi, e ne uccisero numero gran- 
dissimo- 

Ebbero animo per consiglio di Don Garzia due ga- 
lee della religione (delle quali una si trovava fuori 
àU'jfrrivo dell'armata, e l'altra fu mandata subito' 
ilir arrivo di essa dal Gran Maestro , comandando ai 
suoi , che gli procurassero soccorso) oon quanta gente 
potevano di Cavalieri e altri di tentàt'e , o di entrare 
nel porto di Marzamnsetto , o in suli' isola ad ogni 
modo , per passare nel Borgo ; ma la bocca del porto 
era tutta in poter de' Turchi, né ciò si poteVa fare sen- 
za manifesto pericolo de' vascelli e delle persone f ^ 
nel vero era cosa da disperati ; onde fecero intendere 
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eoo una j^icciola barchetta per \ia della città u\ Gi\>ii i5ò!> 
Maestro il disegno loro» acciò fosse fatto il segnale , 
se dovevano entrare , o no. Ma il Gran Maestro, es* 
aendogli giunto il primo aoccorao con le quattro galee, 
né piacendogli , die Don Garzia con si picciol numero 
di gente si vantasse d'averlo soccorso, non volle. Co* 
storo avendo armatele bene , e fornitele di ciurma Cri- 
stiana , e promessole libertà , e datole armi da combat* 
tere al bisogno» in comjpagnia di uua buona galea datir 
loro da Don Garzia per tornarsene in Measina , con V 
avviso del fatto, si presentarono una vcJta e altra vi- 
cino al porto a quattro miglisi di notte , e fu loro fatto 
segnale del noti mettersi a cosi pericolosa impresa, on- 
de se ne tornarono a Messina . Parimente Giovannan- 
drea Doria conosciuto il pericolo presente della reli- 
gione si offerse con dieci galee con quanta gente vi po- 
tevi portar sopra, non solamente di porle sopra T iso- 
la , ma con esse eziandio di trapassere egli nel Borgo a 
difesa , txia non piacque a Don Garzia , il quale si era 
già messo in animo, dandosene occasione di liberare 
in ogni fnodo quell' isola dall' aasedio e dalla ostina- 
zione de' Turchi , né voleva per altro mettere in peri- 
colo le galee e le genti del suo He » e a ciò si appre- 
stavi! con tutto il pensiero; osa bisognava peiìSHrla be- 
ne, mettendosi al rischio non solamente Y armata del Re 
Cattolico , che era la difesa della Cicilia e dell' Italia , 
ma la Cicilia stessa , e quel d' Italia, che i Turchi aves- 
sero voluto prima assalire . Le galèe di Spagna lonta- 
ne, e secondo l'uso loro tardissime non erano ancor 
comparse , e senza non aveva nnimò Don Garzia di vo- 
ler tentar coa% alcuna , attendendo con esse buon nu- 
mero di gente Spugnuola . In Toscana erano già insie- 
me tre mila fanti sotto il Vitelli per condurli a Messi- 
na •eon le galee ; in Lombardia si faceva gente « e «a^^- 
' desiquamente nel Dueato d'Urbino e in altre partii sce- 
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1 565 glietidosi i più pratichi guerrieri , che l' Italia avesse, 
che 81 era acoeso nelP animo di tutti i soldati , e vi ar- 
deva un desiderio grandissimo di onore ; onde molti , 
che lo potevan fare ^ si mettevano in ordine senza sol- 
do a cosi gran bisogno per porgere ajuto al grave pe- 
ricolo della Religione di San Giovanni , difendendosi 
insìeme/nente la Cristianità contro a| niutico comune. 
1 Turchi preso Sant'Ermo^ cominciarono a combatter 
San Michele e il Borgo , e da diverse parti e con più 
poste li battevano con V artiglieria , né solamente le 
mura , ma dentro ancora le case per avere in molti 
luoghi vantaggio di sito ; ma era loro risposto franca- 
mente dalle genti, che vi stavano alla difesa , disposte 
in tutto prima morire , che abbandonare i luoghi delle 
lor difese, o rendersi ; e aspettavano pure il soccorso» 
che Don Garzia prometteva di condur loro , m^ostran* 
do il Gran Maestro di aver bisogno del soccorso di 
tutta l' armata , e tosto . 

Tale era lo stato dell' impresa del Turco per mare 
dalla parte di Levante, e dalla parte di Tramontana 
per terra ancora si temeva , perchè essendo rimase al 
disopra l'Imperadore , e prese alcune terre del Tran- 
silvano ne mostrava il Turco sdegno ^ per la qual ca- 
gione si sospicava , che non vi si accendesse maggior 
guerra , come p^ avvenne. Erano bene andati attorno 
dopo una sospensione d' armi alcuni ragionamenti di 
accordo, nondimeno il Transilvano non voleva poi con- 
fermare, e mantenere quello che il suo Generale aveva 
trattato e promesso a Lazsero Scuendi di rendere al- 
cune terre all' Imperadore, e metteva tempo in mezzo, 
né Stefano Battori suo ambiKSciadore, che aveva man- 
dato a Cesare , risolveva cosa alcuna di quelle , che si 
eraao promesse , non volendo Cesare rendere al Tran- 
silvano Toccai, quale aveva fortificato di gran vantag- 
gio , se uon gli erano rendute tutte le spese, che per la 
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mossa della guerra sotto la trìegua gli era convenuto i565 
fare; ilcheoegava il Transìlvano , e il Re di Polonia 
aveva -matidato ambaaciadore a Cesare per esser mez* 
zano :a}r accordo. Era anche arrivato a Vienna colCer- 
Dovicebio , che alla mossa della guerra fu mandato da 
Cesarea Costantinppoli , un' mandato del Turco per 
convenir d*t accordo con Cesare , ma con vantaggio del 
TraB5Ìlv4ìno; il che Cesare riButavar onde A principio 
di Maggio del mille cinquecento sessantacinque i Tur- 
chi cominciarono ad accostarsi da' loro presidj delTe* 
nisvar e di Lippa alle frontiere di Cesare; il quale 
perciò' sii mando o di essere ingannato, o non risoluto, 
aveva fatt(« ritenere il Battori , che artatamente trat* 
lava la cosa per il Trai^silvano , e la metteva in indù- \ 
gio^ e parimente il messaggio del Tur-co, udendo che 
inaino da Buda i Turchi venivano inverso le frontiere 
di Cesare , e si accamparono ad un castello chiamato 
Pancota ai confini di Traqsilvania, quale aveva pro- 
prio Signore, e teneva con Cesare; e lo vinsero con 
«nplta strage degli abitatori • Poi s'inviarono ad altri 
luoghi per fare il medesimo; talché a Cesare convenne 
di nuovo tornare a mettere insieme g^te, e condur 
cavalli di Boemia, e snidar fanteria Tedesca per difen- 
dere il suo contro i Turchi, i quali gik con grosso nu- 
mero di fanteria si accostavano a Satmar , e attende- 
vano cavalli. Il Transilvano faceva sue Diete per muo- 
vere i Baroni e i suoi popoli a dargli ajuto, conosceo- 
dosi oggi mai , che ad accordo non si era per venire • 

A' èva fatto il medesimo Cesare nelle provincie del- 
l' Austria , e da loro aveva tratti alcuni comodi, ma 
dair altra parte era molto pregato a conceder loro il 
viver nella religione secondo il modo della confessione 
Augustaua , ma ^gli non volle, confortandoli a mante- 
nersi nelle auliche costituzióni 9 ma avendo pocoinnan- ' 
zi. conceduto loro di consentimento del Pontefice I' usò 
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»565 ^^^ Calice nella comunicoe de* Laici , e eome essi ^i' 
cono, il comunicarsi sub utraque specie , cosa da lord, 
molto desiderata, domandavano di (^iù i Sacerdoti del- 
le sue giurisdizioni il potere teuer moglie come i Te« 
deschi delle città franche lor vicini ^ CKide dal suo am« 
basciadore faceva domandarlo al Pontefice (di che for- 
^e all' imperadore Ferdinando dal Cardinal Morose , 
quando fu mandato per trattar del Concilio , oe fii da- 
ta alcuna intenzioue) con mostrargli che portando gra« 
^i e molli obblighi la vita sacerdotale, mal volentieri 
iì trovava, e specialmente fra ì nobili chi volesse farai 
sacerdòti , per la qual cagione molte Parrocchie o ai 
rimanevano sensa rettore ^ o avevano inuememente le 
Chiese e le concubine* Faceva questo Cesare per maa> 
tenersi la benevolenza, che si aveva acquialaia la casa 
d' Austria in quelle provincie , con la quale si è più 
•icuramente mantenuta , che gli altri Principi più po- 
tenti con la forza e con la violenza . La domanda fu 
grave al Pontefice , massimamente che ilRe Cattolico 
vivamente faceva op^i-a in contrario, e perciò ave\a 
mandato a Roma Don Pietro d' Avtla a pregare il Pon- 
tefice a non Io coric«Klere, stimando T esempio éi ootal 
licenza poter portare seco molte altre cose in danno 
della iMiona e costumata religione , e per conseguente 
agli Stati , che erano vicini e sottoposti al Concilio, 
con danno della riputazione del Pontefice; perchè seb* 
bene la licenza fosse data particolarmente alla nazione 
Germanica, si conosceva, che vorrebbe con danno pub- 
blico , non si potendo sperare da quella nazione mi- 
glioramento alcuno nelle altre licenze, che si aveva 
• usurpate contro ai buoni ordini della Chiesa Cattolica. 
Queste e molte altre cagioni rappresentò Don Pietro 
al Papa , ma molto più il Cardinal Pacecco . U Paga 
non avrebbe voluto dispiacere all' Imperadore , e pur 
gli pai cva , che troppo si fosse largheggiato con quella 
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n^uoiie ; onde Aveodò messo la domandala consulta i56.,5 
di alcani de' più savj Cardinali , si risolvè , che non se 
ne dovesse far nulla , mostrando essa sembianza di gran- 
de scandalo a tutti i Cattolici ; e per dissuaderne Y Im* 
peradore mandò- in Germ^ia due Nunzj , il Vesqovo 
di Lanciano savio nella Sacra Scrittura, eMesserPiero 
GuicGiHrdini ikuditor di Ruota molta prudente in ra- 
gion canonica, a mostrare con buone ragioni il danno, che 
seguirebbe di tal concessione , e a pregare quella Mae-, 
sta a contentarsi di altri modi per sodisfare ai bisogni 
delle Chiese de' suoi Stati. Ulmperadore mostrò di 
contentarsi , scusamlo sua domanda solo per la quiete 
dì quelle pro^ncie« e per vedervi la religione mal vol- 
ta , ma che toccando tal cura al suo sacro ufizio , lo 
pregava nel miglior modo che sapeva, e poteva a prov- 
vedervi; perchè a Cesare conveniva attendere alla guer* 
ra, che già apertamente gli movevano i Turchi, e man- 
dava continuamente gente fresca al suo campo a Sat* 
mar , laddove erano vicini i nimici in gran numero, 
i quali fecer forze di occupare un luogo rilevalo , che 
Boprastava a quella terra , dove già soleva essere una 
fortezza. Lazzero Scueiidi vi teneva conlinuftn>eote alla 
guardia dugento cavalli, e una compagnia di fanti Te- 
deschi e alcuni Ungheri insitne per mantenerlosi a si- 
curezza della terra: questa guardia assalirono i Turchi, 
e fecero ogni sforzo di insignorirsi dì quel luogo , ma 
spignendovi continuamente lo Scnendì nuove genti in ~ 
a)nto de'sioi, che combattevano virilmente, li costrin^ 
zero a ritirarsi ceto vergogna e con danno di cinque* 
cento uomini fra morti e prigioni , e otto stendardi di 
cavalli • 

Andarono i Turchi poi ad assalire un castrilo chiama- 
to Erduet ben guemito, e con molta artiglieria lo bat< 
tevano, facendo gagliarda difesa gli assediati, nian- 
dontlo continuamente il generale dentro nuovi ajuti; 
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i565 onde all' Impèradore cresceva la spesa , essendo forzai» 
coatinuamente a condarre nuovi soldati per difesa degli 
Stati suoi; soldava due mila cavalli di Boemia, mille 
glie ne mandava il Duca di Sassonia pagati per tre 
mesi , e continuamente maggior numero di fanteria Te- 
desca; il Duca di Baviera gli prestava ajuto, simile fa- 
cei'ano alcuni Vescovi Signori di imperio, sovveueo* 
dolo di denari : e avendogli il Duca di Firenze offerto 
al princìpio dalla discordia col Tra usi Ivano ogni ajuto» 
e molto più poiché fu conchiuso il parentado , mandò 
con prestezza Giulio da Rioasoli ambRsciador Fioren- 
tino, col quale l'Imperadore volentieri ragionava, e 
trutteoevasi , e insieme un suo cameriere al Duca e al' 
Principe ai domandar loro in tanto bisogno in prestan- 
za dugentp mila ducati ; mandò medesima meo te a do- 
mandarne al Papa e ad altri Principi d' Italia . 1 Pria* 
cipi di Firenze ordinarono , che di presente a Vinegia 
e a Milano ne fosser provveduti parte, e parte non do« 
pò molto spazio . Intanto il Principe aveva nundato a 
quella Corte a visitar Cesare e.i fratelli il Ce te Sfor- 
za Sautafiore Cavalier del Tosone , e Sigismondo dei 
Rossi de Conti di Sansecondo, i quali( furono ricevuti 
con molto onore; ma fatte lor visite ali* Imperadore , 
e inaino a Praga agli Arciduchi Fet^iuando e Carlo» il 
Conte di Sautafiore ferme alcuue condizioni intorno al 
parentado, e visitata a Spruc la sposa» e donatele mol- 
te gioje e ornamenti rarissimi, e alle sorelle altresì, se 
ne tornò in Firenze , e il Conte Sigisnioudp con alcuni 
gentiluomini si rimase a Spruc, avendo avuta più certa 
intenzione, venutone il verno , e compite T esequie del 
morto Imperadore ( che per i tumulti del Transilvapo 
e de' Turchi non s'erano potute fare, come le voleva- 
no celebrare altamente e con la presenza di molti Si- 
gnori grandi d' Imperio) che si manderia la Princ^ipes- 
sa in Firenze, dove si apparecchiavano molte feste per 
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riceverla onoratamente , e si adornava la città in var] i565 
luoghi . ', 

- Cresceva ogni giorno il pericolo di Malta, dovei 
Cavalieri si difendevano francamente , e sostenevano 
più che ad umana natura non si converrebbe ; e il me- 
desimo, ma con minor franchezza facevano i Genovesi 
in Corsica , essendo convenuto lóro sostener la guerra 
già molto tempo contro ai ribelli, gente disperata , dura, 
pazientissima e valorosa^ e per la dura milizia er^uo 
forzati continuamente mandarvi nuovi soldati , e vi 
avevano alcuni Tedeschi e dugento cavalli Sardi , co' 
quali s'ingegnavano di tenere stretti i loro ribelli, ma 
spesso da Sampiero erano assaliti, e ne andavano col 
peggio^ ónde in ultimo cominciarono a guastar loro il 
paese , disperder le ricolte , e bruciarvi le case , stiman* 
do ^ poiché con r armi non potevano, domarli con la 
fame, la qual cosa fece, che molti de' ribelli lasciando 
l'armi se ne tornarono a casa . Nondimeno la guerra 
vi durava ; ma il modo preso di dare il guasto faceva , 
che non solamente i Corsi ,* ma eziandio i soldati Ge- 
novesi pativano d'ogni cosa, e mal volentieri vi dimo- 
ravano . Fecero contuttociò lor campo di tremila fanti 
e dugento cavalli intorno alla Bastia , e andavano per 
affrontarsi co' ribelli; ma coloro tenevano luoghi forti, 
da potervisì al sicuro ritirare , e mettevano la cosa in 
indugio, con pericolo che non ricevessero iti loroajuto 
ì Turchi, come aveva consigliato Dragut morto a Mal- 
ta . Dai Franzesi , che avevano caro , che la g.uerra vi 
durasse, erano quei ribelli da Marsilia sovvenuti cela* 
temente di alcuno ajuto, avendovi mandati suoi uomi- 
ni quel ribello a raccomandarsi al Re , ma non tanto 
che bastasse a farli vincitori • Andarono in uhimo i \ 

Genovesi con tutte le lor forze a Corte tenuta dai Cor- /- 

A ribelli , e vi piantarono artiglieria , e batterono por 
darvi Y assalto ; coloro , che dentro vi erano , non ba- 
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t565 Stando a difendersi, di notte sicura meo te se ne uscirò* 
ncT, dando lor luogo ulcnai soldati Corsi , che erano 
nel campo de^ Genovesi . I soldati della Signoria gua* 
ataron la terra, come prima avevano fatto in Portovec- 
cbio; ma poco vi guadagnarono, perchè quel Colon- 
nello li teneva stretti , e faceva loro gran danno , assa* 
lendoli or da spalle , e or dai 6aochi con leggieri ma 
spesse scara muccie , e da lui con grand' arte guidate . 
Il campo Genovese vi stava con disagro,e sempre sce- 
mava , né vedeva via il Generale, come con onore pò» 
tesse terminare qnella guerra, avendo nella montagna 
i ribelli sicuro rifugio. 

In questo tempo al Duca di Firense lieto del paren* 
tado parte di mandare Don Ferdinando suo secondo 
figliuolo giovanetto i-poco innanzi sanato di nna Imtg^ 
e grave infermità, a Roma a visitare il Papa, e riceve- 
re il cappello, secondo il oo'siume de' nuovi Cardinali; 
^ gli diede in compagnia Masser Agnolo Niccolini ,p(^ 
co innanzi per opera del Duca assunto alla niedesima 
dignità,eviandaronocon molto belUeomurevolecom* 
piignia e Corte . Fu ricevuto il Cardinal de' Medici dal 
Papa e dai nipoti , e da tutte le famiglie de* Cardinali 
lietissima mHute $ e introdotto in Concistoro solenne- 
mente insieme col Nioooliao ricevette il cappello , e 
benché gìD^vane d' anni, seppe cosi beneeaooonciamen* 
te ricevere le visite, e viaitare altri di quella dignità^ 
che di Papa stesso crebbe l'amore, e agli altri fudi ma« 
ra vi glia, non Ibi aspettando in A tenera età, né tanta 
accortezaa ^ nò tanto sapere . Raccomandò egli effica- 
cemente per parte <lel Duca gli affari del Ctonie Giovan* 
francesco di fiagno rimaso solo della antica e nobile 
stiatta de' Conti Guidi , il quale tornato di poco dj 
Gera^ania dal servigio <lel Prìncipe Ji Fìrenae , trovò 
dal Presidente di Rom» gna essergli state Jioha le rastel- 
«Ia.,j» totlo quello, che i luinistri del Papa poteva»* 
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jftver dì lui, ed era perseguitato acerbamente per iuipu- i&OS 
tasioQo di alcuni omicid), nò volevano udire sue discol- 
pe , s0 non si constituiva in carcere . 

Lacììsa èra dura, e il Conte temeva della severità 
della giustizia 5 nondimeno non vedendo altro rimedio 
a salvar lo Stato suo, e fidatosi negli ajuti del Duca e 
del Principe di Firenze e del Cardinal de' Medici , si 
risolvè a rendersi in forza di giustizia, e presentandolo 
al Cardinal Buonromeo il Cardindl de' Medici , e il 
Cardinal Colonna cugino del Conte, si offerse all'Au- 
ditor della Camera, e fu cominciato ad esaminarsi del- 
le colpe* delle quali era imputato: ma non molto poi 
il Papa votile , che fosse chiuso in castello, e quivi se* 
veramente ricercato delle sue azioni , e faceva in Bo- 
magaa ai suoi ministri fare esamine per convincerlo, 
prontandogli contro il Duca d' Urbino e altri suoi ni» 
mici ; né ai poteva ottener dal Papa , che il fatto suo 
fosse più umanamente trattato, avendo in animo di 
occupargli ad ogni modo per giustizia le castella, e por- 
le in mano di Annibale d' Altemps suo nipote, che cer* 
cava per ogni via di lasciarlo grande insieme col Car- 
dinal suo fratello, che governava quasi tutte le faccen- 
de dMroportanza e dello Stato.-Bttonromeo ri maso sen- 
za fratello si diede a vita rimessa e lontana da ogni 
ambizione , e come Arcivescovo di Milano se ne andò 
al suo governo; ma gli aveva pur dato il Papa titolo 
di Legato di Bologna, e universalmente di tutta Italia. 
11 fatto del Conte di B»gno si riduceva sempre a pe{^ 
gì or termine , essendosi proceduto nelle esamine sue 
^più rigorosomente,che non aveva pennato, scoprendo- 
si il Papa tale , che dove vedeva guadagno ,non aveva 
rispetto ad alcuno , e continuamente con modi tal i , e 
con querele vecchie e non provate tormentava molti , 
da' quali sperava poter trarre, come interveniva a Cor* 
nelio Bentivogli e il fratello, il quale benché fosse rac- 
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1 565 t^om^ndato dal Re di Francia come Cavaliere di San 
Michele, e dal Principe di Firenze parimente, non 
giovava nulla . 

Accennò di voler fare il medesimo co' Vitelli di Cit- 
tà di Castello , non si potendo dimenticare, che in Se- 
devacaute avesser mosse Tarmi, e^ perturbato lo Stato 
della Chiesa ; e benché avesse allora fatto dono de' lor 
beni al Duca di Firenze , ed esso lasciatili ai proprj 
Signori, non aveva mai però yoluto perdonarla colpa^ 
e cercava via, come ancora potesse ripigliar quella 
querela . Seguitava a molestare il Duca di Ferrara, op- 
ponendogli di aver fatto fare maggior quantità di sale, 
che non gli era lecito per ordine della Camera , e vo- 
leva provare, che perciò fos3e incorso» in gravissime 
pene • e cercava , che quel Principe avesse ricomperato 
cotalì pene con numero grandissimo di denari , né si 
contentava di una onesta somma ^ della quale dal Car- 
dinal di Ferrara zio del Duca , era fatto pregare. Con- 
venne ad Àscanio della Cornia , se volle liberarsi dalla 
carcere e dalla noja , pagare alla Camera Apostolica 
venticinque mila scudi , e lasciare Castel della Pieve , 
che teneva in governo drilla Chiesa, sebbene dopo mol- 
ti prieghi dell' Imperadore , del Re Cattolico , del Du- 
ca di Firenze, e ultimamente del Viceré di Napoli, il 
quale pagandogli soldo a riquisizione di Don Gar/aa di 
Toledo, lo chiamava al soccorso di Maltaf edegli non 
convinto colpevole, se non di sospetto, si metteva in 
ordine ad andare . Finalmente poneva ogni sua cura 
il Pontefice in raunare maggior «omma di denari che 
poteva . 

Vegliava , come altrove si disse, la lite della prece* 
denza del Ducagli Ferrara con qi^el di Firenze, della 
quale aveva preso il Papa il giudizio sopra di se , ed 
aveva proposti ad udire le ragioni alcuni Cardinali; ma 
il Duca di Ferrara citato non aveva mai disposto » e 
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il Papa ne mandava il processo in tiingo , e volentieri i565 
si~^arebbe scaricato di quella no]a;nondìavHiDiessendo 
ricercato , poiché intorno a ciò non si procedeva più 
oltre, di procurare in alcun modo di onorare il Duca 
di Firenze, quasi che insìememente dovesse onorare la 
sua famiglia e se medesimo (dandosi egli ad intende- 
re d'esser del medesimo sangue, e cercando gli altri di 
di mantenerlo in questa sua credenza ) mostrò di con- 
tentarsi di alzare il Duca di Firenze con titolo di Ar- 
ciduca, potendo farlo d' autorità propria; ma non par- 
ve ,u;he si dovesse fare senza il consentim euto di Ce- 
sare , potendo molto bene spiare il Papa , che non vi 
avrebbe consentito, perchè, oltreché stimano gli Im- 
peradori 1' onorare di cotali titoli appartenersi alla 
maestà loro , e ne contendono co' Pontefici , è quel ti- 
tolo unico alla famiglia d' Austria*' Essendone adunque 
ricerco l' Imperadore in quel tempo, che mandò a do- 
mandare ajuto di denari al Duca , e quan4o ne %veva 
più bisogno, disse, che ntn poteva risponder risoluto, 
appartenendosi ad altri, accennando i ^fratelli e altri 
di quella casa , i quali in tal dignità nonsosterrienodi 
avere volentieri compagni. Questa risposta bastò a non 
proceder più oltre, e nella lite dava sempre dilazione » 
e consumava il tempo in suoi diletti , ne' quali si la* 
sciava troppo traportare , Éon si pigliando altra cura, 
che quanto gli tornava in piacer proprio e inutile dei 
suoi; e perchè aveva il Conte di Bagno per convinto, 
cercava come potesse ottenere, che Don Antonio Ca- 
raffa, il quale aveva ragione per l'investitura fatta da 
Paolo quarto sopra le castella del Conte, glie le cedes- 
se, e lo invitava ad andare a Roma, o a mandare sua 
procura , avendosi messo in animo di accomodare an« 
che la cosa co' Franzesi , i quali per loro ambasciadore 
facevano instanza , che loro vi fosse dato sopra ricom- 
pensa di ventiquattro mila ducati tolti dal Conte per 
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i5(ì5 1^ guerra di Siena nel contado di Cesena ronde le cose 
erano ridotte a cattivo termine, 4iè si attendeva altro, 
se non che i tempi statuiti nelle liti passassero > e che 
egli, il quale per lo disagio e travaglio dell' animo e 
della carcere si era infermato , sanasse • Il Conte im- 
paurito si avrebbe voluto , che il misfatto, di che era 
imputato, fosse composto con denari nel mi gltor modo, 
che si fosse potuto , come aveva udito essersi fatto eoa 
Ascanio della Cornia , temendo infinitamente della per- 
sona . 

Aveva medesimamente il Papa volto Fanimo allo 
Stato dei Conti di Pitigliano con occasione della lite e 
briga, che era fra il Conte Niccola figliuolo e il Conte 
(jriovaiifrancesco Orsini padre e i fratelli, e cercava 
via, come gli potesse venir fatto, stimando che la 
Vania contentezza del Conte Niccola , e la inquieta na« 
tura potesse alcuna volta essere cagione di travaglio al- 
r Italia , come fu principio del movimento di Siena ia 
Toscana ; e perchè aveva contezza della vita del Con- 
te , che dimorava in Sorano molto altriThenii da quello 
che si conviene a Signor di vassalli e a Cristiano, fece 
suo avviso per via dell'Inquisizione di privarlo [(rima 
delle sue giurisdizioni , e dipoi far opera con V Impe* 
radore, che fosse tratto di Stato, con disegno di dare 
al Conte Giovanfrancesco soo padre alcuna ricompeu* 
sa altrove, mostrando quelli Stati appartenersi alla 
Chiesa , còme dì Baroni di Roma , e al Papa sottopo* 
sti;ed aveva comm^fsso all' ufizio deirinqnisizione , 
che lo facesse citare per poi mandare all' Imperadore 
con sue ragioni , e domandarne il governo per i Tede- 
schi suoi nipojti , con aaimo di raccomandar poi quel- 
loStatoalla pnotezionedelDoca di Firenze, ilqualeinsie- 
roe col Prìncipe in questi tempi ne sosteneva molte no- 
)e; perocché il Conte Giovanfrancesco era riuscito cru- 
dele contro ai suoi vassalli di Pitigliano, e specialmea- 
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te contro ad alcuni beneficali e stipendiati dal Dnca di i565 
Firenze ; e benché fosse suto riposto in Signoria dal 
Duca , e avesse promesso ai Pitiglianesidi trHtt.-ali più 
mansuetamente, e obligatosi ad osservar alcune coa- 
veuzioni fermate dal Duca Cosimo di consentimento 
delle parti fra il Signore e i vassalli, non voleva, loro 
mantenerle > e si governava molto altrimenti con essi, 
che non conveniva , e fieramente perseguitava coloro , 
che la prima volta erano stati autori' di u)aiidnrlo via, 
ed avevano chiamato Kiccola; de' quali alcuni ne aveva 
posti in carcere , e crudelmente tormentati, e in ultimo 
fatti impiccare , talché molti temendone erano ricove- 
rati in Soana cittk vicina dello Stato di Sìevùì . 

Intanto il Conte Niccola era andato al^a Corte del* 
rimperadore, e cercava di trarre il padre di Stato;; 
il quale per non averne mai avuta V investitura da Ce- 
sare , come aveva ottenuto Niccola , e per aver ceduto 
Pitigliano al tempo de' Ca raffi ni figliuolo, aveva il peg- 
giore della lite, ed era pericolo, che Tlmpenj dorè non 
volesse, chedi ragione tornasse in poter di Niccola suo pri- 
mogenito; onde era consigliato da alcuni a dover mettersi 
sol tolaprotezione del Re Cattolico, e per mezzo del Car- 
dinal Farnese ne teneva pratica colVicerédi Napoli e con 
gliSpagnuoli diPortercole e Orba teli o , che cercavano 
di guadagnare maggiore Stato in Toscana; e alcuna 
volta ebbe animo di accordarsi con Niccola suo figliuo- 
lo, che tanto l'odiava: al qual Niccola in questi gior* 
ni il Conte Orso, che stava in Pitigliano in luogo d^l 
padre , tentò di voler di notte occupare Sor&no ; ma le 
insidie furono scoperte , e non vi si procede più olirò; 
e ogni giorno si sentiva alcun movimento da quella 
parte, e alcuni altri de' figliuoli del Conte Giovanfrr*n- 
cesco si èrano da lui divisi, e seguivano Niccola, e seco 
erano andati alla Corte dell' Imperadore e in Francia e 
in Ispagmt per far contro al padre, quale vecchio, p\)ve- 
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i565 ro e sopraffiiuo da molte noje« oiiseramente meottTala 
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CAPITOLO QUARTO 

Motivi di discordia fra la Corte di Francia y e quella di Spagna . 
Abboccameoto delle due Regine a Bajona . Premure del Re 
di Francia e del Cattolico per mantenere la religione nei loro 
Stati. Valorosa resistenza dei Cavalieri di Malta- contro i Tur- 
chi . Don Garzia di Toledo capo delle forze navali di Spagna 
si muove a soccorso di Malta . Vergognosa ritirata dei.Turchi. 
Cesare aduna copiose forze per la guerra di Transilvanii^. Noz- 
ze del Principe di Firenze colla figlia dell* Imperatore . Morte 
di Pio quarto. Arrivo di Giovanna d' Austria in Firenze. Ele- 
zione di Pio quinto . 



L 



a Francia faticata dalle passare guerre ia questo 
tempo si riposava, sebbeae la peste in molti luoghi vi 
aveva fatto assai danno ; il Re e la Reina si erano fer- 
mi a Bordeos , attendendo che la Reina di Spagna an- 
dasse inverso Bajona ai conGtii de' due Regni per visi- 
tarla , cosa molto desiderata dalla madre, e procurata 
prima dal Pontefice, il quale avrebbe voluto, che vi 
fosse anche andato il Re Cattolico, giudicando col con- 
venire in miglior forma quei Principi grandi potersi 
medicare i mali umori nella religione di Francia e di 
Fiandra. Ma il Re Cattolico non era ben sodisfatto del 
governo del Regno di Francia, parendo agli Spagnuoli, 
che vi fosse tenuto poco conto della religione Cattolica, 
avendo stimato, quando avesser voluto farlo , che non 
sarebbe loro mancato modo da costrignere i capi e i 
popoli a tornare alla consueta e diritta strada , la qua« 
le di gran lunga vi si era smarrita ; e anche alla Corte 
erano statt-ben veduti , e non peggio trattati i princi* 
pali degli Ugonotti, che avevano sommosso tutto quel 
Regno , e fatto contro alla Corona , che coloro, i quali 
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•1 erano mantenuti alla religione e al Re buoni e fé- i565 
deli . 

Era inoltre in questi giorni Data mala contentezza 
fra la nazione Spagnuola e la Franzese , imperocché 
alcune navi Franzesi partitesi di Brettagna erano tra- 
passate nelle parti deir Indie Occidentali ad un luogo 
chiamato la Florida , e presavi terra , e toltala ad al- 
cuni Spagnuoli y che ne erano in possessione , e fra lo- 
ro si era venuto all' armi, e in Ispagna si adunava gen- 
te per scacciameli , non volendo che altra nazione vi 
pigli piede, potendosi da quel luogo, quando fosse iu 
poter d' altri , impedir le navi, che iu Ispagna dall^ In- 
die tornano cariche d'oro e di ricche merci, onde la 
Spagna trae fruito infinito . La Reina di Spagna dopo 
lunga dimora si mise in viaggio per andare a Bajona 
accompagnata da molti nobili del suo Regno, ma non 
con molta pompa; fra i quali il principale fu il Duca 
d' Alva mandato dal Cattolico, come si sparse la voce, 
per onoranza della Reina, e per portare. al Cristiania- 
iiissimo suo cognato il collare dell'Ordine del Tosone, 
ma in verith con ampia autorità e segreta commissione, 
che U Reina trattasse con lui come seco medesimo .' Il 
Re di Francia e il fratello eia Reina, adunati molti dei 
principali Signori del Regno, furono a Bajona , e uden- 
do la Reina di Spagna approssimarsi, il fratello del Re 
con molti Signori principali e onorati gentiluomini 
andò ad incontrarla insino dentro alle frontiere di Spa- 
gna, e il Re e la Reina all'ultimo termine del loro Re- 
gno l' aspettarono , dove la madre Reina scorgendo la 
figliuola da lunge passò la riviera, che è termine, e 
• andò ad incontrarla , e scesa da cavallo più volte ab* 
braccio, e baciò la figliuola con singolare aiSetto, e 
salite in barca , allo smontare il Re porse la mano alla 
Reina sorella, e la trasse di barca. Quindi alloggiarono 
a San Giovanni di Luz ultima terra delReguo di Fran- 
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i5o5 eia; il giorno appresso eoo grao pompa la condussero 
a Bajòna ia mezzo del Daca d'Orliens fratello del Re, 
e del Cardinal di Borbone di sangue Reale , dove si f e^ 
cero feste sontuosissime di giostre , di cuuiba tei mentì 
di castella in acqua e in terra , di balli , di conviti piti 
che reali, nelle quali la Corte spese un denajo infinito, 
e dove ciascuno de* Signori Francesi si mostrò molto 
splendido, e nelle vestimenta d'oro e d'argento, e in 
ogni altro ornamento » che grandezza e ricchezza in- 
sieme potesse mostrare , che cosi parve alla Reina, vo- 
lendo che apparisse la magnificenza e l'abbondanza del 
suo Reame « La Reina di Francia alloggiò nel Vesco- 
vado, a lato al quale si fece un palagio magnifico di 
legnarne benissimo adornato di drappi d'oro e argento, 
dove alloggiò la Reina di Spagna ; dalle stanze della 
quale a quelle delliei madre si ndava per un corridojo 
segreto , per lo quale di notte la Reina madre andava 
a trovare la figliuola , e quivi segretissimamente face* 
vano venire il Duca d' Alva , e soli tutti tre più volie 
ragionarono del modo di liberare h Francia, e in ulti- 
mo si attennero al Consiglio del Re Cattolico sposto 
dal Duca d' Alva , che non si potesse ciò fare sepza la 
morte di tutti i capi degli Ugonotti , e fare secondo il 
proverbio un vespro Ciciliano ; e finalmente risolvero- 
no , come il Re tornasse a Molios nel Borbonese, dove 
si credeva essere abitazione per il Re in azione di tan- 
ta importanza , forte e sicura , di far quivi quella stra- 
ge , che segui poi V anno mille cinquecento séttantadue 
U\ Parigi il giorno di San Bartolommeo, alqual tem- 
po si riservò tale esecuzione per alcuni sospetti , che 
apparivano negli Ugonotti , e per diflSeoItà di condur- 
vegli tatti , e ancora perchè più sicuro luogo era Pari* 
gi , che Molins ; e perchè questi ragionamenti andas- 
sero segreti , spessissimo si rauoava il Consiglio priva- 
to , chiamato da toro del Gabìoetto, nel quale mostra- 
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Tano per addormentarli di trHttare altre coseappnrte- i56'5 
neiiti alla Corona. Questo fatto per molto tempo non 
si seppe allora per alcun Principe, ma il tempo ha poi 
scoperto , che questa gita non fu fatta a caso , come 
allora fu opinione universale . 

In queste parti arrivò quell' ambasciadore del Tur- 
co, che noi dicemmo essere smontato a Marsilia , e vi- 
cino alla Corte condotto dal Barone della Guardia^ ma 
per non dispiacere ai Signori Spagnuoli fu trattenuto 
alcun giorno lontano, e la Reina e il Re co' Signori prin- 
cipali andarono là, dove dimorava , e udirono suaamf 
basciata soli , e si stimò, che fosse venuto a conferma- 
re , e mantenere Y antica amistà fra Francia e il Gran ' 
Signore, e ne fu rimandato tosto, e mostrò il Re di 
averlo ricevuto molto in grado, e per lutto fu onora- 
to . Parimente xjnasi ne' medesimi giorni vi comparse- 
ro gli ambasciadcri degli Svizzeri per giurare la lega, 
la quale avevano rinnuovata con la Corona di Francia 
per cinque anni dopo la morte del Re presente , e per 
riceverne il giuramento solennemente dallo slesso Re; 
e per tutto pubblicamente furon loro fatte spese mol- 
to larghe , e inoltre cresciutele provvisioni; qbelli che 
giurarono furono undici Cantoni, Zurich e Berna sti- 
mati più potenti non si vollero obbligare . 

La Corte di Francia accomiatata la Reina di Spagna 
si ritirò per le terre di Ghienna il più infetto paese di 
eresia , che fosse in tulio il Reame di Francia , e spe- 
cialmente a Nerac, dove aveva il suo Stalo patrimo- 
niale la Reina di Navarra , e dove era interamente spen- 
ta la religione Cattolica , e le Chiese o in tutto rovinate, 
o messe ad uso profano. Fu il Re ad Angoleme patria 
de' suoi progenitori , dove i sepolcri degli avoli e del 
Re Francesco primo erano stati tutti abbattuti , e ogni 
loro antica possessione dai popoli guasta e diserta. In- 
gegoossi il Re, che il culto divino vi si ritornasisf^ e 
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i565 volle, che vi sì celebrassero gli ufizj divini secondo V 
usanza antica ; ma si faceva vipleutemente , non vi vo- 
lendo consentire né i popoli , né i Signóri di quelle par- 
ti , né il Re vi dimorava molto sicuro « e si aveva in- 
torno raddoppiate le guardie } perocché a Torsi , in 
,Ambuosa e in altri luoghi si sentiva coniinaameii|e al- 
cun movimento , vegliando infra di loro e infra i più 
potenti nimicizie particolari , e diverse opinioni nella 
religione, ed era in tutto perduta 1' ubbidienza e la 
riverenza al Re • 

Il medesimo avveniva ne' Paesi Bassi e della Fian* 
dra, dove il Conte di Agamonte tornato di Spagna ol- 
tre ad alcune altre comdiissionì aveva portato dil Re, 
che ad ogni modo vi si vivesse cattolicamente , .come 
nelle altre sue giurisdizioni : ma 6nalmente non vi sì 
risolveva cosa alcuna , mostrando di temere più i Si- 
gnóri del paese , che i popoli , i quali volevano vivere 
a lor senno, non si movessero a ribellione, onde di nuo- 
vo mandarono al Re, diqendo il pericolo, che vi por- 
tavano 5 e quanto ai denari mólte volte domandati, e 
^ alcune promessi , che era la seconda cosa , che si cer- 
cava per pagarne il 4lebito alla gente da guerra , non 
sì risolveva niente prolungando i Commissari di quei 
Comuni ógni spediziokyie , come avevano gih fatto mol« 
li anni . Onde si faceva di nuovo intendere al Re Cnt- 

% toiico , che quelli Stati senza la presenza sua , e senza 

molte forze non si potevano domare, né mantenerli in 
ubbidienza , e si stava .attendendo quel che il Consi- 
glio di Spagna sopra ciò risolvesse . 

Le quali cose a coloro , che amafvano }à grandezza 
del Re e la riputazione, erano di gran pensiero , ma 
di molto ma^iore all' Italia i che i Turchia Malta te- 
nevano stretti, e combattevano del continuo ostinata- 
mente , e con tutte le forze i presid] di San Michele e 
del Borgo , e malagevolmente potevano i Cavalieri di 
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qnelU Religione, cadendone molli, e sentendajì dab i565 
la fa dea e dal combattere afFiUicati , più tempo durar- 
la , nondimeno la franchezza degli anìiùi lòfo vincefva 
ogui difficoltà, e se ei si può dire la natura stessa; e 
lungo sarebbe ilviccóntnre a pafte a parte tutte le 
pruove di q«ei valorosi guerrieri , i quali dopo la sven- 
curuta perdita di Sant'Ermo non mossero mai armi , 
che non avessero il migliore e la gloria ; perchè i pò» 
chi vinsero sempre i lìiolti , e negli assalti furiosi, che 
loro furon dati a San Michele e al Borgo, con gran 
dando loro rimasero i Turchi sempre perdenti : onde 
ne erano spaventati , e ne* capi loro vegliava più osti- 
nazione che speranza d' averne oggimai a vincere la 
pruòva per forza , c'attendevano ad adoperare conti- 
nuamente r artiglieria^, avendo d'ogni intorno a quel* 
le due fortezze messi più di settanta cannoni a diver- 
se poste , e in luoghi, rilevati , co' quali battevano le* 
mura e le case dentro al Borgo , e ne sfondarono mol- 
te , e ne rovinarono . Ma oltre che fra essi erano mol« 
ti feriti , era loro sopraggiuuto un flusso di ventre per 
mancamento di molte cose opportune , e per lo caldo' 
della stagione quasi insopportabile; oud^ molti conti- 
nu?tmente ne morivano stentando delia vita , e senza al- 
cun refrigerio . 

Avevano infoltrè consutnato una gran parte della mu- 
nizione, che nel cómbaitefe^solatìienteSaut' Ermo ne 
avevano consumata per ventimila colpi di cannone, tal- 
ché 'alcuna volta pareva , che allentassero il trarre, é 
anche nel partir che fecero dalla Morea, si ruppe loror 
una nave , cm ne portava sei mila bariglióni , e ^ttui 
nUm'ero di palle, e seicento Giannizzeri , de'' quali po- 
chi ne salvarono; ed avevano mandì^to in Levante per 
condurne della nuòva. Gli assediati altresì si' trovava* 
no al logoro della loro , nondimeno si riparavano con- 
tinuamente cuu valeri*c incredibile ; temevano, cheloro 
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i565 DOD mancasse l'acqua , benché al principio ne avesser 
fatto buon provyedi^iento , e si divideva agli assediali 
con risparmio , come si faceva anche dell' altre cose da 
vivere , benché nel Borgo si concedesse sempre il ven* 
, der grano a chi n' aveva , e sempre vi si trovasse da 
comperarne . Ma volle la sorte , che cavandosi nel Bor* 
go il suolo per far ripari , come facevano contiaoa- 
mente , venne loro trovato una vena d' acqua dolce sor- 
gente e copiosa , che tutti gli rasserenò , stimandola 
miracolo e dono di Dio, e cominciarono a temer me- 
no, non avendo potuto i ni mici acquistare cosa alcu- 
na sopra San Michele, dove con tutte le forze si era* 
no messi a combatter con iscale , con ponti , con at'ti- 
glieria per acqua e per terra più volte; perocché essen- 
dovi dopo la dolorosa perdita di Sant'Ermo giunto il 
Re d' Algeri con molti vascelli , e gente fresca di valo- 
re si incorarono di poter fare impeto tale sopra quel- 
la fortezza , che per forza vi entrassero dentro, ed ave- 
vano disegnato molte barche e altri legnetti per dalla 
parte di mare insiememeute darvi l' assalto. Ma il Gran 
Maestro^ presentendolo fece fare di antenne di galee e 
di altre travi un impedimento in mare a guisa d'una 
catena , dove disegnavano di porre in terra co' battel- 
li e barche, talché apparecchiandosi i Turchi a fare il 
divisato, né potendo trapassar oltre, secondando 1' 
impedimento , giugnevano in parte, dove erano scopìer* 
ti dair artiglieria della muraglia , la quale ferendo a 
dirittura le barche, molte ne'^ose in fondo, molte ne 
guastò, di maniera che non poterono passar più oltre, 
e gran numero di Turchi uccise . Dulia parte di terra 
medesimamente, donde i nimici fecero grande impeto, 
essendo durato l'assalto molto spazio, gran numero di 
Turchi rimasero in terra , e furono costretti con gran 

^ perdita a ritirarsene , ma non senza danno de' Cristia- 

ni , essendovi stati uccisi da dugentOi e fra essi piùCa- 
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calieri di valore • Non fatti ricredenti i Turchi di que^ i$65 
sta pruova ricominciarono più fieramente ^con 1 arti- 
glieria a batter qnella fortezza con tal namero di can- 
noni , e cosi spessi colpi , cbe gli assediati mal volen** 
tieri potevano ripararsi • Fecero in ultimo un ponte 
dileguarne, come avevano fatto a Sant'Ermo, e di 
notte dal fosso lo piantarono alle mura rotte , e fece- 
ro forza di passare entro per esso , assalendo da ogni 
parte quella fortezza animosamente; ma alia perfine 
essendo di loro molti morti e più feriti , furou costret- 
ti a .ritirarsi . Monsignor Parisotto con alcuni Cavalie- 
ri , e forse quaranta soldati" uscendo fuora tentò di di* 
sfare il ponte , ma i nimici in un subito gli furono ad- 
dosso f e ammazzaron lui e tutti i compagni : tentaro- 
no il medesimo poi un'altra volta, che già era d'Ago- 
sto, ma con la medesima fortuna . I difensori si man- 
tenevano con molta accortezza , e non uscivano fuori a' 
scaramucciare , vietandolo' il Gran Maestro, il quale 
non voleva con si poco frutto perdere de' suoi soldati, 
né si traeva artiglierie, se non dove sì mostrasse neces- 
sità e util grande; perocché la lunga difesa e i molli 
•ssalti avevano consumato gran quantità di polvere . 
I Turchi di nuovo dopo uua lunga e grossa batteria 
dierono un furioso assalto a un trattò a due luoghi b<)t- 
tuti con gran rimbombo d'artiglieria, dove combatte- 
rono di qua , e di là gareggiando fra loro i capi , non 
curando né ferite, né morte. Il romor dell'armi e 
delle grida de' combattenti , e il fumo delle bombarde 
si udiva , e vedeva nella città di Malta sette miglia lon- 
tana; dove temendo del successo quanti cavalli vi ave- \ 
va, e quanti uomini da portar anni, usciron fuori per 
dare soccorso ai suoi , temendo che i Turchi non finis- 
sero il combattere , insino che non avessero avuta l' in- 
tera vittoria, e assalirono forse duemila Turchi, che 
tenevano continuamente in guardia dell' acqua , i quali 
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i565 temendo alsaroao A fattamente le grida , cbe gli assa* 
litori del Borgo e San Michele, sospettando di non es- 
aere a spalle aoprappresi emessi in mezzo, più che 
di passo si rìtirarooo'dàir impresa, lasciando di loro 
mortf', corpe si disse, da mille cinq^oecentoj di quei 
dì deatro ne furou morti cento o più , e maggior nu- 
mero feriti . Tentò poi un' altra volta il Bascià San 
Michele, almeno per esserne scusato »ppo il GranSi- 
gooDe non consueto a non ottener cosa, che imprendesse» 
ma con la medesima fortuna, non si trovando più fra 
loro chi di buona voglia andasse alla muraglia, e alcu- 
na volta ve li fece andare per forza , quasi disperato di 
potervi fare più cosa alcuim di buono, che già ne' mol- 
ti assalti dativi, era scemo 'il' lor campo non meno che 
di dìcjottò mila, e de' migliori combattenti^ talché non 
vi si vedeva modo, come più potessero vineer quella 
pruova . 

E gi^ vi si cominciuva adudire, che Don Garzia si 
poneva in ordine con molte forze per andare a liberare 
dal lungo assedio queir isola infelice^ che già tanto 
• aveva sofibtto,'e tanto pericolo aveva portato, potendo 
nel cospetto di tutto il mondo'il non aver difesa, e la- 
sciata perire cosi nobile e straordinaria virtù, recargli 
nel tempo presente danno, e neir avvenire infamia e 
disonore, e massimamente che ilGran Maestro si man- 
dava a raccomandare , dolendosi' della tardanza e della 
poca risoluzione in cosa di tanta importanza . Qael 
Generale non'aveva voglia'alcuna maggiore, che l'ave- 
re il vanto deiraver salvata quella Religione; che cosi 
bene per tre mesi continui si era difesa , e sostenuto ^ 
cosi duro assedio, ma temeva di mettere a rischio l' ar- 
mata del Re Cattolico, e più volte sopra ciò aveva te* 
unto consiglio , e malagevolmente si trovava niodo, 
come senza manifesto pericolo sì potessero soccorrere 
gli assediati ; onde con commissióne (kl Re Galtolico- 
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(che più volte dì Cicilia in Ispagna s' erano mandate i565 
novelle di quel cbe si faceva , e dì Spagna in Cicilia 
rimandate commissioni ) si dispose, cbe queir isola ad) 
ogni modo si difendesse;. e sapendo che di Spagna si 
partivano trentasette galee con fnuteriaSpagnuola, tor- 
nate da Orano e da altri luoghi di Barberia , e sì in- 
viavano in Italia con levarne alcun' altra de' pi*esidj del' 
lo Stato di Milano, in vece della quale per riempirne 
i luoghi si facevano scendere alcuni Tedeschi , mandò 
Giovannandrea Doria e Alfonso d'Appiano Luogo- 
tenente del Signor di Piombino (cbe ^egli si rimase ai 
servìgi del Generale} con ventisettette galee Genovesi 
e Fiorentine a Livorno e a Genova a levare i tre mila 
fanti Italiani, e da Chiappino Vitelli adunati nello Sta- 
to del Duca di Firenze , i quali sì conducevano a li* 
vorno , e si dava V onor del guidarli a Vincenzio Vi- 
telli genero di Chiappino giovane prode nell'armi, e 
vago di onore* Parimente dello Stato di Parma e del 
Duca di Milano erano in ordine alcuni altri Italiani 
sotto Cesare da Napoli, che con |dke si. dovevano con- 
durre a Messina insieme con alcnni altri tratti dello 
Stato d' Urbino, i quali dal mare di sopra si inviavano 
a Gaeta o a Terracina per tra portarli al medesimo v. 
luogo , ed erano tutti il fiore delle |[enti d'Italia : pe- 
rocché udendosi il valore de' Cavalieri di Malta , non 
fu quasi alcun giovane,. o vecxhio avvezzo in guerra e 
di onor vago , che o sotto Capitano, o da se non si vo- 
lesse mettere a soccorrer quell'isola , e a cosi memo- 
rabile impresa . 

Era già oltre di Luglio , quando le galee di Sp agna 
passarono lungo Livorno,^ e volavano inverso Napoli ; 
sollecitamente anche si spalmavano quelle del Doria 
e del Principe di Firenze , e ricevuto il lor carico del- 
le genti andar vìa convento molto fresco, e in pochi 
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i565 giorni furono a Messina al principio d'Agosto» dove 
stavano intorno a cento galee , e meglio che dodici mi- 
la fnnti per dare il soccorso a Milita : il qual soccorso 
non erano ancora risoluti come si dovesse dare, che 
non si trovava sicurtà in alcuno de' parti ti propostisi, 
de' quali uno era andare con tutta l'armata contro ai 
T'urchi in mare; la qualcosa era di gran pericolo, 
avendo i Turchi più il doppio delle galee de' Cristiani , 
ai quali mancava la ciurma per amarne interamente 
i^rento; e benché avesse raunato il Generale nel porto di 
Messina ben quaranta navi non aveva tanta gente, che 
bastassero ad empirle, e anche poi non poteva aver fi* 
danza , che il vento al tempo ad ogni modo il servis- 
se . Rimaneva Y altro partito di porre con le galee die- 
ci , o dodici mila fanti in sull'isola per combattere in 
.ferra co'nimici; questo mostrava parimente difficoltà, 
non trovandosi agevolmente modo « come quella gen- 
te sopra l'isola scarsa di vettovaglia si potasse ciba- 
re: era bene agevole il seco portarne, ma scaricarla 
poi , e guardarla molti giorni in un* isola picciola, e fra 
ni mici vicini, e che in poche ore potevan loro esser sopra, 
pareva malagevolezza, né si slimava. cosa da savio, po- 
tendosi ricever molto danno o nelle galee « o Oelle gen-^ 
ti, che fossero sbsrrcate; contuttociò si divisava il mo- 
do , come il soccorso ad ogni modo si potesse dare. 

Aveva Don Garzia fra i suoi Spagnuoli un Andrea 
Salazaro Capitano di valore, astuto e pratico de' co- 
stumi Turcheschi , e di loro linguaggio assai bene 
esperto ; costui si pensò, che fosse a proposito a man- 
darsi alla città di Malta , e quindi nel campo nimico 
per ispiare appunto, come vi stesse l'esericto, e il nu- 
mero e la qualità di esso , volendo dal costui rapporto 
prendere assolutamente il partito . Fu colui da due 
galee della Religione accompagnato vicino all'isola di 
Malta, e C9n una piccola barchetta vi smontò sopra, e f» 
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alcani giorni alla città, dove seppe in che termine si i56'5 
trovavano gli assediati; e presa guida e un compagno, 
che sapeva la lingua Turchesca, per vie traverse si mi- 
se a passare nel campo de' ni mici , e vi dimorò alcuni 
i;iorni . Vide , e considerò ogni cosa , e in brìeve tornò 
al Generale , riferendo oltre ad alcune altre cose, che 
il campo de' Turchi ara vinto dalla fatica e dal disa* 
gio, e fuor di modo impaurito, e non di tanto nume- 
ro , che con dieci mila fanti non se ne dovesse sperare 
certa e onorata vittoria • 

Era ben vero , che per lo sospetto dell'armata Cri* 
«liana, che udivano raunnrsi a Messina, ogni notte una 
parte delle loro galeotte girava 1' isola di qua, e un'al- 
tra di là , e la circuivano tutta , e si mettevano molto 
fra mare, ascoltando se udissero il nimico venire ad as* 
salirli^ ma che il giorno se ne tornavano in portQ; le 
quali cose avendo udite Don Garzia, e il medesituo ri* 
scontrando da' prigioni Turchi e d'altri luoghi, siri- 
solve ad andare con tutte le forze a Siracusa , facendo 
fare ivi alto a tutte le galee e fanterie condotte in di- 
verse parti dell' isola , risoluto ad ogni modo di passa- 
re sopra r isola di Malta con sessantacinque gaUe ot- 
timamente armale di remi, e portarvi tanti fanti, quan- 
ti potessero sostenere , conduceudo seco molte barche, 
e minor legni carichi di biscotto e di munizione , ordi- 
nando che ciascuno quando s'imbarcala, o sbarcava, 
dovesse portare addosso tanto biscotto, che a venti- 
quattro oncie per uomo il giorno, potessero durare al- 
meno un mese , e tanta polvere e piombo e altri loro 
bisogni gli archibusieri con l' altre armi , che bastasse- 
ro a combattere co' Turchi ; e avendo ogni cosa in tal 
guisa divisato , a' ventinove d'Agosto mille cinque- 
cento sessantacique si parti da Siracusav con tal nume- 
ro di galee , portandovi sopra poco meno che dieci 
mila fanti , sei mila Spagnuoli e tre mila Italiani , il 
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]565 fiore de' guerrieri tanto di Signori , quanto di Capitaiii 
e soldati privati, e mille cioqaecento gentiluomini, che 
militavano a loro spese per onor proprio. 

Questo partito portava seco alcun dubbio e per la 
guardia , che faceva il nimico, e che aveva in potere i 
porti deir isola , e gli altri luoghi da sbarcarvi la gen- 
te^ imperocché l' isola è picciola, aspra, e senza spiag- 
gia da non potervi agevolmente fermar galee, o smon- 
tarvi : nondimeno essendo il bisogno grande di liberar- 
la , temendosi che il Turco non vi mandasse nuovi aju- 
ti , come il Bascià di terra, e avendo dato conto di tut- 
to il seguito alla Porta, aveva mandato a domandare, e 
strignendo la commissione, che se ne aveva dal Re Cat- 
tolico di soccorrerla ad ogni modo , la quale con una 
galea volando di Spagna aveva pure allora recata Ste- 
fano da Mare Genovese , si mosse in buon punto, eoa 
tutto' lo stuolo in bella ordinanza. Aveva prima man- 
dato Oiovannadrea Doria , che in questa impresa si 
mostrò molto ardeiUe con alcune galee, acciò facessero 
scorta ad uno , che si mandava al Gran Maestro per 
s1gaificArgli,che il soccorso era presto, e convenire del 
segno , che da* luoghi assediati si dovesse fare per mo- 
strare il mar sicuro. Giunta 1' armata a CapoPassaro 
promontorio di Cicilia , che volge inversola Barberia, 
prese una nave di Turchi , che veniva da Tripoli , e 
andava a Malta, ed era Raugea*, e poco innanzi cari- 
ca di grano presa da* Turchi, lasciatovi sopra il mede- 
simo piloto « T avevamo mandata a Tripoli a farne bi- 
scotto , del quale avevano cominciato a sentir manca- 
mento . Mandò alcune galee Don Garzia a riconoscerla, 
e inteso che era nimica , ne mandò alcune altre , dalle 
quali combattuta, agevolmente si rese con sessanta 
Turchi sopravi , e alcuni pezzi d' artiglieria, e cinque 
mila cantara di biscotto « che portava all' armata Tur- 
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ehesca; e sì credeva , che il piloto che la guidava, vo- i56& 
lentìerì ai desse in mano di Cristiani . 

Giùnsero il giornp dipoi a vista dell' isola di Malta, 
ma per reo temporale volteggiarono molte ore ; e in- 
verso la sera spiati dalla furia del vento, con molto 
perìcolo per lo peso delle g»lee , si condussero alla 
Favignana isola , dove furono forzati dimorare due 
giorni , e trovaroQvi una galeotta, la qu;«le divisasi 
dall'armata Turchesca, fu presa da una delle g:ilee di 
Firenze . Quindi andarouo a Trapani a prendere nuo- 
va vettovaglia ; poscia il primo dì liettembre si misero 
per tornare sopra Malta , e trovarono alcuni mandati 
del Dorrà , che dieron loro i segnali dal Oran Maestro, 
e si condusse al Gozzo isola da Malta lontana quattro 
miglia , ove dolevano attendere il «contrassegno, il qua- 
le ancora non vedendo , e volteggiando alquanto intor* 
uo con travaglio di venio, tornò a ritoccare la Cicilia 
ad un luogo chiamato Pozzalto: quindi rifornitisi di 
acqua , costeggiando la Cicilia tornò al Gozzo , e ivi 
veduti finalmente i segnali , che mostravano il mar si- \ 
c0ro , all' alba si accostarono all' isola , avendo aspetta* 
ta la chiarezza del giorno Don Garzia per ismontarvi 
con più sicurezza e migliore ordine, sogliendo portar 
seco l'oscurità della notte molti sinistri e dal sospetto 
vano e da' nimici $ e al luogo destinato , detto Pietrane- 
gra , prima riconosciuto senza alcuna nojasi sposero le 
fanterie con alcuni barconi rimorchiati dalle golee , che 
portavano cento soldati per volta, il che si fece con 
grandissima prestezza e con ottimo ordine ; e si dava 
a ciascuno, ohe usciva in terra unsaccheito di biscotto 
di settantacinque libbre, e la sua polvere a ciascuno 
archibusiere , e altri lor bisogni ; il che compitosi , le 
galee si ritirarono al Gozzo , essendo rimaso solo Don 
Garzia con la stia meglio armata , che non si partì mai 
quindi , ìnsiuo che non vide la gente in tre squadroni , 
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t565 due di Spagnuoli , e uno d' haliaai in ordinanza esser 
mossa oltre inverso la città di Malta • Quindi tornato- 
si alle galee ne audò con esse là , dove era ferma 1' ar- 
mata nimica , e ciascuna delle galee scaricò tre volte 
tutta r artiglieria ; il che fe^e Don Garzia , acciocché 
i Turchi per tema non si movessero a nojare quelli , 
che camminavano carichi alla città , o pure non tor- 
nassero a combattere San Michele , quale avevano mol- 
ti giorni durato a battere , con disegno di dargli il di del- 
la Donna di Settembre ^ che era il giorno seguente» un 
generale assalto , e fare 1' estremo di lor possanza per 
prenderlo ; ma in vero fu cagione , che i Turchi si po- 
terono più con agio preparare alla foga, e ricever man- 
co danno , che non vi avrieno ricevuto , se si fossero 
appressati all'isola all' isprov vista. Don Garzia coit 
tutte le galee si tornò a Siracusa , e quindi a Messina 
per portare ancora nel medesimo modo tre mila Italia- 
ni pur allora da Gaeta sopra altre navi portativi , fra 
le quali era la Fenice del Duca di Firenze grandissima, 
e ottimamente di ogni armamento fornita , poco in- 
nanzi in P ortoferrajo fattasi fabbricare, la quale per 
esser maggiore e più forte dell' altre meritò di ess&t 
capitana di tutte le navi . 

Sbarcarono quelle genti vicino alla città di Malta sei 
miglia, e lontano dalle galee Turchesche dodici, e aven- 
done avuta novella i Maltesi con grandissima allegrezza si 
inviarono loro incontro con cavalli e altre giumente per 
sollevarli del peso e del disagio, e in due giorni si con- 
dussero alla città, dove si stimava oggimi^, che le for- 
tezze fossero sicure , e la guerra vinta . Questo soccor- 
so riposatosi un giorno nella città si mosse per andare 
inverso il campo Turchesco , ma i Bascià, che avevano 
fatto disegno, dato un assalto a San Michele , al quale 
si apprestavano con tutte le forze e ordigni, peri' ulti- 
mo tornarsene inverso Levante , udendo i Cristiani es- 
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«er giunti in suil' isola cominciarono tosto ad imbarca- i565 
re loro artiglierie e arnesi ^ lasciando i bastioni, e cose 
che non si potevano portar dietro, abbruciati ; e man- 
cando loro molti uomini da remo per il disagio, fatica e 
mancamento di cose necessarie, e armamenti di galee 
consumati nella guerra in far ponti e macchine da 
combattere quelle fortezze, convenne, che le galee 
meglio armate si traessero dietro molti vascelli^ e sta- 
Tauo in punto per andar via. Ma ilBascin udendo Dea 
Garzia esser tornato con le galee in Cicilia , e stiman- 
do, cheli soccorso posto in sull'isola non dovesse es'- 
ser molto , deliberò , forse anche per suo scarico ap- 
presso al Gran Signore , di far pruova delle genti Cri- 
stiane , che dalla citt^ di Malta andavano inverso il 
Borgo , e messo insieme quel di buono , che gli era ri- 
maso de' suoi soldati Turchi , e lasciatine altri a guar- 
dia delle galee, li mosse per incontrare i Cristiani , i 
quali camminando in bella ordinanza in tre squadroni 
e Tedendosi venire incontro i Turchi , forse ci nquecen* 
to di loro si trassero innanzi per assaggiarli, ed essen- 
do valorósi , freschi , bene armati e cupidi di onore , 
diedero ne' Turchi stracchi e sbigottiti , e che mal vo- 
lentieri e spinti dai capi si eran messi a qnelF ultima 
pruova ; de quali in breve spaz^io ne uccisero mok i 
senza ricever danno alcuno . Gli altri ben tosto si ri- 
trassero alle galee 9 e con furia grande si imbarcarono 
alla calla di San Paolo, entrando in mare insino alla 
gola, e alcuni annegarono seguendoli i Cristiani insino 
nell' acqua ; ed avendo i giorni innanzi imbarcate V ar- 
tiglierie da un Cannone in fuori , che rimase in terra , 
e loro arnesi , diedero de' remi in acqua, e undaron via 
inverso Levante , lasciando quella sfortunata isola qu^i- 
fii tutta distrutta, e le muraglie di quelle fortezze dal- 
la parte di terra non solamente disfatte, ma quasi ri- 
dotte in polvere . 
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i565 Pareva nuovo miracolo , che quei franchi Cavalieri 
e soldati di si poco numero con jlanto disagio cosi spa* 
ventevoli assalii avesser potato sostenere , e cosi lungo 
assedio, e farsi tanti^ ripari innanzi contro a si graa 
forza , e cosi ostinati combattenti . Don Gar^ia , al pas- 
sar che fece l'armata lungo la Cicilia, era tornato con 
altre genti Italiane da Messina a Siracusa , e vide Tar- 
mata passar via stretta , ma non giudicò di aver tal gen- 
te in galea da poter giuguendola combatter seco al si- 
curo ; onde se ne passò con le galee a Malta , che già 
era mezzo Settembre , e fornite otiimamenle di remo 
e d'ogni altra cosa opportuna, è spalmale per averle 
più veloci cinquanta galee, del le qaalt sette furono del 
Duca di ^Firenze , e messevi sopra fanterie Spagnole 
le migliori , e seco menando Chiappino Vitelli, volse 
la prua inverso Levante, stimando che giunta Y armata 
in suo paese, si potesse in alcun luogo dividere , e ve- 
nirgli fatto giugnerne una pi*rte , e vincerla ; e si inviò 
inverso la Morea per fermai-si all' isola del Cerigo, già 
Citerà chiamata , possessione de Veneziani lontana a 
terra forse venti miglia , che fu un puleggio di selle- 
cento miglia:fu alle Strofade isole, mandò al Zante per 
averne lingua, e intese esser passata innanzi 9 onde si 
mise a seguitarla, e si. fermò 'in agguato all'isola del 
Cerigo ben nove giorni, né si intoppò mai in galea al- 
cuna nimica ,,onde essendo a Ha 'fine di Settembre con 
molta prestezza senza toccar tersa se ne tornò a Mes- 
sina . Le genti Italiane giunte a Malt# fmron licenzia- 
te , e con navi , che furon date loro , se ne tornarono 
tosto in Cicilia^ senza essere stati ajutati di soccorso 
alcuno. Le galee essendo gik entrato il verno, e doven- 
dosene tornare le Genovesi a Genova , e le Toscane a 
Livorno cariche di Spagnuoli da riportarsi in Sardegna 
e altrove , furono sbattute da gravissime tempeste di 
tnare e di venti, e una di Giovaanandrea si sommersei 
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l'altre molti giorni qua eia si aggirarono, e 56 non dì i565 
Genoajo non ricoverarono nei lor porti. Peggiore fu la 
fortuna -di un galeone Genovese, dove passavano sopra 
quattrocento Toscani , fra' quali erano molti Fioren- 
tini , che di notte per forza di mare tutto si aperse , e 
TI annegò chiunque sopra vi era : e una nave vicino 
alla Sardegna diede in iscoglio, e sdrucissi, ma la mag* 
gior parte di quelli , che vi eran sopra, si salvarono a 
nuoto . 

Gran contento prese tutta Italia della liberazione di 
quella Religione , avendo i più stimato, che ella si do- 
vesse ad ogni modo perdere , tanta era la forza, che la 
combattevate il Gran Maestro ringraziando i Principi, 
che r avevano ajutato, pareva , che attribuisse ciò più 
alla grazia divina e alla virtù de' suoi Cavalieri e ,sq1- 
dati , che ad ajuto altrui, stimando troppo lungo Y in- 
dugio • e' troppe le dubitazioni e le irresoluzioni pro- 
postesi. Ringraziò molto efficacemente per Fra Loren- 
zo Guasconi Cavaliere di quell' ordine , che vi si era 
adoperato con gli altri valorosamente, il Principe di Fìn 
renze non solamente dell' avergli mandato nove galee 
al soccorso ben fornite , ma di avergli provveduto in* 
nanzi buona quantità di polvere, con la quale aveva 
potuto sostenere quella difesa . In Roma, in Firenze e 
altrove se ne resero grazie pubblicamente a Dio, per- 
chè fu grandissimo rischio di non si spegnere intera- 
mente la Religione militante di San Giovanni, che cosi 
francamente e con tanto onore e utile della Cristianità, 
e specialmente de' Regni del Re Cattolico contro agli 
infedeli aveva militato, essendo Malta un bastione e 
un riparo fortissimo al Regno di Napoli e alla Cicilia; 
la anale benché dalle forze del Re Cattolico fosse ul- 
timamente stata difesa e liberata , nondimeno, per 
quanto si conosceva , la lunga dimora , che si pose in 
raunar le galee, e la tarda risoluzione de' capi mostra- 
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iS65 va, the pon si fosse interameute sodisfatto al governo 
dì quel GonsigliOp perchè stimando il Grkn Maestro il 
soccorso dovere esser più tostano , si mise con la mi* 
glior parte delle sue forse a difendere Sant'Ermo, do- 
ve rimasero tanti valorosi guerrieri e Cavalieri , clie a 
gran fatica col resto si potè difendere San Michele e il 
Borgo. Non pertanto non si stava senza sospetto /che 
il Turco non costumato alle perdite, e adirato non 
mandasse al nuovo tempo, udendosi che continuamen- 
te faceva fabbricar nuove galee, con altre forze a quel- 
la impresa, onde conveniva, che quei Cavalieri si rifor* 
Dissero, e rassettassero le muraglie, le quali erano in 
buona parte per terra : ma la Religione da per se non 
poteva farlo, ed era pericolo , se non era dagli altri 
Principi Cristiani forte ajutata, che quel Consiglio non 
facesse in tutto risoluzione di abbandonar quell' isola; 
ma il verno , che seguiva alV Ottobre presente , assicu- 
rava per alcun mese i principi Cristiani da tal peri* 
colo • 

Nel tempo che 1* assedio di Malta era durato , l' Ita* 
lia era stata senza altro pensiero , e il Papa e gli altri 
Principi , ai quali caleva della salute comune , erano 
•tati intenti a provveder le cose opportune per la sal- 
vezza di queir isola , benché le marine sue questa sta- 
te fossero dai Corsali Turchi e Mori continuamente 
infestate , i quali essendosi rannate tutte le galee a Mes- 
sina , corsero liberamente per tutto , e molte volte po« 
sero in terra a far prede , e guidate da uomini del pae- 
se andarono alcuna volta molt' oltre infra terra, sicoo* 
me avvenne vicino a Rostgnano nelle Maremme di Pi- 
sa , dove alcuni postisi in agguato furono éoprappresi 
'da alcuni pochi cavalli , che il Principe di Firenze te- 
neva a guardia delle sue marine , i quali animosamen- 
te diedero fra i molti Corsali , e ne uccisero da venti , 
feriron bene, e gettaroft da cavallo il Tartaglia capo 
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et essi, e niiiuo de' cavalli rimase, che di freccia^ o i5(>5 
. di scimilarta non fosse tocco : i Turchi scemi di nume- 
ro si ritirarono a otto loro galeotte , né poi osaron por- 
re in terra, e si intrattennero molti mesi intorno ali' 
isole di Toscana , con danno e pericolo di chi eserci- 
tava la marina • 

Neil' altre parti della €ristianitli si era travagliato 
poco 9 salvo che ai confini della Transilvania, dove, co- 
me ultimamente si disse, i Turchi erano andati ad 
assedio del castello di Erduet vicino a Satmar , e lo 
batterono con molta artiglieria', crescendo ogni gior- 
no il numero delle genti Turchesche . Mandowi lo 
Scuendi , che dimorava in Satmar, dugento fanti, i 
quali trapassarono per lo campo nimico, e vi furono 
ricevuti , ma non bastarono alla furia , che in tomo vi 
facevano i Turchi ^ sotto la condotta del Ba^cià delTe- 
misvar , e gli avevano con le artiglierìe abbnttute quasi 
tutte le mura, difendendosi i Tedeschi assedi^iti con 
nuovi ripari con molta franchezza, e morendovene 
molti ogni giorno ereno somministrati loro nuovi aju- 
ti dal Generale: non vi si poteva già npar^^re alla fa- 
me , dalla quale essendo gli assediati miseramente com- 
battuti , ed avendo consumato insino a' cavalli , furo- 
no finalmente costretti rendersi alla discrezione del Ba- 
scià , per la cui licenza dai capi in fuori furono tutti 
miseramente uccisi , e disfatto il castello . 

intanto l'Imperadore metteva qu»nte-pii\ genti po- 
teva Insieme , e si inviavano a Cassovia, dove se ne fa- 
ceva la massa sotto il Conte di Zerino , e quel di Sar- 
mà per sostenere la furia de'Turchi , i quali ingrossa- 
vano di cavalleria , tnlcbè qua^ tutti i paesis che vol- 
gono da Costantinopoli inverso l' Ungheria là traevano; 
né solamente da quella parte era rotta In guerra , ma 
in Croazia ancora giurisdizione dell^ Arciduca Carlos! 
travagliava co' Turchi vicini « t col Bascià della Bossi- 

r. ri. 23 
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}565 na» dove si combaliè alcune volte eoo vantaggio dé^ 
Cristiani ; ma i luoghi aspri e impediti facevano, che 
ciascuno si guardava il suo. Nella terra chiamata Ri- 
vulidominarum gli abitatori tenner pratica col Tran- 
silvano di riceverlo , e di uccidere i Tedeschi , che vi 
erano a guardia, ed essendovi egli vicinò con sue for- 
ze, quei di dentro da una torre acceser fuoco , che era 
segnale ad invitarlo ad andare innanzi , e intanto co- 
minciarono ad assalir la guardia ; i Tedéschi , chesta- 
van desti , conosciuta la fraude messisi insieme si vol- 
sero contro a quei della terra, e molti ne uccisero , e 
fu tanta la furia , che non perdonarono anche alle fem- 
mine e a' fanciulli . Il fuoco , che non aveva chi lo spe- 
gnesse 9 iuf quella crebbe intanto , che si appiccò a gran 
parte della terra , e l'abbruciò: i Tedeschi si ritras- 
sero nella fortezza , la quale non era stata tocca dal 
fuoco , e fu loro mandalo nuovo soccorso da poter di- 
fendere anche il cerchio delle mura , ma poco giovò 
loro , che sopraggiunti dal Transilvano con quattro 
mila Turchi furon forzati render la terra e la fortez- 
za salve le lor persone • 

In questo tempo Y Imperadore sollecitava di mette- 
re insieme cavalli e fanti, ma da Costantinopoli fu av- 
visato , che il Turco pareva acconcio a voler seco vi- 
vere in pace; nondimeno Cesare non se ne fidava, e 
dalla parte di Cassovia si apparecchiava a mtiover la 
guerra. Aveva nonpertanto mandato un altro suo am- 
basciadore chiamato Odoardo Mailtovauo alla Porta 
per intender meglio la mente del Gran Signore» per- 
chè la perdita del castello di Erduet e Rivulidomina- 
rum, che si traevano dietro molto paeée, gli pareva 
grave; i Turchi davano intenzione di volere por giù 
l'armi, ognivoltachè dalla parte dell'Imperadore fosse 
fatto il somigliante • Lo Scuendi intanto era uscito 
fuojri con buono esercito, e accostatosi alle genti Tur ' 



\ 

\ 



LIBRO DECIMOTTikVO 355 

cbesche, appiccò con esse nna buon» scaraaiuccia , iS6& 
dalia quale i Turchi si partiron eoa danno ,. e senza 
UDO stendardo di cavalli , che fu lòr tolto ; e inoltre 
essendosi sparsi per la campagna mille cavalli Turchi 
a predare si avvennero ad alcuni Unglieri e Ferra juoli 
Tedeschi di numero molto minore, i quali li misero 
tosto in rotta, e alcuni ne uccisero , e altri fecero pri- 
gioni , avendo avuto sospetto i Turchi, che dietro non 
ne fosse numero maggiore . Dalla parte di Croazia i 
Capitani di Cesare e dell' Arciduca Carlo andarono aàr 
incontrare il Bascià della Bossina , e seco vennero a 
battaglia vicino al fime della Sava, e'io poserò in {scon- 
fitta con grande uccisione, e seguendolo per molto 
spazio, predarono artiglieria, arnesi, e tutto il campo 
insieme col padiglione del Bascià. La guerra poi , es« 
sendone entrato il verno in quelle parti , si posò insi« 
no nir anno nuovo , perchè le genti Turchesche si ri- 
tirarono , onde a Lazzero Scuendi con poca fatica ven- 
ne fatto di ripigliare Rivulidominarum e la fortezza 
di Erduet con tutto il lolr contado , non restando in po- 
ter de' Turchi altro , che Pancota lasciata munita ; e 
rimperadore licenziò l'esercito messo insieme a Gas* 
sovia appunto in tempo, che il Conte di Salma era 
inteso ad un trattato, che teneva in Albareale princi- 
pal città deir Ungheria in mano de' Torchi , contro al- 
la quale da Javentino si era partito quel Conte con 
quattro mila cavalli e alcuni fanti , divisando che nùl'* 
le cavalli Turchi , che vi stavano dentro, uscissero foo- « 
ri secondo il lor costume a scaramucciare , e che in* 
tanto i congiurati dentro in gran numero fossero sopra 
] pochi rimasivi, e presa una porta mettessero dentro 
gli Ungheri . Ma l'Imperadore non volendo accendere 
ì Turchi più di quello che si fossero , mandò al Conte 
che tornasse indietro, dicendo apertamente il Bascià 
di Buda 5 che il Turco non voleva pii\ guerra ; onde i 
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t565 congiurntì principali di quella città temendo il perf- 
colo se ne fuggirono , e gli altri miseri Cristiani rima- 
sivi sofferirono da' Purchi molti strazj ; e in tal modo 
per allora fu fermato il movimento d' Ungheria , e 1' 
Imperadore rimandò al Turco il mandato, che egli ave* 
va ritenuto con molti doni . Non si vedeva gìk'p come 
fra loro si dovesse stabilire o ferma pace» o raffermar 
la triegua ; perchè il Turco domandava , che al Traa- 
silvaoa fosse renduto Toccai , «e l' Imperadore non si 
voleva lasciare indurre a renderlo , onde si dubitava , 
che all'ankio futuro non si tornasse a nuova guerra e 
maggiore. 

Posate Tarmi, è venutone il verno, il Principe di 
Firen£e diede ordine di condursi la sposa a casa , co^ 
me dall' Imperadore e da' fratelli gli era stato promes- 
so , che già era passato l' anno dalla morte di Ferdi« 
nando; alla memoria del quale dopo molti mesi (che 
impediti dalle guerre e dai travagli non avevano potu- 
to farlo prima ) s' erano celebrate imperiali esèquie 
molto solennemente , essendovi concorsi invitati molti 
Principi d'Imperio: le quali finite, il corpo del morto 
Imperadore con molta pompa accompagnato da du^ 
Arciduchi suoi figliuoli , fu traportato a Praga iuBoe* 
mia per esser posto vicino alla moglie , la quale in vi* 
ta e in morte amò, e onorò fuori d'ogni credenza, come 
egli morendo aveva commesso» che si facesse. All' ese- 
quie si trovò il Duca di Ferrara , il qu ale passato da 
• Spruc , e visitata ia Principessa Barbera sua sposa, tra* 
passò a Vienna a visitar l'Imperadore e i fratelli con ani- 
mo a sua tornata di condnrnela seco a Ferrara; ma non 
^ gli fu permesso, volendo l' una e l' altra mandarne ad 
un tempo stesso in Italia « 

Quest'anno si fecero fra i Principi molti parentadi^ 
il Principe di Parma Alessandro Farnese fu onorato 
di moglie d' alto legoaggio, avendogli il Re Cattolico 
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impetrnto una saa cugina nata del sangue dei Redi i565 
Portogallo, e nipote delFImperatrice madre del R^ 
Cattolico 5 e di Fiandra , dote reggeva Madama di Au- 
stria madre del Principe sposo, si erano mandate n»vi 
con molto apparecchio a Li sbona per condurla con Iuq- 
ga e pericolosa navigazione in Fiandra, e farne le noz- 
ze in Bruselles , dove col Conte d' Agamonte poco in* 
nanzi quel giovane era tornato di Spagna, dove mol- 
t'anni era dimorato; e vi attendevano anche il Duca 
di Parma padre dello sposo. La Reina di Scozia Mur- 
ria Estaarda stata già moglie di Francesco secondo Re 
di Francia , la quale ora governava il suo Reame, ave* 
va finalmente preso per marito il figliuolo del Conte 
di Lenux Scozzese di padre , e per madre di una sorci* 
la d^ Arrigo Oliavo Re d'Inghilterra, il quale aveva la 
medesima discendenza e pretensione al Reame d'In- 
ghilterra, chela Reina sua moglie, la quale teneva 
r origine della medesima sorella di quel Resesi stimava, 
che nel medesimo modo all'uno e alFaltro per retaggio, 
mancando la Reina d'Inghilterra senza figlinoli, scades- 
se quel Reame j e se ne consumò tosto il matrimonio, 
benché ciò fosse cóntro all' animo di Gioiti nobili di 
quel Regno , onde poco dipoi vi nacque gucrro e tra- 
vaglio con nuovi e varj avvenimenti. Diede anche cre- 
denza la Reina di Inghilterra , còme aveva fatto altra 
volta , di voler prendere per m«n»ito , di che era molto 
pregata, 1* Arcidu(5a Carlo fratello dell' Impera dorè, e 
di qua e di là per questo conto furofì mandati ambascia- 
dori; ma non volendo colei lasciarla stia religione, né 
consentendo alcune altre cose iniornò al govenio, il 
trattato dopo qualche tempo se ne risolvè iil diente. 

Posata alquanto la guèrra d'ilngheria , all' Impcra- 
dore fu dato spaziò di poter pròciurare la Dièta impe* 
rrale , la quale si doveva celebrare in Augusta, dine 
dovevano trattarsi molte cose, e specialmente della 
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i565 guerra impresa col Turco, e degli ajuti, che si dove* 
vaa trarre da' Signori Tedeschi , e a mandare le due 
sorelle spose ai mariti in Italia, dove erano molto dè« 
siderale. E il Principe per questo conto mandò un' al* 
tra volta in Germania due suoi gentiluomini, il Conte 
Clemente Pietra e il Conte Giampaolo Castelli, Tuno 
all' Imperadore ed ai fratelli Arciduchi a rallegrarsi 
dello sposalizio , e ad invitarli alle nozze, desiderai^do 
che l'uno de' due venisse a far compagnia alla sposa; 
ma non si potette ciò impetrare, essendo occupati ne* 
gli affari degli S^ati loro . Trapassò inoltre insino in 
Cracovia , dove visitò Caterina Reina di Polonia so- 
rella della sposa ; e poi più oltre insino io Lituauia a 
Vilna a visitare il Re, il quale era colà per conto del« 
la guerra , che sosteneva grave col Duca di Moscovia , 
per rallegrarsi con esso loro del nuovo legame di san- 
gue . L' altro Conte fu mandato al Duca e Duchessa 
di Baviera , e al Duca e Duchessa di Cleves cognati ; e 
prima F un de' due aveva fritto la visita al Duca e Du- 
chessa di Mantova, e dal Duca di Baviera impetrarono, 
che uu suo figlinolo verrebbe alle nozze . Q Principe 
in ultimo si mosse al principio d' Ottobre in compa- 
gnia di gran numero di Signori e giovani della prima 
nobiltà di Firenze, e nel passar da Spruc visitò la spo- 
sa e le sorelle, e a loro e a quei di lor Corte fece doni 
molto pregiati ; poi arrivato a Vienna, e visitato l'Im- 
peradore è l'Imperatrice fu ricevuto allegrissimamen- 
te , e mostrò gran senno e prudenza nel discorrere : 
quindi passò a Praga in Boemia » dove era rimaso a 
governo Ferdinando Arciduca , poiché vi ebbe accom- 
pagnato il corpo del .morto Imperadore, a visitarlo, e 
ad offrirgli quanto valeva ; e lasciando per tutto di se 
nome di saggio e 4* cortese , se ne tornò con la mede- 
sima celerità inFjrenze, che aveva commesso l' Impe- 
radore» che le spòse si mettessero in via per coadorsi 
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in Italia , e gib in Firenze alle nozze si erano invitati i56S 
molti Signori parenti e Signore, e buon namero di 
Cardinali , onde la città era in grandissima festa e al- 
legrezza . 

V ordine del condurre le spose dall' Imperadore fu 
dato tale, che ìnsino a Trento ai confini di Italia fos- 
sero accomiatate insieme da'suoi ministri, ecbe quivi si 
consegnasse ciascuna a chi avesse commissione di rice- 
verla, per condurre poi ciascuno la sua a spese proprie 
a' suoi Stati in compagnia di molli Signori Tedeschi , 
e di donne onorate, che tenesser loro compagnia per 
farne poi ciascuno a casa sua le sponsalizie. Mandovvi 
.per questo conto il Principe di Firenze Paolo Giorda- 
no Orsino Duca di Bracciano suo cognato con nobil 
compagnia dì Signori e di gentiluomini , al quale la 
Principessa Giovanna fu consegnata , come anche fu 
fatto della sua sorella Barbera Duchessa di Ferrara , 
consegnandosi al Cardinal daEste suo cognato; e quin- 
di ella prima fu condotta a Mantova , e dai Signori 
Ferraresi e dalla Duchessa di Mantova ricevuta a gran- 
de onore , accompagnandola oltre al Cardinal da Este 
per ordine dell' Imperadore il Cardinal Madrucci, e per 
commissione del Pontefice il Cardinal di Vercelli Le- 
gato a queir atto. Giunse nel medesimo luogo il gior- 
no appresso la Principessa Giovanna col Cardinal di 
Trento, dove dimorata in festa due giorni con le so- 
relle , si volse poi. al cammino di Toscana, in onor 
della quale aveva mandato il Papa insino a Trento il 
Cardinal Buonromeo Legato suo nipote . Da Mantova 
passarono alla Badia di San Benedetto , quindi ft Cor- 
reggio , e poi per lo contado di Bologna nel mezzo del 
verno, e per cammino fangoso e malagevole si giunse 
in quella nobile città , dove ella fu pubblicamente ri- 
cevuta, onorata e presentata , come anche le era sitato 
fallo quando da Trento per passare a Mantova passò 
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|565 per le giurisdisióui de' VeoezUui nel Veronese^ in no- 
me della Signoria di Vinegia. A Bologna a nome del 
Principe le andarono a baciar la mano Messer Germa- 
nico Bandinì Àrcivesovo eletto di Siena , e il Marchese 
di Massa Alberigo Cibo de' Malespini » e Messer Ber- 
uardetto de' Medici ^ quindi se ne venne per la monta- 
gna dell' Appennino inverso Firenzuola • dove fu visi- 
tata dal Cardinale Don Ferdinando de' Medici suo co- 
gnato, e dal Cardinal Niccolini; poi da Cafaggiuolofiii 
condotta al Poggio villa ducale in compagnia del Prin- 
cipe sposo, il quale a mezzo il cammino l' aveva incon- 
trata, dove fu visitata dal Duca suo suocero, dàlia Du- 
chessa di Bracciano cognata, da Don Luigi di Toledo* 
da' Cardinali da Este , Pacecco e Delfino , che tornava 
Nunzio di Germania , dove aveva aiutati gli affari del 
Duca « 

Ma a questi e molti altri , che si erano per onorar 
le nozze partiti di Roma , convenne pensare ad altro; 
perocché non prima giunta nello Stato del Duca la 
Principesisa , fu da I\oma avvisato il Cardinal Buonro- 
meo , che il Papa per alcuna sua intemperanza era 
gravemente caduto infermo 9 e dA temerne in brieve la 
fine ; onde gli convenne sfd>it8mente partirsi , e ne an- 
dò ratto a C^rte. Gli altri , i qu^U eavi mossi tornaro- 
no indietro , ^ ^Itri , ch.e 9I «^ppMf^stavano la^a si mos- 
sero: e bepchè il P^p^ |()ouyi9^ volta avesse dato segnale 
poter xiocere il ^a}^, nQndimenQ essendo di età grave, 
e vinto dalla pocfq qrdinata vita e da una febbre , che 
noi lascia» qiai, finf^log^ente. dopo pocbi giorni dalFac^ 
cidente ai npve di Dicembre mille cinquecento sessan- 
tacinque fipl il sqo c.^^r^o, avendo lasciato le cose di ca- 
sa sua i|\olto scompigliate . Perocché «vendo dato mo* 
glie al Conte Anoiibale d* Altemps. la soretta di Buonro- 
meo , né assegnatole pur la. dote; pregatone molto dai 
tuoi , lasciò , che §li fosseì* dati cento mila ducati dopo 
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la fitta morte di quelli , che guardava chiusi io castello, i $6*5 
e cinquanta mila per dote alla figliuola del Marchese 
di Marignano sua nipote » e molti altri ne distribuì 
ad altri nipoti e ad alcuni altri , e forse maggior nu- 
mero di quello cheayeva , ma non volle , che si con- 
tassero , uè si traessero di castello insin che era vivo : 
e si fece chiamare i Cardinali , acciò fossero testimonj 
a questa sua ultima volontà ;ma ciò non ebbe effetto 
per esser contro alla Bolla e legge stessa , che sopra il 
Conclavi e Sedevacante aveva egli stesso fatta poco 
avanti • 

La morte di Pio quarto, e il travaglio di casa sua 
non disturbarono le nozze , che in Firenze si celebra- 
rono sontuosissime 9 uè in Ferrara ancora, dove prima 
era giunta la sposa; e quasi nel medesimo tempo il 
Principe di Parma aveva fattele sue in Bruselles con 
Maria di Portogallo , alle quali erano concorsi molti 
Principi de' Paesi Bassi, e furono celebrate con tornea- 
menti e spettacoli d' armi da molti illustri personaggi. 
Ebbe sempre la città di Firenze uomini rari ed eccel- 
lenti in tntte le scienze e arti più pregiate , e al pre- 
sente secolo ne ha avuto grandissima copia mediante 
gli onori, ajuti e favori fatti loro dal Duca Cosimo 
sovrano inalzatore e amatore de' begli ingegni. In que- 
sto tempo da lui medesimo invitati a gara si misero in 
opera per adornare la città nostra nel la venuta della Prin- 
cipessa; e dalla porta al Prato fino al palagio ducale, do- 
vunqueella passò, in tutti i luoghi principali miser statue 
e ritratti degli uomini illustri di casa d'Austria e della 
famiglia de' Medici, e le imprese onorate e vittorie da 
loro conseguite , e colossi e archi e colonne e altri mol- 
ti ornamenti per onore delle medesime famiglie, dello 
Stato di Firenze e Siena, e della religione, per la qua* 
le al tempo de' gentili prima, e poscia al lume della 
verità Cristiana la Toscana è stata sempre molte 

Tom ^l. 23 * 
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"iSGS chiara: questi ornumenti fiirono maravigliosi eoia<« 
^nificì f avendo «tdcKato il Duca Cosimo /come er» 
suo costume nelle cose gr^iiiili , che ette fo^seco sensa 
pjtri. Nel cortile del palagio erano ritrattele mi* 
glìori tiftk ^ossedttteditir angustissima filroiglìad'Au* 
Siria , e nella sala là grande quelle sopra le quali han-' 
nò imperiò i Priìì^pi di Pirenae: gli ornamenti degli 
altH luoghi non comuoi ad ogni uomo erano tali , che 
uè pili ritchi , né con più arti6£Ìo fatti si potevano de* 
siderare , 

In cosi adorna citth fece adunque la sua entrata la 
serefiYssima Giovanna d'Austria in Domenica agli se- 
dici di Dicerii^bre Tanno mille cinquecento sessantacin* 
qué , e fu incontrata dal Duca Cosimo e dal Cardinale 
e Don Pietro suoi figliuoli , é da Ferdinando figliuolo 
del Duca di Baviere nipote di lei , dal Nunzio Aposto^ 
lieo e altri ambasciadori di Prìncipi, dal supremo Ma- 
gistrato della Repubblica , da tutti i più onorati gen- 
tiluomini della cittk , e dh qualunque altro, che yÌ 
avesse dignità secolare o ecclesiastica , e da quattro 
mila fanti e cinquecento cavalli leggieri benissimo 
in ordine . Ella come entrò in Fii^nse ricevette in te* 
sta dall' Arcivescovo di Siena e dal Vescovo d' Arezzo 
una real corona , e poi rimessa a cavallo fu ricevuta 
sotto un sontuosissimo baldacchino portato a vicenda 
da cinquanta giovaneiii nobili Fiorentini riccamenle 
addobbali, e vestiti ad una medesima assisa. Quindi si 
condusse al gran tempio. di Santa Maria del Fiore, e 
poi al palagio accòlta dal Principe suo manto con gran- 
de allegrezza , e da lui guidata nelle stanze apparec- 
chiate si posò con le sue damigelle e Signore. In quel 
mezzo tempo si dava compenso alle cose apparecchia- 
te per le nozze e per le feste e per i conviti , le quali 
per molti giorni furono celebra te magnifiche, essendo* 
visi recitate commedie con nobili e bellissimi apparati 
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di conviti , balli , musiche, maschere di diverse m^nìe- |565 
re, giuochi di cavalli e cacete di fiere salvatiche . E 
si trovarono alle nozze Messer Lorenzo Prioli amba-* 
scìadore della Repubblica di Vin.égia , e altri del Re 
Cattolico e del Cristianissimo, del Re di Polonia, e 
quasi di tutti gli altri Principi e Repubbliche , che 
mandarono a rallegrarsene. In Ferrara anche per cagioa 
delle nozze del Duca quasi nel medesimo tempo si fe« 
steggiò con altrettanta magnificenza , dove, oltre agli 
altri diletti del palagio, fecero i gentiluomini Ferrare- 
si i che ne sono maestri, dentro ad un teatro giuochi 
da cavalieri , giostre , tornei e simili altri spettacoli. I 
Cardinali tornati à Roma , convennero in buon punto, 
e crearono Pontefice il Cardinal Alessandrino , il qua^ 
le per mostrarsi grato a Buonromeo, che molto l' ave- 
va nel Conclavi favorito , si nominò a sua richiesta Pio 
quinto . 
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Venezia a Firenze . . . . . 
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Tamulti della Fianda contro il Re di Francia • ivi 
Le genti Spagnuole si partono di ^el-dinda . .108 
Vescovi creati dal Papa in Fiandra malveduti 

da quei popoli ••.... 
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Condè liberato di prigione . . • .ivi 
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manda due Cardinali, Mantova e Seripando per 

Legali , e il Verraiense. . . . . \ ivi 

Principi assetttono al Concilio . . • .114 

Monsignor Delfino e Monsignor Gommendone 

Nunzj in Germania . . . • .ivi 
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il Concilio. ...... ivi 
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Morte di Andrea Doria Capitano del mare per il 

Re di Spagna . . ' . . - / .ivi 
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di Firenze. . . . . ' • .ivi 
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Confessione del Conte di' Montorio . . • 120 
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i Cattolici .•••••. 189 
Risposta fatta in Poisi tra i Cattolici , e gli Ere- 
tici • .ivi 
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Sentenza data da' ministri di Savoja nella detta 
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Conestabile di Francia sf p^rt€ co'Gaisi dalla 
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Timore della Reina madre . . . •. 1 So 
' Svizzeri mandano i loro amba«ciadorì al Concilio, ivi 
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Spagna . . , . ' . . .ivi 
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Religione ....... ivi 
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Deliberazione del Duca di Guisa . . .ivi 
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Offerte dagli Ugonotti fatte alla Reina e da' Cat- 
tolici , alla parte de' quali si aderì* . . ivi 
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protesto di Condè . • . . . i63 
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Reina madre, e il simile fecero il Papa e i Ve- 
neziani . . • • . • .170 
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Sviueri del Caotone di Berna assoldati dal Con- 

dè sotto nome del Re . . . • .1721 
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Monsignor d'Oysel mandato 4u Germania dalla 

Reina non profittò cosa alcuna • . . 17Ì 

Privazione de' Magistrati fatta da' Cattolici verso 

gli Ugonotti . • . , . . ivi 
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Fanti Spagnuoli in Francia a favóre del Re, e 

Italiani dello Stato di Milano e del Papa • 176 
Soldati Tedeschi assoldali dal Duca di Umala . ivi 
Poitieri preso dal Marsscial di Sant'Andrea . 177 
Svizzeri, che erano sotto Lione, si ritirano a casa ivi 
Macone preso con strattagemoia da' Cattolici e 
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Genti del Condè . . , . . .180 

L'anibasciadore della Reina d^ Inghilterra si li- 
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liane per il Re di Spagna . . • .181 
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Morte del Re di Navarra . . • .ivi 
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Consìgli dati al Papa dal Duca di Firenze inlor- 
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Carestia in Italia . ^ . • 4 . %oi 
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renze , e a' poveri • . • . .ivi 
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derare r accordo. . . . . . i'ì 

Dnca dì Guisa ferito da un' arcbibusata . • 2i4 

Colui che feri il Duca di Guisa confessa essere 
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